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CAPO I 



Ra^one e oeeasione del presente lavoro. 

I. Seopo e partisione del lavoro — Non parla di architettura e perehè — D. Gli 
artigiani delle arti edificative — Lo edifisio dell'antica Confraternita di S. 
Giovanni Evangelista in Tenezia. 



L La scrittura presente avendo lo intendimento di rac- 
cogliere, per quello spetta a Venezia, le memorie intorno la 
storia e le usanze delle corporazioni o consorterie delle ar- 
ti che hanno per iscopo i materiali, il lavoro degli edifizi, gli 
adornamenti che li abbelliscono, ho creduto partirla nel 
modo presente. Esporrò in primo luogo alcuni pensieri sulle 
consorterie delle arti in Italia, le cause per le quali nacquero 
e vissero utilmente, le cause per le quali forono distrutte; il 
modo di poterne restituire quelle parli, che essenzialmente 
buone, possono avere vita e recare benefizii al consorzio uma- 
no in qualunque tempo e condizione di civiltà. Verrò quindi a 
parlare delle condizioni speciali di Venezia rispetto alle arti 
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edificative e quindi rammenterò antiche memorie^ aprendomi la 
via a discorrere di quelle costrutture speziali alla città nostra 
per le necessità della natura del luogo dov'è edificata, cioè il suo- 
lo artifiziale e le cisterne, e una costruttura tutto veneziana, i 
pavimenti di smalto o battuto che nel volgar nostro si dicono 
di terazzo. Esporrò brevemente le leggi generali che sotto il 
governo della Repubblica reggevano la materia delle arti, non 
dimenticando le forme dell' amministrazione interiore di esse. 
Darò conto delle fonti a stampa e manoscritte dalle quali trassi 
il mio lavoro, e possono giovare a chi volesse svolgere in più 
ampie proporzioni lo argomento gravissimo, tessendo la sto- 
ria di tutte le arti in Venezia. Gravissimo argomento invero 
perchè nella storia delle nazioni è la storia delle arti che racco- 
glie la storia dello elemento principalissimo di ogni nazio- 
ne, il popolo, storia la quale al presente viene studiata con 
ambre, sendo per essa che vengono spiegati difficili pro- 
blemi storici, le cause della grandezza, dello scadimento 
delle nazioni ; e poiché, come disse il Gioberti, nessuna na- 
zione cristiana può essere distrutta , si viene a significare 
le vie per le quali possono tornare alle condizioni pas- 
sate. Notate alcune cose comuni a tutte le arti, mi aiute- 
rò a tessere la storia di cadauna delle arti edificative, a rag- 
granellare memorie sparse e usanze delie quali la ricordanza 
è pressoché dimenticata, e fui al caso di raccogliere da arti- 
giani vecchi. Né dimenticherò la parte che le corporazioni 
delle arti edificative ebbero ne' fatti storici di questa gloriosa 
regione della penisola nostra, i meriti della quale ora comincia- 
no a essere conosciuti e apprezzati, dopoché per quasi mez- 
zo secolo fu posta segno agl'improperii d'ignoranti e malvagi. 
E chiuderò il lavoro col parlare spassionatamente la verità 
sul nostro popolo, accennare quello si potrebbe e dovrebbe 
fare perché le arti rifiorendo e prosperando rifiorisse la vita 
e prosperasse la fortuna della città nostra. Io non iscrivo una 
storia distesa ; questo lavoro non. è che uno studio storico, 
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una raccolta di memorie, e ringrazio tuti'i cortesi che ami- 
camente mi iianno favorito notizie , le quali mi fornirono 
materia per queste pagine e vi aggiunsero importanti docu- 
menti inediti. Alcune cose dovrò ripetere da me dette allre 
volte in qualche mia povera scrittura , ma non potevo fare 
altrimenti, perchè se parlo di pratiche edificative queste mu- 
tano difficilmente ; si bene ho cercato, ricorrendo alla dottri- 
na e alla pratica degli esperti, emendare gli errori ne' quali 
precedentemente ero caduto. , 

Parlando io delle arti edificative parrebbe che dovessi dar 
cominciamento all'opera col favellare dell'architettura e delle 
sue vicende in Venezia, e invece, anzi tutto, professo che non 
ne favellerò né punto né poco. Assai libri vi sono intorno a 
questo argomento, assai documenti, e meglio ancora vi sono 
assai edifizi di ogni età, di ogni stile; pure noa credo pun- 
to errare se tengo per fermo che non sia stata ancora dettata 
una storia veramente buona dell'architettura veneziana. E 
dico storia buona, intendendo che sia scritta spoza lo acceca- 
mento e la ebbrezza delle parti, che dividono miseramente 
anche i pacifici campi dell' arte. Ebbrezza che se in una delle 
parti nasce dall' ostinarsi a non lasciare quello si è impa- 
rato nella scuola, viene air altra da una boria illaudabile del 
voler acquistare fama mettendo in non cale e in ispregio tut- 
to quello che per lo passato era tenuto come venerando. Chi 
scriverà una storia buona deli' architettura veneziana, la qua- 
le ebbe un carattere proprio, modificato, alternato, mutalo 
dallo influsso dei tempi, farà opera degna e utile. Io mi con- 
tento notare qhe serve al debito di buon cittadino chi conser- 
va gli edifizi antichi i quali raccolgono tante gloriose memo- 
rie dei nostri vecchi acciò giungano ai posteri e mostrino lo- 
ro che se dalle durezze dei tempi, dalle mutate condizioni 
non ci viene concesso fare quello fecero i vecchi nostri, alme- 
no, per quanto da noi si poteva, spontaneamente e con gra- 
vissimi sagrifizi ne abbiamo conservate le reliquie. 
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IL £ fu con questa mente e per lo affetto e riverenza al 
passato che uomini Veneziani, i quali eoi sudore della fron- 
te e le fatiche della mano traggono onorata sussistenza 
alle famiglie loro, si consociarono per conservare uno dei 
più splendidi edifizi di Venezia. L'antica Confraternita, o 
Scuola, di S^ Giovanni Evangelista , una delle sei mag« 
glori della città , fu abbandonata da quasi mezzo secolo , 
e le sovrastava quella distruzione che il tempo non aveva po- 
tuto compiere, dai nostri maggiori fabbricandosi così gli 
edifizi che potevano lottare lungamente contro la potenza del 
tempo. Fu coraggio veramente singolare quello degli onorandi 
artigiani di Venezia, che attendono alle arti edificative, del • 
sobbarcarsi, nelle strettezze presenti, alla non lieve spesa di 
lire austriache 30,000 (franchi 26,000) per comperare dallo 
erario imperiale questo grande edifizio, e ormai una parte 
della spesa è sborsata e in tre anni sarà francato il debito. £ 
altrettanto coraggio ci vuole per sobbarcarsi ad alfara spesa 
non meno ingente per restaurarlo in modo degno della ma- 
gnificenza che Hanno lo atrio esterno, lo scalone, le sale, le 
volte di queste e i pavimenti, lo altare ricchissimo, alcuni di- 
pinti che restano ancora, e ridonarlo al. culto del Signore, co- 
stituendolo centro di opere di carità fratellevole. Impresa ardua 
in vero, ma, più che la potenza e le ricchezze, vale sempre lo 
amore della patria, il sentimento di volerla bella, onorala, 
gloriosa, procacciando in uno il bene vero dei cittadini, e vale 
lo animo caldo di afietti generosi,, la pazienza, la perseveran- 
za. Le quali cose tutte ove si trovino in uomini consocia- 
ti che abbiano una mente sola e un solo cuore, codesti 
uomini arrivano al fine che si hanno proposto, e com- 
piono fatti ed opere che sembrano oltrepassare il possi- 
bile. Come nei tempi passati il popolo raccogliendo o- 
boli alla spicciolata con pazienza instancabile, oboli lar- 
giti spontaneamente, ha creato in Italia splendidi monumen- 
ti, generose istituzioni di carità, cosi anche al presente 
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ODorati popolani rinnovano il passato, col coraggio dell'ope- 
rare perseverando e con quello più grande dello spendere, 
i quali non è facile scontrare in chi è ricco e potente. Mi tor- 
na al pensiero che si scrisse, una piramide in Egitlo esse- 
re stata levata a vincere i secoli con pietre recate ad una ad 
una dagli amanti di una femmina. Io io crederei un mito per 
significare a quanto possa giungere la volontà e lo affetto, 
V operare assiduo di uomini uniti insieme, i quali non si sgo- 
mentano delle difficoltà né dalle avversità si lasciano slngot- 
tire o intormentire, ma durando onestamente nei propositi, 
giungono ad ottenere quello che era il fine dei desideri! loro. 

La storia del nostro paese accoglierà nelle sue pagine io 
esempio nobilissimo dato da chi ideava la conservazione della 
Confraternita di San Giovanni Evangelista, lottava contro 
ogni ostacolo, da queglino i quali si consociarono a lui, e i no- 
mi io ne registro alla fine della scrittura presente. Lo splen- 
dido edifizio sul quale già si facevano conti quante pietre e 
mattoni scassinati produrrebbe e travi e tegoli^ del quale si 
pensava dove si potessero vendere bellissime ed antiche opere 
di sculturale fatto oggimai sicuro, uè teme i colpi del martello 
distruttore, sarà santificato ancora dalla Religione, sarà foco- 
lare di carità. E la memoria dei generosi che lo hanno salvato 
rimarrà nella gratitudine dei posteri. 

Quanto a me scrittore, io devo riconoscenza sincera a 
coloro che ebbero la fiducia di chiìedermi che raccoglies- 
si le memorie sulle antiche consorterie delle arti loro , e 
ne stendessi un volume per inaugurare questa nuova fratel- 
lanza conforme all' indole della civiltà presente, lo vorrei po- 
ter degnamente rispondere all' onesto desiderio che hanno del 
togliere ad auspizio la memoria dei padri antichi rimettendola 
in onore. Ho fatto quanto da me sì poteva, e il mio buon 
volere soltanto mi dà qualche diritto alla indulgenza di toro 
e a quella dei lettori. 



CAPO II. 



Lie consorterie delle arli« 

Meriti assoluti e meriti retativi delle consociazioni umane -^ delle trasforma- 
zioni delle umanità e conseguenze che né avvengono, ~ JI. Delle origini 
delle consorterie delle arti in Italia — (nota) dubbij intorno ad una opinione 
di Lodovico Muratori — meriti delle consorterie verso la nazione — dignità 
degli artigiani. — III. Ragioni per le quali le consorterie nel medio evo do* 
veano sussistere ristrette in corpi e privilegiate — i liberi muratori — 
IV. Qualità assolutamente buone delle consorterie — opere di religione — 
favore alle arti del bello visibile — opere di carità. 



I. Le umane istituzioni hanno meriti intrinseci di bel- 
lezza e l)ontà ì quali non possono cambiare natura nelle suc- 
cessive trasformazioni del genere umano. Ma hanno ancora 
meriti relativi , i quali in queste trasformazioni non tro- 
vandosi più couset^tanei ai tempi mutati alla mutata civiltà, 
perdono le qualità toro e non di rado sono origine di danni 
pessimi. La storia della umanità mostra come le vere trasfor- 
mazioni di essa ( e dico le vere e non quelle che non sono 
che uua sembianza raffigurata dagli antichi nel mito d' Issio- 
ne ) vadano lentamente preparandosi, e avvenga non di rado 
si svolgano a un tratto fra lo strepito e lo scompiglio di av- 
venimenti tremendi. Nei quali avvenimenti è un alternare fe- 
roce di azione e riazione prima che si giunga ad ottenere 
quello che era il desiderio, l'affetto, il bisogno di più che una 
generazione di uomini; e nei momenti supremi e nelle confu- 
sioni ed esorbitanze, compagne necessarie dei grandi commo- 
vimenti, per quanto un popolo sia giunto al sommo della ci- 
viltà, risorge in esso la natura ferina dell' uomo, alla quale 
accenna Giambatista Vico. Quindi è che nel caldo della azio- 
ne si vuol distrutta ogni cosa del passalo, solamente perchè è 
del passato, fidando in un avvenire del quale non sì può mi- 
surare la grandezza e il tempo. E codesto, accade perchè la 
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natura ferina allora prevalente spesso adulata da chi vuole 
accalappiarla per giungere a fini propri perde il discerni- 
mento di ciò che è intrinsecamente bello e btiooo, ed es- 
sendo tale non può mai mutar V indole propria o alterare le 
sue buone conseguenze pratiche. Nello slesso modo succe- 
dendo a quelle formidabili ma non durabili in^becillilà del 
genere umano la non mai perpetua e sempre dolorosa ria- 
zione, il genere umano colto da sorpresa e sbigottimento per 
alcun tempo si lascia domare da essn e dai suoi effìmeri trionfi. 
E la nazione s' imbrìaca di questi trionfi e pretende rinnova- 
re tutto intero il passato, e vorrebbe contrastare alla Provvi- 
denza quel moto che la Provvidenza volle prescrivere al ge- 
nere umano. Tanto neir un caso come uell' altro, coloro i 
quali non formano comparativamente la maggioranza del ge- 
nere umano, e non si lasciano illudere né dallo eccesso di 
azione uè da quello di riazione, né hanno secondi fini, co- 
noscono quanto si possa conservare delle antiche istituzio- 
ni, e quanto debba esser tolto. Ma il male si è che o nou 
hanno la forza di operare, evitando alla umanità lunghi dolo- 
ri, o non sanno metterla in aito. Iddio però non percuote 
lungamente la umanità co' suoi flagelli, e la veriló e la giusti- 
zia e la ragione tornano a galla e riprendono i diritti che 
aveauo perduto per più breve o più lungo tempo, e quello è 
iatrinsecamente bello e buono nelle istituzioni umane viene 
conosciuto e trionfa. 

IL Codesto corso degli eventi umani sì verìfica anche nella 
storia delle consorterie delle arti. Tralascio il parlare dì popoli 
antichi appo i quali erano eterne le divisioni delle caste, e vo- 
lente non volente il figlio, il nipote, il bisnipote del fabbro- 
ferraio, del muratore, del falegname e vìa discorrendo, non 
potevano uscire da una specie di eterna prigione per aspirare 
al meglio, lasciando l'arte paterna. Venendo a noi Italiani ac- 
cenno solamente ai collegi fabbrili degli antichi Romani, pa- 
dri signori nostri, i quali formarono altrettante repubblìchel- 



— 'IS ~ 
te nella grande repubblica Romana. Né allo scindersi, al cadere 
della repubblica grande, le minori Turono mai dislmtte dalie 
invasioni barbariche. Caduto lo impero Romano, le signorie 
di genti estranie non si perpetuarono mai, in Italia, nella 
sovranità del paese siccome altrove; si alternarono, ma non 
avvenne mai che si mutassero stabilmente le sortì del paese 
nostro per quella gran fusione di vincitori co^ vinti avvenuta 
nel medio evo, la quale divinò, e ne trasse spiegazione a gran» 
di problemi storici, quel cieco d*oci)hiedwin raggio di meU" 
te che fu Agostino Thierry {i). 

(1) n gran Muratori, nella Dissertazione LII delle Antichità Italiane 
nel medio evo, nota che sempre vi iFùrono le arti in Italia, ma nei aeooli della 
seconda barbarie, venuta da oltramonti, prima del 1100 non ji^parìsee che fos- 
sero gli artigiani uniti in corporazioni. Soggiunge esser verosimile che le Re- 
pubbliche d'Italia fatte adulte pigliassero ad imitare molte costumanze di Gre- 
cia e di Roma, e fra queste, la formazione dei collegi degli artefici ; i quali nota 
aver esistite in Italia dai tempi di Numa Pompilio e trovansi esistenti fino 
all'epoca del Codice Teodosiano. Io confesso non poter soserivere alla senten- 
za del sommo maestro delle storie italiane ; sentenza, però, che egli espone 
con un dubbio. Che le istituzioni Romane non siano mai state interamente 
estinte in Italia, oggimai è provato da illustri scrittori, e per quanto fossero 
schiaeoiaie sotto la pressura e lo alternare dei vincitori, i vinti ebbero quella 
vita di municipio, che i vincitori lasciano sempre ai vinti per comodo pro- 
prio e vantaggio e per lo interesse, onde avere chi li serva, li obbedisca, li 
paghi. I collegi fabbrili erano collegi popolani, e i vincitori non potevano non 
gradire che aussistemaro perdiè li servissero, li obbedissero, li pagasse- 
ro. Quando i Comuni Italiani sentirono ripullulare il primo bjirlume di vita, 
e poi stettero autonomi, e colla vita nuova ebbeso congeniti i vizìi della 
feudalità che ne fu la rovina, colla nuova vita riapparirono le corporazio- 
ni delle arti, « furono potenti rappresentando lo elemento popolare indige- 
no. Al credere ohe le corporazioni, legittime figlie dei collegi fabbrUi Romani, 
vivessero anche sotto le dominazioni barbariche, m' induce, oltre alle leggi 
Longobarde, il riscontrarle vive in quel piccolissimo seno di mare e lembo di 
terra italiana dove non consta che i dominatori del nostro paese avessero 
mai dominio, la Feneeia marittima, e ciò anche prima del secolo XII, oeme 
si vedrà in segvùto. La qual cosa ni sembra ima prova novella dì quanta dis- 
si nella breve storia civile e politica di Venezia preposta alla Yenezia e 
sue lagune, le istituzioni Romane qui conservate essere state il fondamento 
della costituzione veneziana. 



— 48 — 

Fo dimostrato daUa storia dovA*si principalmente alle 
consorterìe degli artigiani le glorie è la potenza che i nostrì 
Comuni ebbero nel medio evo. In uno, Firenze, le arti gion-' 
sero a ottenere la signoria ; in un altro, Veneaa, anche quando 
il reggimento a comune andò mano a mano stringendosi in quel- 
lo di ottimati, questi non isdegnarono di tenersi uguali allecoi^ 
sorterie delle arti colio esercitare la mercanzia sedendo ne'ban* 
chi in Rialto, presedendo ai fondaci j^roprii, recandosi pel traflU 
co in regioni lontane. Egli è, pensando alle antiche memorie, che 
le vedo Dante, Dino Compagni, non arrossire deUo essere stati 
scritti fra gli artigiani di Firenze, quando in Venezia i patrizi 
erano mercanti e compagni agli artigiani nelle indostrie, se le 
parole artigiano e mercante significano chi è utile cittadino 
ed onorato uomo, io le venero. E parlando di artigiani, lascio 
volentieri la parola arlUia usata da certi schifiltosi che disco*^ 
noscouo la diguìlà della parola artigiano^ a coloro che aflitta* 
no le ugole e le gamt>e. 

III. Nel medio-evo Italiano le consorterie ebbero vita 
gagliarda e dovettero mantenersi strette da vincoli i quali ne 
conservarono la potenza. Allorché o cessava l'autonomia dei 
nostri Comuni, o si mutava la forma del reggimento, e ancora 
più se il /reggimento finiva di essere na4onale^ economia ci* 
vile e ragione di Stalo imponevano più stretti vincoli al* 
le consorterie delle arti, le quali formavano il popolo, fta* 
gione di Stato per dominarle meno diflBciimente ; econo^ 
mia pobblica per trarne maggiore utilità. E codesto collo 
imporre ad esse obblighi speeiali di pubblico servizio per cor* 
rispettivo del privilegio di esereitare le singole arti, accordato 
esclusivamente a ciascheduna di esse con limili inalterabili, 
posta sotto la guarentigia dell'autorità del governo stesso e 
quindi poter più facilmente soggettarle a tributi. Egli era comò* 
do io avere chi rispondesse sicuramente e faeilmeote dei tributi, 
che a que' nostri buoni vecchi saraima paruti forti e pesanti, nel 
che non potremmo consentire noi, i quali le condizioni dei tem-^ 
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pi costringono a tributa ben diversi dagli antichi. E finalmente 
ragione di Stato e pubblica economia insieme, perchè prima 
che gli economisti della scuola Italiana bandissero quella gran 
verità^ che ci volle più di un sfecoio per farla intendere^ non 
poter né commercio né industria prosperare sotto al costrin^' 
gimeoto di duri vincoli, il commercio e la industria si teneva- 
no tanto -più utili alle nazioni, non in (pianto maggiori e piò 
iàcili fossero le permutazioni^ ma quanto meno danaro usciva 
dal paese. Ogni governo credeva raggiungere la somma prò* 
sperità se le sue industrie bastavano al proprio paese, e voleva 
per forza che bastassero, escludendo i prodotti delle industrie 
altrui, locchè ebbe per conseguenza lo intristire dì molte in- 
dustrie, le quali sicure dì vivere sebbene in uno spazio ri- 
stretto, non si curavano di progredire mentre progredivano 
altrove. Maggiori erano i vìncoli cosi dalla parte de' go* 
verni come da quella delle arti medesime, in relazione al 
merito dei prodotti delie industrie , allo spaccio che ave- 
vano in altri paesi. Essendo povera la scienza, era mino- 
re perìcolo che potessero indovinarsi facilmente i segreti 
di un' arte , pure i governi li tenevano come ragione di 
Stato ed era delitto di maestà il recarli altrove, mentre le 
consorterie medesime li ravvolgevano sotto il velame dei mi- 
steri, né li palesavano senza mettere a prove di tempo e di 
merito coloro che si erano iniziati nell'arte, della quale guar- 
davano gelosamente i limiti contro le invasioni delle arti af- 
fini, anche entro alla cerchia ristretta dello Stato medesimo. 
E poiché parlo di arti edificative e di gelosia nei segreti, non 
posso non ricordare la più grande e potente consorteria che 
sia stata nel medio-evo, quella dei Liberi Muratori. Nata facil- 
mente in Italia dai muratori di Como {Slagistri Comacini)^ 
allargatasi oltre Alpe, i pontefici la benedissero,, la protessero 
i monarchi, era onore anche per i potenti lo esservi ascritto. 
Abbracciando tutte le arti edificative^ con somma gelosia, con 
leggi severe e giustizia (forse anche di sangue) vietava il prò- 
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palare le pratiche di costruire edifizi. Dure e luogbe erano le i- 
niziazioiki per esservi addetto, misteriose le congreghe e gl'inse- 
gnamenti^ e pernobilitarsi pretendeva risalire alla fabbrica del 
tempio di Salomone. 11 Wiebekiog e allri dotti scrittori ale- 
manni fecero conoscere la storia di questa consorteria, la 
quale non potè resistere allo avanzarsi della scienza e della 
civiltà^ e cadde, più che per altro, perchè non era più né ne* 
cessarla, né consentanea ai tempi. £ lasciò in eredità i suoi 
simboli e le ^memorie a chi di certo non saprebbe adoperare 
cazzuola e martello, compasso e archipenzolo, per edificare 
una cattedrale, il castello di un barone, il palazzo di un Co- 
mune. 

IV. Le consorterie vollero apporre all'istituzione la san- 
j^ioue della religione. I collegi romani degli artefici aveano riti 
propri!, toglievano a protettrici divinità pagane; le consorte- 
rie cristiane tolsero a patroni coloro che la Religione Cristia- 
na^ per r esercizio di virtù santissime, locò sugli altari, e li 
onoravano col culto esteriore. La qual cosa produceva parec- 
chi beni. 1 santi patroni furono quasi tutti uomini del po- 
polo, quasi tutti professarono in vita queir arte per la quale 
erano chiamati intercessori presso al Signore. E codesto cre- 
dere che avevano protettori presso a Dio i propri! fratelli, 
mentre dava alla consorteria quella santità che viene dalla 
religione, cresceva la dignità dello artigiano e mostrava esse- 
re nobile il guadagnare il pane colle onorate fatiche, collo 
esercizio di cristiane e civili virtù, meglio che godere lautezza 
di censo e splendore di vita, o almeno boria. E non per meri-* 
ti propri, e spesso per orgoglio del vantare antenati i quali, 
servi nelle corti dei principi stranieri, questi se li conducevap 
no nelle scorribande armate, come nota il Cantù, fatte da loro 
nel nostro paese del quale diredati gli abitatori, li lasciavano 
come vassalli loro perchè comprimessero i popoli. Dignità 
dello artigiano onorato , indipendente fuorché da Dio e 
dalle leggi, dignità per la quale la mano incallita, il par- 
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lar francamente onesto $enza affettazione, ma con verità e 
sodezza di raziocinio, vale di certo assai più che la mano 
bianca e liscia, le vilissime adulazioni dei cortigiani, lo seno* 
[are altrui con motti atrocemente spiritosi di bellimbusti ina* 
tili« Altro bene recato dalle pratiche religiose delle consorterie 
rispetta le nostre città e le arti del bello visibile. A queste 
congregazioni, alla emulazione che le animava, le città nostre 
devono splendidi monumenti ; le arti del bello visibile motti 
dei capolavori per li quali sono insigni. Sarebbe soverchio il 
volerli qui notare, e mi stringo a ricordare questa Scuola di 
San Giovanni Evangelista per architettura e scultura ricchis- 
sima, la quale ornarono coi portenti della pittura il Sebastiani, 
il Mansueti, il Diana, il Carpaccio, Gentile Bellini, Tiziano; e poi 
Domenico Tintoretto, Giacomo Palma il giovane e i più va« 
lenti pittori del secolo passato. 

Santificate dalla religione, le consorterie delle arti sta- 
tuivano a sé medesime leggi per le quali sorgeva un'autorità 
paterna e quasi patriaroale, moderatrice dei fratelli, la quale 
col togliere i semi del male negl'individui, le discordie nella 
fratellanza, toglieva assai spesso nella giustizia pubblica l'ob- 
bligo dello esercitare il suo diritto e la sua podestà, mantene- 
va i legami d' affetto nelle famiglie, lo esercizio delle virtù ia 
quelli che la componevano. 

I capi della consorterìa erano eletti ogni anno libera- 
mente , a sindacato ¥ operare di loro. Gli è vero che do-, 
minava una aristocrazia, quella dei maestri (nel volgare ve» 
neziano capo-tnistri) e godeva privilegi speciali accorda- 
ti ai figli dei maestri , pei quali non erano tenuti a sotto-* 
stare al tirocinio di garzoni, alla fatica di lavorante, a^ 
la prova di maestro* Ma ogni garzone sapeva che compiu^ 
to il tirocinio diventava lavorante, e dopo il servigio di lavo-, 
rante subita una prova per la quale si mostrasse che era 
aperto, diventava maestro e legava ai propri! figli il privilegio 
del divenire^maestro senza far prova. Talchè^era una aristor 
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crazia sempre viva, rinnovellaotesi sempre, ed anzi l'aulorità 
dei maestri^ meglio che aristocrazia, la si deve dire dignità ed 
officio ciie potevano raggiungere tutti colpro ciie erano ascritti 
dall' adolescenza nella consorteria. Cosi l'arte diventava una 
seconda famiglia, nella quale i fratelli erano educati dalla pri- 
ma età. , 

Dalla sanzione religiosa, dall'autorità patriarcale non 
potevano disgiungersi la carità e le sue opere; e quella era ve- 
ra e fraterna, queste erano larghissime. Soccorrere chi cadeva 
sella povertà o era percosso dalle malattie, prestare ajuto ai 
vecchi dell'arte, visitare gl'infermi, recare con onorato ac- 
compagnamento i morti nel sepolcro comune ai fratelli, tute- 
lame le vedove e i pupilli, erano strettissimi obblighi ai quali 
nessuno poteva sottrarsi, e per soddisfarli i fratelli impone- 
vano a sé stessi non gravi tributi. Per tal modo le consor- 
terie delle arti erano non solo importanti per la prosperità 
del paese in quanto spetta allo interesse, ma eziandio erano 
importanti per quello spetta agli ordini civili, costituendo 
una forza che manteneva lo equilibrio nelle popolazioni, e 
fu potente finché queste ebbero autonomia. 

Poiché la perdettero, la prosperità cessava, e sino al tem- 
po nel quale la formula della rivoluzione francese giunse a di- 
struggere tutte quelle parti del medio evo che la ragione illu- 
minata dalla scienza rese non comportàbili nemmeno ai gover- 
ni monarchici assoluti, le consorterie delle arti finrono argo- 
mento dì politica come istrumento di una servitù, che sopra- 
visse a quella della gleba. 



CAPO III. 

Distruzione delle consorterie delle arti, 
quello che al presente se ne può far rivivere* 

1. La distruzione delle consorterie delle arti — la rivoluzione di Francia e la 
sua formala libertà e uguaglianza sancita anclie dai governi monarchici as* 
soluti non ne è la vera principale cagione — la scienza e i suoi progres- 
si giganteschi. — li. Delle consociazioni degli artigiani si può far rivivere 
quello che era assolutamente buono — opere di religione — di carità prov* 
vidente e previdente ~ la istituzione dei Buoni Uomini — il favore alle 
arti del bello visibile è conseguenza delle rinnovate consociazioni. 

I. llon sarebbe punto ragionevole lo attribuire la vera e 
principale causa della distruzione delle antiche corporazioni ar- 
tigianesche al fatto della rivoluzione di Francia e a quelle due 
parole^ libertà ed eguaglianza, le quali ne furono la formala. 
Quel fatto e la sua formula non vennero punto dal caso ; 
non furono turbine improvviso 3 ma un cataclisma lunga- 
mente preparato, e pel quale la umanità doveva subire una 
trasformazione ne' suoi ordinamenti civili. La rivoluzione di 
Francia e quindi la sua formula e le conseguenze che ne ven- 
nero, non furono che lo svolgimento del cataclisma che scos- 
se la umanità, rapidamente, profondamente, perchè la umanità 
vi era preparata. Altre rivoluzioni religiose e politiche accadde- 
ro in altri tempi e non ebbero riuscimento, lo ebbero in quel- 
le parti della umanità che erano preparate ad ascoltare la for^ 
mula di quelle rivoluzioni. £ ciò è provato dalla storia, la 
quale luminosamente dimostra, una parola scagliata nel gene- 
re umano che possa intenderla, avere tale potenza e tanto 
Irresistibile, che le sue conseguenze non falliscono mai la me- 
ta. E se anche vi sia resistenza che possa ritardarne le conse- 
guenze, la umanità la supera ; e pochi furono i sommi uomi- 
ni, i quali convinti di questa verità e degl'inutili sforzi per 
opporsi al moto incessante e progrediente della umanità, san- 
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no insignorirsene. Non già per mettervi ostacoli inutili, ma 
per dirigerle alla meta ed evitare trabalzi repentini e incauti, 
e i dolori cbe trafiggono la umaAità nei cupidi e non di rado 
feroci impeti del cieco regresso, superbo delle vittorie non mai 
durabili. E quei pocbi sommi furono immortali e benedetti. 

Quando il genere umano udì bandite le due parole, li- 
bertà ed eguaglianza, ed era preparato ad ascoltarle, non po- 
tevano di certo più sussistere quelle muraglie di ferro che 
costringevano entro duri limiti di privilegi inviolabili, di do* 
veri che erano forzate a subire tutte le classi del civile con- 
sorzio, di diritti che ognuna doveva rispettare; doveri e diritti 
non venuti da natura, religione, caritè^ ma dalle prepotenze 
di tempi barbari. Gli stessi governi dove la potestà monar- 
chica è di uno solo, proclamarono la libertà di tutti en- 
tro la cerchia di quei diritti che sono concessi dalla leg- 
ge; la eguaglianza di tutti al cospetto della legge. E an- 
che in questi reggimenti oggimai non può più accadere 
che un uomo, fosse il Ferracioa o il Bonelli, veda torsi 
la speranza di oprare in un' arte, se non è scritto nella ma- 
tricola dell'arte, se non abbia subito il tirocinio di garzone, 
il servigio di lavorante e, durata la fatica della prova, sia sta- 
to ricevuto maestro. E anche giunto al grado di maestro, se 
non voglia lavorare come suo nonno^ noi possa, sebbene ne 
sappia più di suo nonno. 

La vera origine della rivoluzione <)i Francia fu indub- 
biamente la scienza co' suoi giganteschi progressi, nel seco- 
lo XYIII. Il quale secolo XVIII ora è bestemmiato da tanti 
che si scordano essere stato secolo di preparazione, e quindi 
di dubbiezze, debolezze, tutf altro che senza errori, tott' al- 
tro che scevro di colpe, avendo, e non potendo non avere, le 
qualità dei tempi che iniziano le nuove sorti del genere uma- 
no. La scienza intanto si allargava nei latissimi campi del 
pensiero e furono sconfinate le sue applicazioni. Lascio ad 
altri quello non è del mio compito ; noto che la scienza dive- 
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nuta accessibile a tutti non poteva avere più misteri che fos- 
sero privilegio di' una sola classe di uomini, perchè gli è lo 
individuo, e non le classi, che crea, applica, modifica, diversi- 
fica le applicazioni pratiche della scienza. 

Un ramo novello usci dal grande albero della scienza, la 
economia civile; nacque in Italia per opera del Bandini, e la e- 
conomia civile proclamò la dottrina dei libero scambio essere 
l' unico fondamento della prosperità commerciale delle nazio- 
ni. Il commercio ha due fonti, agricoltura e industria, e se 
libero deve essere il commercio, divenne impossibile il man- 
tenere diritti esclusivi alla industria, e questi diritti esclusivi 
caddero infranti dalla verità di questa dottrina. Che a^ tempi 
nostri que' diritti esclusivi sarebbero argomento di danno, di- 
mostrerò più sotto seguendo le tràcce dei sommi maestri e 
quello insegna la esperienza. 

Quanto poi alle pratiche di quei rami della scienza che 
sono la matematica, la fisica, la mineralogìa, e sovra tutte, la 
chimica e la meccanica, cosi giganteggiarono da operare pro- 
digi inescogitabili ai padri nostri. Al confronto coi trovati' 
delle macchine come potevano reggere nel commercio i lavori 
fatti dalla mano nelle consorterie delle arti ? E la scienza re- 
se facile lo imparare i suoi canoni, talché rado è che ora 
si trovi un artigiano ancora giovanissimo il ^uale non sappia 
dar ragione del suo operare e lavori meglio di suo nonno. An- 
che per questo le consorterie coi privilegi e secreti loro non 
potevano più durare e furono sfracellate. 

In mezzo a tanta rovina vi erano però nelle consorterie 
delle arti beni che non dovevano perire, beni che nella trasfor- 
mazione della umanità, di cui noi vediamo lo inizio, poteva- 
no vivere e fruttificare il bene. E se perirono fu per lo impeto 
della natura ferina dell'uomo concitata da un moto insolito e 
prepotente. 

II. Libero a tutti oggimaì non può non essere lo eserci- 
tare un' arte, misura del merito non può più torsi dal tempo 
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di tirocinio o di servizio o da una prova , una consorteria 
non può né deve avere alcun privilegio di esercizio quando 
il legislatore dichiara che tutt'i cittadini sono uguali in- 
nanzi alla legge. Ha chi non deve incuorare, assistere que- 
glino che esercitano un' arte se vogliano unirsi insieme 
per pregare Iddio , invocare il suo aiuto , chiamando la 
religione come auspice delle opere loro, come norma rego« 
Istrice della vita e de' suoi atti ? Chi non deve incuorare tutti 
che esercitano un'arte, alle opere di carità ? La carità è uni- 
versale, la carità del cristiano non bada nello esercizio delle 
sue opere che all'uomo e alle sue nectessità e alle sue miserie 
senza pensare alla gènte diversa, alla diversa fede e condizio- 
ne. Ma è certo ed è logico che dello esercizio della carità anzi 
tutto sia debito 1' usare verso la propria famiglia. Famiglia 
prima è quella alla quale siamo congiunti' coi legami del san- 
gue, seconda famiglia è la patria che raccoglie la prima. E 
come nella prima famiglia si deve pensare più presto ai con- 
giunti più stretti, cosi nella seconda si deve pensare più pre- 
sto che ad altri a coloro che seguono con noi la via medesi- 
ma, coi quali abbiamo comunanza di vita, di opere, d' inte- 
ressi. Distrutte le consorterie delle arti, si distrusse la carità 
che ne emanava, o la ^ rese quasi nulla. La carità non si op- 
pone alla libertà nello esercizio di un' arte, alla ugualità nei 
diritti dell'esercizio medesimo; la carità è tal fonte che le sue 
aeque dove scendono sono sempre benefiche irrigalrici. La 
carità è provvidente, ma nel tempo stesso deve essere anche 
previdente. Facendo senno delle istituzioni che la economia 
civile ha trovate ai di nostri, la carità]può educare lo artigia- 
no alla frugalità e al risparmio, togliendolo dagli allettamen- 
ti del vizio acciò nei tempi di sciopro e nella vecchiezza 
non sìa costretto a mendicare un tozzo di pane dalla cari- 
tà pubblica. E chi può vietare, e che danno viene ^la li- 
bertà nell' esercizio di un' arte, alla ugualità nei diritti se 
quegliuQ che professano un' arte o arti analoghe fra lo- 



ro, notti insieme nelle pratiche religiose, compiano ope- 
re di carità fratellevole ? Ogni governo savio, ogni onesto 
cittadino deve desiderare a codesto, perchè è il modo più si- 
curo e^ potente per minorare il proletariato e i suoi danni ; il 
proletariato ministro primo degl'impeti ferini nei grandi 
mutamenti umani. Tenui ma numerose offerte formano un 
capitale per la carità provvidente, piccoli risparmi formano 
un capitale per la carità previdente e la disposizione dei ca- 
pitali sottoposta al sindacato della pubblicità non può non es- 
sere equa. La pubblicità è bisogno supremo del nostro teni- 
po, e più largamente se ne parlerà in seguito. 

Se per le opere di religione e quelle di carità si congre- 
ghino coloro che esercitano l'arte medesima è necessario che 
sia chi presieda a tutto che spetta all' ordine all' amministra- 
zione degl'interessi comuni, procacci lo aumento della con- 
gregazione, la tuteli presso il Governo» 

Chi presiede alla Congregazione eletto spontaneamente, 
liberamente dai voti de' congregati non potrebbe anche riu- 
nire in sé quella parte di autorità patriarcale che possono 
concedere i tempi e le leggi, per porsi mediatore nelle con- 
troversie, esercitare V autorità della ragione per quello spetta 
ai conflitti di comuni, o individuali interessi, o pretese ingiu- 
ste ? Codesto nulla torrebbe alla giustizia pubblica, all' auto- 
rità del Governo, ma coadjuverebbe air una ed all' altra colio 
antivenire danni e mali che ponno avere funeste conseguenze. 
Ma chi presiede alla congregazione non deve avere da sé 
solo questa autorità conciliativa; deve dividerla con uomini 
probi scelti da tutt' i congregati, fra le varie classi di chi e- 
sercita le arti analoghe nei lavori, le quali si congregano in- 
sieme. E dico analoghe nei lavori, per i trovati della scienza, 
non essendo oggimai più possibili quelle minute divisioni di 
arti che esistevano prima che le consorterie fossero distrutte. 

Per salvare dalla rovina la Scuola di s. Giovanni E- 
vangelista e per i fini di religione e di carità qui accen- 
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nati, si uoirono tutti coloro ehe attendono alle arti dello 
edificare^, appaltatori di edifizii pobblici e privati, di lavori 
idraulici e strade, i muratori, gli stuecatori, 1 falegnami, sie^ 
che lavorino opere grosse, sia d'impiallacciature (nmcMert) e 
finestre {fenestreri)^ queglino che fanno gli smalti battuti pei 
pavimenti {teraszeri)^ i fabbri-ferrai, i pittori da oroamenti e 
quelli che colorano lavori comuni (depetttort)^ gF iatagliatori 
in legno, i fabbricatori di macchine, gli ottonai, i lavoratori 
di latta {banderi)y i fabbricatori di stufe, chi possiede o lavora 
€00 burchi a raccogliere macerie^ scavare i eanali (òurcAteri). 
Bello è che abbiano tolta la religione per auspice, e quanto alle 
opere di carità ottennero lo assenso dal Governo. Carità prov- 
vidente col soccorrersi vicendevolmente e previdente pensan*^ 
do non solo a' danni contingibili di coloro che la compongo- 
no, ma ancora a preparare il bene della generazione che 
deve succedere a coloro che fanno rivivere la sola parte 
buona deUa eredità del medio evo. Egli è cosi che possono la 
verità e la ragione tornare a galla^ senza cadere in quella im- 
becillità che è in taluno, che pretende possedere sapienza sto- 
rica, del potersi resuscitare intero il medio evo. Il senno pra- 
tico dei nostri artigiani può fare da maestro a codesti dottori, 
i quali nel voler ridonare la vita a chi è morto e ormai dis- 
solto in polvere, non pensano che a sé stessi e non alla verità e 
dia giustizia. I nostri artigiani non si oppongono alle qualità 
del tempo nostro collo impossibile, ma cercano far rivivere quel- 
le parti del medio evo che sono essenzialmente buone in ogni 
età, e che rinverdite giusta le qualità e i bisogni del nostro se- 
colo recano vantaggi sicuri senza detrimento agli obblighi ed ai 
diritti di ogni cittadìpo, senza offesa alla ragione e alla legge. 
• Che se il Governo acconsentiva alla istituzione della pia 
e caritativa opera, io sono sicuro che, richiesto, accorderà 
quella parte buona e consentanea ai tempi che ho accennato 
mostrandone le utilità, concedendo ai preposti della consor- 
teria e agli uomini che godono la stima e lo amore dei fratelli 
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tutti che esercitino il nobile ufficio di mediatori e pacieri. Le 
istituzioni dei Buoni uomini moderatori e pacieri nelle congre- 
gazioni di artigiani evitano i mali, promuovono i beni. Io vo- 
lentieri, anziché consiglieri jSavi^prudenti uomini (i Francesi li 
chiamano Prud^hommes) preferisco chiamarli Buoni uomini^ e 
codeste parole ricordano la città del nostro paese dove le arti 
ebbero tanto splendore e grandezza, Firenze. E mi piacciono 
le parole Buoni uomtnt, perchè hanno la espressione della bon- 
tà, sorgente dello aflfetto, e lo affetto è il fondamento più robu- 
sto, anzi il solo vero fondamento di ogni autorità^ e nello affetto 
è una forza morale che fa scrollare qualunque forza materiale 
ehe se le opponga. Che le consorterie delle arti possano an- 
cora contribuire gagliardamente al prosperare di quella parte 
di esse che altre volte si diceva Belle Arti e ora gli scrittori 
dicono jérti del bello visibile^ non è d' uopo spendere parole 
per provarlo. Ne fa prova il fatto presente : alla nuova confra- 
ternita di San Giovanni Evangelista, Venezia deve la conser- 
vazione e il risarcimento di uno stupendo edifizio destinato 
a perire miseramente. Come dissi sopra , gli oboli raccolti 
con paziente e ferma volontà fanno miracoli, e se altri arti- 
giani imiteranno quelli delle arti edificative, di codesti mira- 
coli potremo vederne ancora. Chi guarda ai prodigi delle 
belle arti in Italia, deve confessare esserne dovute ai Comu- 
ni, alle corporazioni religiose, clericali e laiche, e ai prin- 
cipati. Certo che i ricchi ajutavano tale prosperità delle arti, 
ma le opere dei ricchi sono un nulla in confronto di quello 
fecero i Comuni, le corporazioni e i principati. Coloro che si 
lamentano dello scadimento delle belle arti pare ignorino do- 
verlosi alla nullità dei Comuni, alla mancanza delle corporazio- 
ni, allo spendere dei principati in altro che in belle arti; e si 
scordano minorato di tanto il numero dei ricchi, e quelli che 
restano, incerti del presente, pavidi per lo avvenire, stringere 
le borse anziché allargarle; e stringerle tanto più quanti 
meno siano gli esempi che gli allettano ad allargarle. 



CAPO IV. 

Condizioni ispeeiaii di Venezia rispetto 
alle arti edifieaidve — AnAielie memorie* 

I. Le isole della Tenezia marittima tutt' altro che povere al tempo Romano — il 
cippo sepolcrale di Cajo Tibarnio. — li. Sulla vera fondazione e il vero fonda- 
tore della città. — III. Delle arti edificative nei primordi della città e dei bm- 
teriali adoperati. — lY. Memorie antiche — i Santi venerati nella Venezia 
terrestre hanno culto nella marittima — i Santi venerati da' Greci — i 
Santi degli Slavi, — i nomi delle porte della Città additano l' antica topofra- 
lia — le cavalcature in Venezia — Congiura di Bajamonte Tiepolo e la casa 
della grazia del morter — Tornei in piazza di san Marco — il Petrarca 

— le nozze di Jacopo Foscari e Lucrezia Contarioi — il ponte della paglia 

— un antichissimo cdifizio. 

I. "uando si pensa, Venezia essere città fondata sulle 
«eque del mare ed in mezzo alle acque del mare, gran parte 
del suolo, sul quale sorgono i suoi edifizi, gli uomini averlo 
usurpato al vagare dei pesci, non si può non ammirare la 
grandezza dello intelletto umano, la potenza della umana vo- 
lontà messa in atto, meglio che dal timore, dalla dignità dello 
animo insofferente del servaggio, dallo affetto alla famiglia il 
quale conduce ad incontrare ogni sacrifizio per serbarle in- 
tatta quella dignità della quale Tuomo deve sentire l'altezza e 
tenerla come la parte più preziosa del retaggio che può la- 
sciare a' suoi figli. 

Io notai nella Fenezia e le sue lagum (Voi. I a facce 3 
e seg.) sulle scorte degli scrittori e dei monumenti, che al 
tempo deir Impero Romano le isole principali della Venezia 
marittima non potevano essere squallide e deserte quale altri 
credette, né vi sorgeano solamente gli abituri chiusi da 
stuoje e cannucce di poveri pescatori e marinai, la più lon- 
tana meta al viaggio dei quali era toccare le coste dell'Istria, 
o di fabbricatori di sale. La origine di questa credenza ven- 
ne dalla notissima lettera di Cassiodoro, e fu accarezzata dai 

i 
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poeti e da coloro che amaAo il maravìglioso. Ma se ancora 
non si conoscesse lo stile tronfio di quel vilissimo adulato- 
re di Teodorico, i monumenti che ho ricordato parlano, e il 
linguaggio solenne dei monumenti è tal parola che merita fede 
maggiore di quella di Cassiodoro. Non ripeterò il già detto da 
me in quel luogo, e in altro (Voi. II, P. II a facie 385 e seg.), 
ove ricordo che le isole e i lidi circostanti dalla parte orien- 
tale della laguna, in principio erano il nerbo della con- 
sociazione degli abitanti primitivi con loro i quali chiesero 
loro ospitalità fuggendo le invasioni dei settentrionali, e fu 
il primo seggio del Governo. Il quale, lasciata ignorare o 
dimenticare la propria esistenza, diede a se stesso queir au- 
tonomia che visse tanti secoli e perì per la preponderanza di 
cause esteriori. 

Ragionevole cosa ella è che ab antico le isole e i lidi del- 
le lagune poste verso levante fossero più ricchi e popolosi, 
perchè più prossima era Aquileja metropoli delle Venezie,. 
Città floridissima allo scadere dello impero Romano, Aitino 
città celebrata da Marziale per le ville che le facevano co- 
rona. La vetustà di Padova, anteriore a tutte le città delle 
Venezie j nessuno può negare^ e le ricchezze naturali del 
suo territorio, e le sue industrie al tempo romano sono pro- 
vate dalla storia, sebbene Padova per la posizion sua, 
pel numero degli abitanti, non la si potrebbe comparare ad 
Aquileja. £ i lidi prossimi al territorio di Padova e le isole 
che formano la presente Venezia, e non furono il centro della 
consociazione prima del secolo IX, erano di certo meno ric- 
che delle altre; però ricordai, essersi trovate anche ai di no- 
stri, nelle isole che formano la presente città di Venezia^ ta- 
li reliquie e memorie della grandezza romana da attestare che 
anche le i^ole occidentali delle lagune non erano né povere né 
deserte quando vi si cercò rifugio dagli abitatori del vicino con- 
tinente. A quanto dissi aggiungo una scoperta fatta al tempo 
dello assedio nella isola più meschina di tutte, ridotta baluar- 
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do militale, Santo Angelo della Polvere. Nel gennaio 4849 fu 
trovato un cippo sepolcrale alla profondila di m.^ 3.075 sotto al 
livello del suolo, e sopra del cippo uno strato dì terreno, e re- 
liquie di un monastero. II cippo dedicato a un liberto, G. Ti- 
burnio, è nel museo della Biblioteca Marciana, ed il Cicogna, 
colla consueta diligenza e colle parole del non tneno diligente 
Casoni, ne dà conto nel Voi. Y delle sue Imcrizioni. 

IL Le tradizioni parlano della chiesa di S. Giacomo in 
Kialto eretla nel 42i e di altre chiese innalzate dalla pietà degli 
abitatori delle isole circostanti a Rialto. Io però non posso ri- 
credermi da quello ho detto nel libro citato (Voi. I, P, I); che se 
queste isole erano per cosi dire elementi di città, la città ebbe 
vero nascimento quando, dopo l'assalto dei Franchi, il doge A* 
gnello Partecipazio vi trasferì la sede del governo, che da Era- 
clea era passata a Malamocco, e può dirsi il vero fondatore di 
Venezia. Ciò avvenne circa V anno 843. Specchi d'acque, ma- 
remme, dividevano le isole di Rialto, Olivolo, Gemine, Braida o 
Bragora, Biri, Bari, Castelforte. Dorsoduro, Luprio, GafTaro, 
Caunaregio, Zirada, Mendigola ec. Recata la sede del gover- 
no io Rialto, molti specchi d'acque e maremme furono bonifi- 
cati, le isole si congiunsero con ponti di legno (il primo di pie- 
tra, dice 11 Galliccioli essere stato murato nel 4327 a S. Bar- 
naba) e furono eletti magistrati sulle bonificazioni per tutela 
dei diritti pubblici. Il famoso Codex Publicorum^ del quale 
abbiamo tre copie, una nella Marciana, fu dello Svajer, la 
seconda presso il Cicogna ed era del Temanza che lo scopri, la 
terza della Biblioteca Da Ponte nell'i, r. Archivio generale, reca 
notizie importantissime su tale argomento. 

III. Scopo principale della scritti/ra presente essendo la sto- 
ria delle arti edificative e non quella di Venezia, l' ordine vorr 
rebbe che si parlasse dello stato di queste arti ai tempi della 
consociazione primitiva, a' tempi della traslazione del gover- 
no nelle isole che formano la presente Venezia. Fu chi le disse 
poverissime sulla fede di due documenti. Uno^ Pattò di Por- 
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tunato patriarca di Grado, vissuto circa l'anno 828, che 
narra avere egli fatti venire artefici Franchi per restau* 
rare la chiesa di quell'isola la quale era la metropolitana della 
Venezia marittima. L' altro è un diploma, regnante l'impera- 
tore d'Oriente Leone, essendo doge Agnello Partecipazio, nel 
quale è detto, lo imperatore avere spediti artefici Greci in 
Venezia per edificare la chiesa consacrata a santo Zaccaria. 
Inutile tornerebbe il voler dimostrare, le parole del patriarca 
venire da uomo di parte franca e quindi nemico del paese, e 
la generosità dell' imperatore orientale essere stata necessiti 
di principe al quale doveva tornare gradita quella osservanza 
che la politica Veneziana mostrava verso lo impero orientale. Il 
Fìliasi, il quale a facce i30 e seg. del Saggio sullo antico com- 
mercio^le arti e la marina dei Veneziani^ fa toccare con mano 
che edifizi grandi esistevano nella consociazione prima dei due 
testé accennati, e a quelle savie osservazioni è da rimettersi il 
lettore. E se sappiamo che neir868 i Veneziani regalarono allo 
imperatore Basilio il Macedone un concerto di campane, non si 
può dubitare che un paese dove l'arte fusoria è tanto fiorente, 
possa aver bisogno d'artigiani stranieri come erano Franchi e 
Greci, e le antiche chiese delle quali parla Costantino Porfi- 
rogenito nel Thema VI De àdministraiione imperii^ e quella 
di S. Marco e il Palazzo ducale e il campanile di S. Marco 
siano fattura di altri stranieri artefici e non di Veneziani. Sul 
qual campanile di s. Marco lo amicissimo mio Giovanni Veludo 
Vicebibliotecario della Marciana mi mostrò un brano di antica 
cronaca da lui rinvenuta nel descrivere i Godici legati alla bi- 
blioteca dal conte Girolamo Gontarini (Codice MCCXXXI, Clas- 
se VII) nel quale si dice (e che sia da prestarvi fede non credo) 
che sono altrettanti fondamenti sotto acqua quanta è l'altezza 
della torre dal suolo fino alla cella delle campane. Di certo la è 
esagerazione del cronista, ma altrettanto egli è certo un pro- 
digio che lo edifizio regga da tanti secoli in un terreno incerto 
come è quello di un padule. Che se non mancavano artigiani 
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ili un territorio seoz' altra terra che quella delle isole e di scar- 
si lembi del contìDente vicino, mancavano i làateriali per edifi- 
care. Credo cbe questa fosse non ultima causa del volere i Ve- 
neziani la signoria della Istria, regione abbondantissima di bo« 
sebi e di pietre, i materiali venuti dalla demolizione di antichi 
edifizi romani che erano nelle isole e nei lidi circostanti non 
bastando ai bisogni della crescente città ; e che per codesta 
causa venisse la necessità dei trattati coi padroni della Venezia 
terrestre, prima gF imperatori stranieri e i vescovi, poi i Co- 
muni Italiani* Da codesti trattati apparisce chiaramente come 
si patteggiasse il diritto di far legna, di aver materiali da fab- 
briche. 

Ad un'arte fu dato grandissimi incoraggiamenti, quella 
del fornaciajo da mattoni; ho trovato nei cartolari della Gom- 
pHazione delle leggi, nello I. R. Archivio generale, tre decreti 
che additano il bisogno di mattoni fino al tempo che Treviso 
si dedicò alla Repubblica. Il primo è del di 20 gennaio i326 
col quale a chiunque si permette il costruire fornaci in Vene- 
zia, promettendo a chi le facesse prestanza di denaro pubblico 
col solo obbligo di dare pieggieria e lavorare i mattoni giusta 
la misura prescritta dalle leggi. Pare che non allettasse la pro- 
messa^ se vediamo nel secondo decreto del 47 marzo 1327 
fabbricarsi due fornaci a spese del Comune ^ una in ter^ 
ra nuova (vale a dire terreno nuovamente asciugato) pres- 
so S. Biagio e questa doveva servire esclusivamente per 
le costruzioni della ctisa dell^ Arenale ; T altra fornace dove- 
va esssere posta dove piacesse al Consiglio del Doge. Il terzo 
decreto del 433i a' di '12 marzo concede a chiunque il per- 
messo di vender pietre, e come mostrerò in seguito, l'arte del 
fornaciajo fu sempre libera da ogni vincolo. La qual cosa vuoi- 
si ricordare perchè, sebbene siano alquante fornaci nelle lagu- 
ne, codeste fornaci potrebbero essere aumentate ; si dovreb- 
bero adattarvisi i metodi che la scienza trovò pel risparmio 
delle materie combustibili usando la creta delle lagune per far- 
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ne mattoni e tegole. Io confesso non intendermi di siffatto ar- 
gomento^ ma è sulla fede di onorati uomini ed espertissimi' 
che aflfermo, la creta delle nostre lagune, bene depurata, poter 
fornire mattoni eccellenti. 

I Veneziani fattisi. signori della Venezia terrestre e di par- 
te della Lombardia, ebbero legnami dalle selve del Trlvigiano, 
da quelle del Cadore della Carnia, oltre a quelli avevano dal- 
llstria. I colli Euganei fornirono la trachite, i colli Berici 
la pietra calcare grossolana e la calce^ continuando V Istria a 
mandare le sue candide pietre calcaree, che la salsedine delle 
lagune di corto annerisce^ e la sua arenaria ; molto ferro ci 
venne fornito dal Bresciano e dal Bergamasco. 

IV. Il tempo distruggendo uomini e cose non può lutto 
distruggere che fa conoscere le antiche condizioni degli uo* 
mini e delle cose. Rimangono memorie, e non foss'altro, nelle 
lingue e nei nomi, che mostrano il passato come fosse pre- 
sente e servono di documento irrefragabile alla storia. 

Per far conoscere le origini di Venezia venuta da genti col- 
lettizie nulla è che giovi più che l'osservare il culto dei Santi, 
tuttora sussistente. Presso gli antichi ogni nazione aveva i 
propri iddii e religioni speziali, e i popoli recavano gli iddìi e 
le religioni loro nelle trasmigrazioni volontarie e nelle fiirzate 
per causa dello irrompere di nazioni più robuste dalle quali 
erano costrette a lasciare le sedi avite e spinte a trovare nuova 
patria dove erano popoli più deboli e divisi per cecità di odii 
intestini o corruttela di animi e di costumi. E iddii e religioni 
dei vinti erano il più cospicuo ornamento dei trionfatori Roma- 
ni, i quali dopo avere fatto provare agli iddìi dei vinti Tonta del- 
la sconfitta, li davano per concittadini ai propri, concedevano 

10 esercizio delle proprie ai vinti. Anzi, spesso accomunavano 
agli iddii e alle religioni de'vinti gl'iddii e la religione di Roma. 

11 Cristianesimo illuminò le menti e fu adorato Iddio Unico On- 
nipotente, furono venerati i Santi. Ogni gente ebbe i suoi prò- 
pri Santi, invocando come speziale intercessore presso all' E* 



— SI — 
terno i propri concittadini levati alPooore degli altari o quelli 
che avevano attenenza colla storia della patria. Allargatosi il 
Cristianesimo, sé avvennero trasmigrazioni di popoli, se anche 
parecchi indivìdui di un popolo si recavano a fermare stanza 
fuori del proprio paese, sempre condueevano con loro il culto 
ansanti che solevano onorare in patria. Egli è cosi che nella Ye*- 
oezia marittima dependente da Aquileja, vediamo principale pa- 
trono Tapostolo della due Venezie, san Marco che bandi ilVan- 
gelo nella diocesi Aqoilejese dello impero Romano. E vediamo 
onorato il suo successore santo Ermagora coi suo diacono 
Fortunato, i santi aquilejesi Ganziano e soci, le vergini istria- 
ne Eufemia, Tecla, Dorotea ed Erasma. Il culto a S. Giustina, 
martire padovana, quello a S. Magno Vescovo di Oderzo ed altri 
santi venerati in diverse parti della Venezia terrestre mostra- 
no abitanti venuti a consociarsi con quelli della marittima per 
salvarsi dagli stranieri che quella invadevano. La invocazione 
alla Sapienza di Dio (Santa Sofia), i Santi dello antico Te- 
stamento , onorati da' Greci , accennano V antica osservan- 
za dei Veneziani verso lo impero Greco. E siccome lo Esarcato 
di Ravenna fu l'ultima signoria orientale nella Italia superiore, 
quindi quella che i Veneziani conoscevano più depresso, così 
troviamo fra noi chiese erette ai santi Ravegnaoi Apollinare, 
Vitale, Gassiano, Giovanni e Paolo. Le prime vittorie e i con- 
quisti primi dei nostri furono sulle terre slave di Dalmazia e 
Groazia, ed ebbero da noi culto e chiesa i Santi venerati dagli 
Slavi, Nicolò, Giorgio e Triffone, Biagio, Simeone, Girolamo. 
La memoria delle antiche condizioni topografiche della 
città ci si presenta dai nomi di alcune §ue parti, i quali non 
si usano o poco si usano in altre città del nostro paese per 
significare una qualità di vie e di piazze. Per esempio, noi 
non chiamiamo piazza altra piazza che quella di S. Marco, 
sebbene molte ve ne siano, e fra queste, tre vaste, quelle di 
Santo Stefano, di Santa Maria Formosa, di San Paolo. Le 
piazze noi le diciamo Campo, perchè erano un campo erboso 
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come consta da antichi documenti, e noi vivi ci ricordiamo 
campo erboso fino al ^1835, la bella piazza de' SS. Giovanni e 
Paolo, ricca di due splendidi edifizi, la grande basilica dedicata 
a questi Santi, Tantica confraternita di San Marco (ora spedate 
civile) piazza ornata della stupenda statua equestre di Bar- 
tolomeo Golleoni. E di campi, veramente campi, cioè erbosi 
e non aventi che un sentiero lastricato a comodo dei passeg- 
gieri, non resta che il Campo di S. Andrta. Le piazze minori 
hanno nome di Campielo^ diminutivo di Campo^ nome reso 
immortale dal nostro Goldoni. Le piazzuole inteme, con uno 
due aditi, anche queste anticamente erbose, hanno il nome di 
Corte. La denominazione di Piscine ad alcune strade ci ram- 
menta laghetti che furono bonificati; le prime strade che venne- 
ro selciate conservano il nome di Salisada (selciata). Il lastrico 
presente non si fece che tardi, cioè nel i676, sotto al duca- 
to di Niccolò Sagredo. Paino (padule) è nome dato a poche 
piazze, anticamente paduli, coiÉe una a S. Francesco della 
Vigna y che fu piazza di giustizia, ed ora fu data al gasome- 
tro. Gli argini che difendevano la città dalle acque lasciarono 
il nome air arsere ( argine ) di S. Niccolò. La parola Ponda^ 
mefito,èla sola che nella favella italiana possa significare t/^uat 
dei Francesi, e da noi significa strada lunghesso l'acqua che da 
una parte ha edifizi. In una città come la nostra composta d' i- 
sole congiunte da ponti e intersecate da canali, per rendere soli- 
de le strade e farle sicure dalle corrosioni delle acque, fu neces- 
sario stabilirle sopra sodi fondamenti e rivestirle di pietra o 
mattoni. E il nome di fondamente rimase a quelle strade, a 
diflerenza delle altre interne che ebbero nome di Calli. Dove 
poi le fondamente servivano ad approdarvi navigli e barche 
grosse da traffico ;si dissero Rive^ come quella bellissima degli 
Schiawniy quelle del f^tno, dell' Olio, del Ferro^ del Carbone 
presso alle quali era la stazione di queste mercanzie. Una 
sola strada lungo le acque non ebbe nome di Fofidamenta o 
Riva, quella delle Zatere^ alla quale venne il nome dai foderi di 
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legnami, che vi si fermavaDo. I canali interni di Venezia hanno 
il nome di Rio, quando un Rio s'interra per ridurlo strada, la 
strada ha nome di Rio»Urà (rivo interrato ). Sàca si chiama il 
deposito delle macerie della città, e il nome è dato anche al ca- 
nale prossimo. La fabbrica di panni-lani era fiorentissima, fio- 
rentissime le tintorie; i tiratoi dove si sciorinavano i panni tinti 
acciò si asciugassero, da noi si dicono CAtouere, da' chiovi ai 
quali si appende il vivagno de'panni. Un solo tiratojo rima- 
ne, a San Girolamo; il nome di chiovere rimase ai luoghi 
dov' erano gli altri. Codeste a parecchi devono parere minu- 
zie, ma la storia assai spesso sta nelle parole rhaasle alle 
lingue. Per esempio, a ricordare che Venezia fu metropoli di 
uno Stato autonomo e fu potente e i maggiori sovrani di 
Europa vi tenevano ambasciatori, resta il nome di Luta alla 
strada che era innanzi al palazzo dove risiedevano gli amba- 
sciatori di Stati esteri, e godeva la franchigia e il diritto 
di asilo che la diplomazia di que' tempi concedeva ; come l/t- 
sta di Spagna ecc. £ il nome di strade dove erano fon- 
daci ricchi, ci fa sovvenire i trionfi dei maggiori nostri e 
le ardite imprese guidate dal Vessillo della Croce, compiu- 
te in compagnia de' Francesi. A Tiro, ad Acri, a Costanti- 
nopoli noi possedevamo strade con fondaci, che nel latino 
barbaro del tempo si dicevano Rughe, e, come nota il Du- 
cange, questa parola venne dal latinizzare la voce francese 
Rue. E noi diciamo rughe parecchie strade e in ispezie quelle 
che erano centro dei traffici e delle ricchezze a Rialto, e la stra- 
da dove abitavano gli Armeni detta Ruga Jufia, dal sobborgo 
che abitano in Ispahan. Questa ruga è la sola parola significante 
strade, che non sia di origine veramente e direttamente latina; 
le altre, accennate sopra, di origine veramente latina, additano 
noi Veneti, non solo essere rimasti interamente fusi in quella 
grande congerie dei popoli, che fu lo impero di Roma, ma an- 
cora venire i padri antichissimi nostri dalle medesime origini 
da origini strettamente analoghe alle romane. 

5 
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tlna delle siogolarilà di Venezia è il non vedervisi nel- 
le vie né eavalli né carri ; pure le cavalcature si usavano e 
fino al secolo XV. Che non vi fossero carri per uso comune 
non è difficile il trovarne la causa. Venezia è una città la 
quale andò formandosi a mano a mano che gli abitatori della 
consociazione si strinsero ad abitare le isole che la com- 
pongono, piccole, e nelle quali era prezioso il terreno so- 
do. Dal che ne venne Io edificare le case vicinissime, quindi 
strette le vie, che potevano servire a cavalcature non a carri ; 
né dì questi era punto necessità, perchè tramite comodissimo 
i canali che intersecavano le isolette, veicoli comodissimi ed 
economici per le necessità domestiche e i traffici, le barche. 

Senza ritrarci a tempi antichissimi, la storia ci prova 
fuso delle cavalcature in Venezia. Nel dSlO, i Querini e i 
Tiepoli, non già per restituire al popolo universo T antica 
signoria sullo Slato, ma per, ispodestare chi allora governava, 
ordirono la tanto celebre (e da molti scrUtori male interpretata) 
congiura di patrizi contro patrizi. Bajamonte Tiepolo^ uno dei 
capi de'cougiurati, si dirizzò verso la piazza di S. Marco, dove 
era il doge Piero Gradenigo co' governanti, che erano sostenuti 
dal popolo. Giunto ilTiepolo dove ora è Tarco dell' Orologio, 
una vecchia, sull'alfiere a cavallo che recava il vessillo dei con- 
giurati gettò un mortajo che Io fece cadere di sella e atterrava il 
vessillo, onde ne venne scompiglio negli assalitori, e facilmeor 
te fu causa della sconfitta loro. Io qui non posso ommettere di 
notare che concessa la casa per un piccolo censo alla vecchia 
e ai suoi eredi, e chiamata casa della grazia del morier^ fu 
comperata dal signor Vivante che la fece restaurare e volle 
che un bassorilievo di marmo rappresentasse la vecchia che 
butta giù il mortajo. Atto nobile del generoso cittadino e mor 
rita la gratitudine del paese, quella gratitudine che è dovuta 
a coloro che vogliono conservate e rinnovate le antiche me- 
m(ft*ie. Lo egregio Ingegnere Casoni slese uu'accuiata scrit- 
tura su questo argomento. 
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E che vi fossero cavalli iu Venezia lo inoslrano i tonici 
combattuti nella piazza di San Uarca. Quello del 4365 eb- 
be tale descrittore che lo rese iminortale , Francesco Pe- 
trarca, il quale vi assistette seduto alla destra del doge Loren- 
zo Gelsi, quando si festeggiava la domata ribellione di Gaodia. 

Dobbiamo ah nostro gran bibliotecario ^ don Jacopo 
Morelli la narrazione di cavalcate e torneameoti colle qua- 
li una di quello ojbmpagnie della Calsa elle eraoo fra noi 
festeggiarono le nozze, le quali ebbero cosi infausto fine, di 
Jacopo figlio del dogeFraocesco Foscari con Lucrezia Gontari- 
ni. I compagni chiamati della Calza^ da una calza uniforme in 
tutti quelli che faceano parte della società, cfae era temporanea, 
non formavano punto un ordine cavaIlet*esco, non avéano al- 
cuno intendimento politico, si bene quello di vivere lietamen- 
te rallegrando la città cou feste per ogni occasione, e princi* 
palmeute nella occasione delle nozze dei soci. Chiedevano 
licenza a' Dieci per unirsi, erano soggetti ai Provveditori del 
Comune, faceano solenne promesisa di mutui uffici d'amicizia, 
li Morelli nella sua dissertazione sulle solennità e pompe nu- 
ziali già usate dai Veneziani, stampata nel 1793, ristampata 
nel iS 19, e inserta nella edizione delle sue operette fatta dal 
Gamba nel 1820, reca tull^ì particolari delle feste per le nozze 
del Foscari colia Contarioi, descritte a un fratello dellia sposa, 
che si trovava a Costantinopoli» dagli altri fratelli ohe drano 
qui, tolti da una lettera che il Senatore Flaminio Corner ha 
posta in luce. Vi si fecero regate di barche, e una cavalcata 
di dugencinquanta cavalli che girò per tutta la città bagor- 
dandole la rinnovarono, e finalmente ebbero luogo due giostre 
nella piazza di San Marco, una a spese dei compagni della 
Calza tra' quali era scritto lo sventuratissimo figlio del Do- 
ge, r altra a spese del Doge stesso. 

La tradizione vuole che il nome di ponte della paglia sia 
venuto al ponte posto presso il Palazzo Ducale, dallo essere 
ivi le stalle del Doge e ivi smontare dal molo i Consiglieri, 
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e darsi paglia alle cavalcature. Il sìg. cav. Fabio Mntinelli, nel 
suo Lessico Veneto^ avversa alla tradizione, e dice il nome 
essere venuto da barche di paglia che ivi approdavano. Con- 
tro tale asserzione, oltre alla tradizione, sta il fatto : il salarlo 
dei Consiglieri del Doge, di quattordici a sedici zecchini il 
mese, fino al termine della Repubblica, si consegnava in una 
borsa di seta gialla, e si diceva la mulelta^ perchè in antico 
quel danaro serviva per mantenere la cavalcatura ai Consi- 
glieri. 

Quali edifizì sussistano ancora spettanti alla prima età 
della Venezia presente, non vi sono argomenti che Io possano 
sicuramente determinare. Non si deve però qui ommettere che 
la tradizione vuole il più antico edifizio di Venezia sia una tor- 
ricella, ora mozza, che è nella Corte dei Catecumeni^ prossi- 
ma alla Chiesa de^ Santi Apostoli. Vicina è la piazzuola detta 
Catnpielo della Cason cosi detto da Cason^ che vale nel vul- 
gate nostro casa grandissima^ e sono memorie ivi essere stato 
lo albergo di antichi Tribuni o reggitori delle isole che for> 
mavano la consociazione. La qual cosa si ricorda, giovando 
sempre tener conto delle tradizioni antiche, se ancora siano 
di poco conto. Quando pure fosse vero che la Chiesa di San 
Giacomo in Rialto sia stata la prima che si edificasse, quella 
che vediamo al presente non è che una rifabbrica fatta in 
tempi assai posteriori, e la torricella accennata avrebbe sempre 
la priorità. 



CAPO V. 

Il suolo di Venesia •— le aostratture sotAae» 
quee — i ristoari — le eisterne — i terazzi. 



I. Condizioni fisiclie delle lagune — suolo artiiiziale — antiche costruttore sottac- 
qaee. — II. Gottmttiare toltacquee al presente. — Ili. I rlstauri agli' edilizi 
▼ecohi — Pietro Crovato — Aristotile da Bologna — Giuseppe Sardi rad- 
drizza il Campanile di Santa Maria del Carmine. — IV. Forma delle cister- 
ne. — > ▼. Costruzione dei térazxL 



L 11 vasto bacino delie lagune venete dove srociavano 
lìberamente i filami di Val di Po, d'Adige, di Brenta e di Pia* 
ve, 6no a che i padri nostri i^llontanatili serbarono incolume le 
lagune e quindi V autonomia per lunghi secoli, ha lo alimen* 
to dall' Adriatico, che vi manda e riceve le sue acque per le 
aperture che sono nella lunga diga che natura e il tempo 
e le deposizioni dei fiumi operarono, e partisce le lagune dal 
mare. 

La marea crescente entra jn canali profondi, o naturali 
perchè antichissimo corso dalle sfociature dei fiumi, o artifizia- 
li,e si allarga sulle maremme. Venuti dal contrasto delle acque 
dolci e delle salse sono sott'acqua, e scoperti dall'acque nei 
tempi della bassa marea, strati diversi di terreno nelle diver* 
se parti della laguna giusta la potenza, l' antichità delle allu- 
vioni, il corso delle acque, la maggiore o minore densità dpllo 
strato di argilla concreta o caranto che forma il fondo del bacino. 
Pelle trivellature fatte per i pozzi artesiani, e non danno esatta 
la condizione di tutto il bacino^ perchè eseguite in pochi Ino* 
ghi della città, pure ne porgono una idea. 

Dalla condizione del suolo naturale di Venezia conse- 
gue la necessità di sopperire con un suolo artifiziale alle 
varietà e alla poca solidità del suolo naturale, perchè le mo- 
li degli edifizi resistano all' urto dell' acque e alla potenza 
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del tempo ; e consegue ehe difficile è sempre il dete^miDa- 
re a quale profoodità devono farsi i fondamenti del suolo 
artifiziale, variando a piceolissime disianze la solidità del suo- 
lo naturale. Per la qual cosa egli avviene che malagevole sia 
il determinare i conti di previsione delle spese nelle coslrut- 
ture di fondamenti agli edifizi fatti di nuovo, le spese di ri- 
stauro ai vecchi, e che spesso, dove i malanni pajono all'oc- 
chio di poca entità, rechino spese gravissime, e per lo contrario 
siano di non grave spendio dove sembrano gravissimi. 

I pratici dicono che si trovano edifizi antichi di Ve- 
nezia innalzati sopra fondamenti meschini con base più larga 
ohe profonda. Il terreno sul quale sf facevano era bene bat- 
tolo e consolidato con piccoli pali di ontano lunghi circa un 
metro. Poscia vi stendevano sopra panconi ( da noi detti lUa-' 
dritri) di olmo o di larice grossi m. 0. 8 ; sopra questi forma- 
vano la massa murale composta di pezzi di quadroni^ e se la 
fabbrica era grande, con massi di pietra calcare istriana dis- 
posti a scaglioni, come si notò nei fondamenti del campanile 
di Sant' Angelo e di quello di Sant'Agnese, che fatti osservare 
dai capimaslri Gaspare Biondetti Grovato e Girolamo Padria 
al dotto mio amico ingegnere Giovanni Casoni, ne diede con- 
to nel volume IV, pag. 624 e segg. delle Inscrisioni del Cico- 
gna, e poi ne fece tema di una lezione allo I. R. Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti (1). E furono trovati alcuni 
tratti di una via lungo l'acque nella parrocchia dei Tolentini 
dove il fondamento non aveva alcun sostegno di legname ed 
era posta sulla mota del canale. É vero però che il fondamento 
non portava altro peso che quello del lastrico, e la parte 
senza il sostegno di legname era legala con altre che lo a- 
vevano. 



(1) Nel volume primo serie III degli atti dell' I. R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, Venezia 1856, Antonelli, a facce 53 e segg. Veggasi 
TAppendice al n. 1 al piiesente lavoro. 



— ag- 
li. Fu in sullo scorcio dei secolo XV che o sì irovò se^ 
coDdo alcani, o di certo, come pare più ragionevole, ai allarga 
il sistema delle palafitte grosse per sostenere gli edifizi. Dove 
sono canali si comincia dallo asserragliare lo spazio sul quale 
sì vuole edificare con una forte tura (oosseru) comporta dì eoe 
o più file di pali squadrati ed appuntili colla distanza di cir- 
ca m, 0. 80 uno dair altro, e quando la profondità è grande 
sono uniti fr»loro o legati con altri legni longitudinali e tras* 
versali, e ove occorra anche fortificate da travi obUique. Si 
pratica quindi una pancooatura fitta a ciascheduna fila, e si 
riempie lo spazio tra le file col fanjg^o dei canali. Così la tura re- 
siste alle acque e ne vieta l'accesso entro i) recinto. Eseguita la 
tura s'ialraprende lo scavo della mota, il quale scavo si pro- 
fonda io relazione della qualità e quantità di essa mola ; e si 
vuota quindi l'acqua »ia a braccia sia colle trombe. Assai di rado 
avviene che messo in asciutto il bacino non s'incontrino filtra- 
zioni nel fondo o anche a livello dello scavo. Rendono difficile lo 
scavo e conviene ricorrere ai pozzi idraulici od altri ripieghi. 
Reso asciutto lo scavo si eseguisce la palafitta eoa pali 
di rovere e larice non isquadratì e se ne adoperano comune- 
mente nove per ogni metro quadrato ; grossi per medio da 
20 a 25 centimetri , lunghi da 4 a 5 metri ed anche più se 
incontrasi uno strato non sodo e di poca resistenza, la qua- 
lità del fondo mutando a piccole distanze, i pali si conficcano 
a rifiuto di pesantissimo maglio, quindi colFascia e la sega si 
tagliano le teste dei pali acciò siano a livello, e gì' interstizi 
fra l' un palo e V altro sono chiusi con iscaglie e rottami di 
pietra calcare istriana commisti a calcìstruzzo e mattoni rotti 
cacciati a forza. Poscia si dispone un assito {zateron) compo- 
sto di due strati di panconi di larice messi in cemento. Quando 
si trova fondo sodo, allora senza palafitta sul fondo sodo si 
dispone uno strato di sassi e di rottami di pietre {rovinazzo) e 
calcìstruzzo. Il fondo sodo non è facile trovarlo; trovato sullo 
strato anzidetto si mette una specie di graticcio di legni oric- 
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zontali, e sopra, uno strato di sassi. I legni sono grossi m. 0. i5 
e sopra vi si adatta Io assito, o sateron. Sopra questo assito si 
ionalza il miiro di foodamento che nella parte estema si esegui- 
sce a scarpa in proporzione sesquilatera, la profondità del qual 
muro è dai due ai quattro metri sotto il comune livello dell'alta 
marea (detto da noi cornuti)» Se i fondamenti restano esposti alle 
acquerelli ba giudizio e con una male intesa economia non vuo- 
le prevenire spese di ristauro, la parte esterna la riveste di 
pietra calcare istriana. Il cemento che adoperasi nei fondamen- 
ti beo fatti è di due parti dì calce tratta dai colli Vicentini, 
e una di pozzolana ; talvolta è necessario adoperare la sola 
pozzolana. Il governo fece uso e adopera ancora nelle sue 
opere la terra vulcanica dell' isola di Santorino con buon esi- 
to. Ora dalfa fabbrica di asfalto tratto dalle montagne della 
Dalmazia che si prepara neirìsola della Giudecca della ragio- 
ne Schultz e G. si fa un cemento a guisa di quello conosciuto 
in Inghilterra col nome di cemento di Portland, e che s'indura 
a guisa di marmo. Se ne fecero prove nei fondamenti e se 
il tempo e quella gran nemica degli edifizi veneziani che è. la 
salsedine non lo offenderanno, sarà utilissimo per molte applica- 
zioni. La salsedine si è delta grande nemica degli edifizi ed è ve- 
ro; nulla resiste al suo morso che rode anche i marmi, i metalli, 
nonché le opere di mattone. Egli è alla salsedine che dobbiamo 
la bruna e quasi nera tinta dei nostri edifizi; alla salsedine dob- 
biamo la distruzione di uno splendido ornamento della città. Chi 
passeggiava le vie e i canali di Venezia nel cinquecento era 
come passeggiasse in una galleria. 6ioì*gione, Tiziano, il Por- 
denone, Paolo, il Tintoretto, lo Schiavone ed altri valenti maestri 
avevano dipìnto a buon fresco la fronte d' una gran quantità 
di palazzi e case. Era lusso, moda; ora non ve ne ha più trac- 
cia ; e alla metà del secolo passato lo Zanetti non ha potuto 
trovarne che poche vestigie da lui pubblicate colle stampe. 
se la nostra città allora ricca, potente, temuta, sovrana, era 
anche bellissima ! 
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Chi guarda aUe Alpi della Venezia e deU' Istria non può 
stupire vedendole disboscate se pensa agli alberi sepolti oeUe 
nostre lagune. Abbiamo dallo Stringa continuatore del|a Fe^ 
Italia del Saosovino, che per sostenere il ponte di j^iatto si 
Impiegarono dodicimila pali di olmo deJlla lunghezza di ol- 
tre a tre metri. £ il Martinioin che prosegui l'opera det* 
lo Stringa ci narra che nei fondamenti della ^iesa della Sal- 
iate si pose in opera un milione (centocinquantamila scipen* 
tocinquantasette pali di legnj duri, h^ mepte si p^rd^rebbe ae 
volesse numerare lo spoglio fatto aj b^s^hi p^r sosl^nere 1$ 
città nostra, E per uvere una idea della spesa che cosU Venezia 
e non si vede, si pensi che un metro lineare di fondpi^ienio ^or 
ata aus.tr* lire 200 airincirca (Jrancbi i 74 ), 11 sistema dell^ 
palaitte è il più sicuro e mal si apporrebbe al vero chi ne dubi<- 
tasse, se si pensa alla qualità del suolo e alle profpndità dei 
canali, che lo circondano, 

IIU Maravigliosi sono i restami! che si pratieaao in Vene- 
zia nei fondamenti degU edifii&i o avvallati o sconnessi, Si bat* 
tono i pali e si rifò io zatterone senza pupto dissestare le parti 
inleroe, senza guasio degli ornamenti archltpltpnicì esteriori. 
Con ingegni singolari si armano di ponti gli edifizi, si pratica* 
no impalcature^ talché lo edifizio pare sospeso in aria e chi vi 
abita non è punto costretto a lasciarlo, e dorme Iranquiilp i 
suoi sonni. Francesco Sanso vino nella sua Femzia (libr IV? 
a face. 386, ediz, del 1663) attribuisce al padre suo la inven- 
zione del praticare tali restauri, e accenna quello del palazzo 
Tiepolo alla Misericordia, e quello nella cupola maggiore di 
San Marco. Potrei ricordare restauri stupendi fatti ai giorni no- 
stri, ma di uomini vivi non parlo. Ricordo un restauro che par- 
ve miracoloso, al palazzo Andrighettì, praticato sul principio 
del secolo dal valoroso capomastro Pietro Grovato del quale 
furono quasi rifatti i fondamenti, senza danno della fabbrica^ 
senza scomodo del padrone. Il quale Pietro Grovato eca tale uo- 
mo che avea proposto alla Gomunità Greca di Venezia il rad- 
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drizzare il campanile della Chiesa di S. Giorgio che ha non 
lieve pendenza, né il lavoro ebbe luogo per le vicissitudini dei 
tenopi. Tentativo fallito nel d455 (come narra il Cicogna, 
Inscr. Voi. Ili e IV) all'architetto Aristotele da Bologna, il 
quale voleva raddrizzare il campanile di Sani' Angelo, impre- 
sa che prima di compiere egli dava per sicura, e il campanile 
precipitò, e il Bolognese fuggi, e poi sì recava a cercar fama 
a Mosca dove architettò il fatato Rremlin. Tentativo riusci- 
to felicemente al Veneziano Giuseppe Sardi , architetto di 
valido ingegno , ma di gusto sovvertito dalle ampollosi- 
tà del suo secolo, che altri vorrebbe ora far rivivere non fos- 
s'altro in bestialissimi ornamenti che simulano coi colori quel- 
lo che nel secento era ricchezza vera di 8tucchi,.tarsie, oro. Il 
quale Sardi si contentava dirsi protomastro o come da noi Vene- 
ziani si dice, ProtOy titolo che si dava anche neMempi antichi se 
di Proti ebbero titolo Bartolomeo Buono o Bon, Antonio Scar- 
pagnino, Antonio Rizzo, Jacopo Sansovino, Antonio da Pon- 
te, Cristoforo Sabbadino, e lasciarono opere al certo non in- 
degne di chi si chiama architetto e ingegnere, quelle che or- 
nano la piazza di S. Marco e il Palazzo Ducale, la parte ma- 
teriale del ponte di Rialto, i lavori idraulici delle lagune e dei 
fiumi circostanti. Il Sardi raddrizzò il campanile del Caraune 
e i frati Carmelitani vi posero questa lapide tuttor sussisten- 
te, a me data in copia dal mio £. A. Cicogna : 
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D. O. M. 

INSPEGTOR VERE HIRUM NIRAftlS PRODIGIUN 

SISTE 6RE9S(J ELEVA MEmCH OCULOS ERIGE 

CUNGTANTES PERLUSTRA ACCURATE PERCÙITA 

llfSPICE MIRABURDUS TURRlM HANC PERE6REGIAH GOLLABENTEN 

INGENIO VIRTUTE INDUSTRIA 

DOMINUS JOSEPH SARDIUS PERITUS SAPIENTIA 

TOTIUS CIVITATIS ADMIRATIONE 

OMNIUM POPULORUM PLAUSU 

INCLINATAM MIRIFICE EREXIT 

TANTO VIRO BENEMERITI PATRES GRATULABUNDI IN GRATI ANIMI OBSEQIUM 

HANC LAPIDEM PERSONANTEM SERVATORI SUO 

FAMAE IMMORTALI AD PERENNEM POSTERORUM MEMORIAN POSUERUNT 

MDCLXXVIII 

Lo stile della iscrizione è del secolo, ma la iscrizione aliesla 
un fallo degno di inemoria nelle storie delle arti belle e delie 
meccaniche. 

IV. Poiché, colFaiuto altrui, ho esposto il sistema dei 
fondamenti non verrò discorrendo delle altre parti degli edi- 
fizi presso a poco uguali in Venezia a quelle delle altre re- 
gioni non monlane d' Italia. E dico non montane perchè da 
noi la neve non è ospite lunga se non nelle regioni prossi- 
me o poste sulla cerchia delle Alpi che distinguono l' Italia 
dalle altre nazioni, e suIl'Appenino^ tutto nostro, e la neve 
non è eterna. Né discorrerò del modo di ornare gli edifizi co- 
mune a Venezia col resto d'Europa. Solo osservo che in ge- 
nerale le muraglie degli edifizi comuni non sono cosi gros- 
se come altrove, più che per altro per la economia dello 
spazio che era prezioso quando Venezia era il centro dei 
commerci delPOriente colla Europa, e da ciò la strettezza del- 
le nostre vie. Due sole singolarità noto tutte nostre : cisterne 
e ieraszù. 

Prima, le cisterne. In mezzo alle acque salse era necessa- 



— 44 - 

rio il raccogliere le acque che scendono dal cielo e il conser- 
varle. Codesto Si ottiene raccogliendo V acqua che cade sui 
tetti nelle gronde, ptA le grondaje la conducono nelle cisterne. 
La cisterna è un tasto sèrbatojo sotterraneo fatto a mo' di 
piraniidéf ti^ótica colla base all' insù, intonacato di argilla pura 
perchè nulla vi penetri. Il aerbatojo chiamato Ccissone è pie- 
no dì sabbid miurina raddolcita perchè V acqua ivi raccolta vi 
si depuri. Si preferiscile la sabbia marina alla fluviatile perchè 
è più netta da terriccio. In mezzo alla sabbia sorge una canna 
circolare di mattoni, uniti con un cemento di argilla pura e 
sabbia raddolcita^ per cui f acqua del serbatojo geme nella 
canna e cola nel fondo^ che è una pietra che forma la base 
della canna. Ai lati della canna e nel serbatojo vi sono come 
due casse minori fatte di muro a secco, fino a due corsi dei 
mattoni, che chiudono le cisterne e i due corsi sono in malta di 
calce, e queste casse sono dette da noi pitele e nelle carte anti- 
che si chiamavano pufeali. L'acqua vi si conserva freschissima, 
ed è pura dove netta la sabbia e non penetrino le acque delle 
ultissime marèe. Le cisterne qui si chiamano pojsrsi^ e di pubbli- 
ci ne abbiamo i 77 capaci per metri cubi 27433 di acqua e sono 
msntemili dal Gdmtitie Che SdppKsee alld mancanza della piog- 
gia Cól riénlpiérri di àcque sia fluviatili sia artesiane. A que- 
ste fU fino da principiò mossa una guerra feroce; se siano 
State utili lo dicano gli snni i 848-49. Le cisterne private erano 
da circa duemila, per molta parte loro sono guaste o trascurate. 
E una legge del Muniòtpio, provvidente solo pei cocuzzoli dei 
cappelli. Volendo òondotte le grondaje sino a sotto il terreno 
seà2à avvedersi che le acque Andavano disperse, tolse molto 
alimento alle cisterne. Non so se si raccogliesse tutta V acqua 
che cddè dal cielo in un anno fosse bastante a dissetare i Ve- 
nezidili , ma certo so ehe una quantità grandissima ne va 
miserainèiite perduta. 

V. Quel pavimento che noi chiamiamo terazsio non ha 
nome nel Vocabolario Italiano e nell'uso lo si chiama $maltOj 



— 46 — 
snudtobatlulo^baUutoaUareneziana.Taiìioè vero che è tutto 
Dostro, e se ora si conosce fuor delle Venezie, codesto avvenne 
perchè noi soli conservammo codesta reliquia dell' Italia an- 
tica. Contro ai nostri terrazzi si dice che sono pavimento fred- 
do, non giovevole alla salute; e così sia per chi lo crede. Non 
è città d' Italia dove il necrologio accenni una vita media più 
lunga che in Venezia, e non è casa in Venezia dove il terazzo 
non sia pavimento, non dei ricchi soltanto o dalle classi agiate, 
ma anche delle povere genti. E non ha nome di buona massaja 
la donna casalinga che non pulisce cosi il pavimento di teraz» 
so da parere uno specchio, e la padrona solerte sgrida la 
fantesca se non sia lucente il terazzo e tiene il broncio a chi 
ne lorda la lucentezza colle scarpe brutte di mota. 

Sulle assi de'palchi, greggie, si stende uno strato di cal- 
cinacci e ciottoli pesti che s'impastano colla calce. Poscia vi si 
stende sopra uno strato di mattoni pesti e di calce; l'uno stra- 
to e l'altro sono battuti a lungo prima con mazzeranghe 
(beecdfte/e), poi con certi ferri lunghi e stretti fatti a mo' di 
catzoola, perchè il primo strato serva di fondo, il secondo si 
amalgami al primo e formino un sodo che resiste al tempo e 
al peso. Sul secondo strato sìntarsiano pezzi di marmo o pie- 
tre preziose a disegno secondo la voglia dello spendere. Po- 
scìa, asciutto che sia il pavimento, si uguaglia e si Incida con 
cilindri di pietra molare. 



CAPO VI. 

GoTepno delle arti in Venesia sotto al 
pe^g^imento della repaibbliea« 



i. Del governo veneziano — dell'antica esistenza delle corporazioni delle arti — 
il ratto delle spdse. — II. Erano libere in principio — quando e perchè 
fossero strette da vincoli — condizioni del popolo. — III. Mancanza del ca- 
pitolare rosso e scarsità di Statuti — d'onde il nome di Mariegole agli Sta- 
tuti. — IV. Costituzione interna delle arti — i gradi nell'arte — un pro- 
verbio antico. >- T. Separazioni e partigiani delle arti — albergo delle 
arti — opere di devozione e di carità. — VI. Pratiche interne — tasse. — 
VII. Dependenza dai magistrati — i bombardieri. 



I. li governo primitivo dei Veneziani fu popolare, ma 
conteneva in sé medesimo quello elemento aristocratico Ita* 
liano che fu anteriore a Roma. E visse potente in Roma sin- 
ché durò la repubblica Romana, e oppresso a Farsaglia e Fi- 
lippi non fu distrutto, ma rimase vacuità di titolo, apparenza 
dell' antica maestà del Senato, talvolta vituperata, sempre ne- 
gletta dallo assoluto e spesso tirannesco dominio degF impe- 
ratori ; dominio che venne in balia della baldanza e prepo- 
tenza dei pretoriani. 

In Venezia avvenne il contrario di quello era accaduto 
in Roma. Prevalente l'aristocrazia, escluso lo elemento popo- 
lare dal governo, si evitarono le tirannidi domestiche, le bal- 
danze e prepotenze delle milizie, la signoria di genti estra- 
nie, le quali cose non ebbero luogo negli altri Comuni Italiani 
quando hanno raggiunta l'autonomia. E la ragione mi sembra 
chiara. Le aristocrazie degli altri Comuni erano una sovrappo- 
sizione straniera, erano composte dei feudatarii rurali di raz- 
za stranièra, mentre Taristocrazia veneziana era quella nazio- 
nale, antichissima, che di mano in mano venne nei decurioni dei 
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Municipii Romani della Veoezia terrestre, i quali ricoveratisi 
nelle isole delle lagune si consociarono ai decurioni di queste^ 
detti tribuni come quelli che erano reggitori delle terre riviera- 
sche al mare e delle isole circostanti, e presso a' Romani aveva* 
no tal nome. Quando la consociazione stette sola e signora, Io 
elemento popolare ebbe nella sovranità comunanza di diritto 
collo elemento aristocratico, siccome a Roma, ed ebbe nella 
Venezia marittima vita e importanza anche l'altra istituzione 
Romana antichissima, quella dei Collegi o Scuole fabbrili. 

Che esistessero anticamente nella Repubblica Veneziana 
le corporazioni delle arti, ne fa prova il ricuperamento delle 
spose rapite dai pirati Istriani fra l'anno 932 e il 944. Questo 
fatto narrato dai cronisti non fu mai controverso, e attori 
principali del fatto furono gli uomini che formavano la con- 
sorteria dei Casseleri o fabbricatori di casse , che aveano 
le botteghe nella parrocchia di Santa Maria Formosa. Ri- 
chiesti i vincitori qual premio chiedessero , risposero che 
il Doge e i suoi successori ogni anno nel di della Gan- 
delaja , titolare della parrocchia, visitasse la chiesa loro. 
E se pioverà ? disse il Doge — E noi vi daremo cappelli da 
coprirvi — E se avrò sete ? — E noi vi daremo a bere. E il 
Doge, fino al i 797 si recò in Santa Maria Formosa nel dì del- 
la Candelaja, e se gli offerse un cappello e dei fiaschi di mal- 
vagia e degli aranci. 

Un altro fatto antico vedremo nella storia della consor- 
teria dei fabbri-ferrai, che prova la esistenza antica delle cor- 
porazioni artigianesche in Venezia; di più, la consorteria 
dei mereiai nel 4773 attestava avere documenti che provava- 
no esistesse nel secolo X. Cosi nei codici del Cicogna, .dei 
quali sarà detto nel capo seguente. 

Egli è però da osservare che se esistevano le corpora- 
zioni delle arti in Venezia, anche qui ne' tempi antichi furono 
tutt' altra cosa da quello divennero di poi ; siccome accadde 
in altre città Italiane. Erano libere, non godevano latitudine 
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di privilegj, nop insuperabililà 4ì Kmfie nelle partifcloDi e 
nello esercito, non severità di òbUighit Codesto viene pro^ 
vaio dulia relazione id Senato del di 6 settembre 4773, ehe 
per la prima yoilta viene in luce nell'appendieeel presente 
Javoro* Fu ne) secolo XIV che il Consiglio de'' Dieei volle sì 
redigessero statuti mov«o fossero riCproati gti aoticbK E ehe 
più antichi esistessero lo prova lo statuto dei falegnami, edit- 
to anche questo ora per la prima volto, ove^si patio del ri- 
formare un copjin/ario mcehio, e codesto wV i3!^'; tocche 
fa credere la data del capHi^lofriQ vi^cohiQ essere slatn di molto 
anteriore a quella testé citata, -. } v 

DaH^ relazione del i773 sorgono le cause Clelia stringeiv 
si i vincoli e serrare le artiycontemporaiieament^'al serrarsi 
e stringersi faristoonezia dominatrice, '' 

La prima causa fu quella anassima che teoevasi do tutti 
a quo' tempi come sapienaa di economia civiio^ cioè il mono- 
polio, risguardato rispetto al commercio. Vietare. Io ingresso 
a merci estere proteggendo le proprie^ pareva fonte di ric- 
chezze^ pareva sonnxM) it^leresse che dovesse ogn? paese i)asta- 
re a sé stesso^ e per> guadagnare dagli altri dovesse maiìteofB- 
re^ e con rito di segretezza^ le f)ratiche delle industrip. Co- 
desto pareva ottenersi col chiudere- le ^rti. , 

L'altra causa evà politica. Al popolo spodestato della 
sovranità volevansi lasciare alcune, non pericolose, immagini 
del governare sé stesso nelle piccole repubbtiohette delle arti. 
Cosi aveano sfogo e occupazione te menti e gK animi de' po- 
polani, così si assicurava il paese dal nascere e cre&qere di ufi 
proletariato sorgente di danni e pericoli^ CfA noip era scritto 
nella matricola di untarle, e formaira quello che a Firenze 
dicevasi abitatori non a gravezsay sì teneva >eofn? fecpia di 
plebe. La quale era tanto poco numerosa, anche al finire della 
repubblica, da non poter mettere mai paura. Dal sunte delfa- 
nagrafe del 1797 recatoci dal Del SeonOp del quale valoroso 
uomo terrò {>arola in appresso, vediamo cbe sopra 137^240 
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abitatori stabili di Venezia, nel 1797, non vi erano cTie 5630 
individui senza impiego o professione. 

Ella è cosa da parere veramente singolare che il popolo 
spodestato fosse sempre dalla parte degli ottimati che tene- 
vano strettamente a mantenere e crescere il proprio dominio, 
e lo fosse sempre anche quando fra ottimati sorsero dissapori 
e aperte riotte di coloro che volevano prevalere, e il pò* 
polo avrebbe potuto sperare di approfittarne col racquisla* 
re r antica podestà. Della copgiura, che sembra popolaresca, 
di Marino Bocconio poco sappiamo ; ma tutto sappiamo di 
quelle de' Querini e TiepoK contro al Doge Piero. Gradenigo 
e la massima parte degli ottimali. Tutto sappiamo del- 
la congiura di Marino Falier che anelava a farsi signore 
dello Stato, tutto della trama del Bedmar, e per tacere di 
minimi disturbi interni, sappiamo deir ordito da Giorgio Pi- 
sani e .Carlo Contarini e dal proletariato infiltratosi nell'ari- 
stocrazia che voleva cacciar giù i patrizi ricchi e potenti per 
tiranneggiare anzkhè governare il paese, siccome è il solito in- 
tendimento di tuU' i proletariati. E il popolo prevalente in 
numero, forza, agiatezza, moralità, tenne sempre le parti del 
patriziato dominatore, né prestò mano ad alcuno che lo in- 
citasse a levarsi contro agli ordini civili esistenti. Alla qua- 
le verità d'affetto vero per il governo, più che tutto lo 
conduceva lo avere una patria gloriosa, non soggetta ad 
esterna dominazione, lontana dal pericolo di tirannidi do« 
niestiche per la severità delle leggi e la potenza de' ma- 
gistrali che facevano pesare l'autorità su chi volesse fare 
soprusi contro al popolo. La qual cosa credo avere dimo- 
strata parlando con quella potente parola che hanno docu- 
menti irrefragabili nella f^enezia e le sue lagune (Voi. I) in- 
torno al Consiglio de' dieci e agi' Inquisitori di Stato. Né chi 
scrisse poi a Torino su questo soggetto, ignaro della nostra 
storia, ignaro della città nostra, valse a distruggere quello 
che non io, ma dissero le leggi da me recate in luce. 

7 
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lolioniui puntone mai adulatore de' maggiori miei; 
ne conobbi i merili, ma non ho mai uè celato né attenuato le 
colpe e gii errori di loro. E credo affermare con verità che 
governare sapessero, e governare al certo non meno bene di 
alcun altro reggimento, e credo amassero il popolo, sagrifi- 
cassero sé stessi al suo bene, o a quello tenevano il suo bene. 
Perché que' governanti non erano profeti, non potevano divi- 
nare i progressi che la civiltà (èce rapidissimi dallo inizio 
della sua presente trasformazione, dalla quale essi furono 
tranghiottiti nel caos del passato. 

£ il voler governar bene fu anche questa una delle cau- 
se per vincolare le arti. I balzelli erano così miti da parerci 
favolosi, mirabile V amministrazione della giustizia in con- 
fronto degli altri paesi e delle altre regioni del nostro paese, 
con savii avvedimenti si volevano mantenere le abbondanze. 
Per questo, giusta le dottrine economiche di allora, tariffe 
alle vettovaglie , per questo obbligate le arti che distribuiva- 
no il vitto a mantenere le tariffe anche con iscapito. Ma se 
v' erano de' tempi ne' quali il caro avrebbe recato danno e i 
venditori aveano scapito, voleva giustizia che potessero ri- 
cattarsi co' privilegi esclusivi degli spacci e lautezza di gua- 
dagni negli anni ubertosi. Nessuno fu che ritraesse meglio 
le condizioni de' sudditi al patriziato Veneziano di quello 
lece il potente ingegno di Alessandro Manzoni. E ripeto quel- 
lo dissi un' altra volta, il cugino Bortolo che viveva sotto 
San Marco, e che ricoverò Reoaso e Lucia suddite del mouar- 
ca^ nei regni del quale il sole non tramontava mai, il cugino 
Bortolo é il tipo del suddito al dominio veneto, nazionale, 
paterno. Né il Manzoni sarà alcuno che il dica apologista 
della Repubblica^ uè testimone sedotto dallo amore e reveren* 
za per la memoria di avi dominatori. Egli mostra la verità e 
il bello e buon governo che fecero di una nobilissima e ric- 
chissima regione italica i superbi hidalgos^ i caballeros e più 
ancora quelle sante anime de' governatori spagnuoli. 
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ili. Grave danno per la storia delie arti veneziane gli è 
che nello I. R. Archivio Generale non esista più il cosi detto 
Capitolare rosso che era il capitolare primitivo del Magistrato 
de' Giustizieri vecchi, istituito nel HS2 per soprantendere 
alle arti, e che anteriore alle prescrizioni del Consiglio dei 
dieci, accennate nella citata relazione del 6 settembre d773, 
è prova più calzante di tutte della esistenza antichissima del- 
le corporazioni. Eppure in sullo scorcio del secolo passato 
esisteva, assai leggi avendone tratte Alessandro Friuli nella 
sua gran raccolta della quale si parlerà nel capo seguente. II 
sommario del Capitolare rosso che abbiamo Tra i codici 
della Marciana, dice poco. Se quel volume prezioso si posse- 
desse, vi sarebbe la storia generale delle arti fino dalla età più 
remota. Quanto alla storia particolare delle singole arti, che 
erano cento quaranta due, gli è gran danno quello dello esser- 
ci scai*sissimo numero degli statuti che si trovano ancora 
in Yenezia.-La qual cosa è assai strani, mentre per legge uno 
esemplare avrebbe dovuto venire riposto nell'archivio dei 
Giustizieri vecchi, V altro custodito presso ogni singola con- 
sorteria. 

Gli statati delle arti e quelli di altre società di divozio- 
ne avevano nel vuigare nostro il nome di Mariegole. Io cre« 
devo che questo nome fosse corruzione di matricole. Ma pen- 
sandovi bene , matricola sarebbe il Ctìtalogo dei consocia- 
ti, e parmi vero quello lessi nello importante libro inedito 
del signor Del Senno, la parola mariegola non essere che la 
corruzione delle parole madre regola. Noi alla madre diciamo 
mare^ e il libro dello statuto era la madre regola o regola 
fondamentale che reggeva le consorterie. 

ly. La i^ostituzioue interna di tutte le arti era quasi u- 
guale. Indeterminato in quasi tutte il numero dei Componenti, 
prescritto che le arti delle grasce dovessero tenere depositi 
di vettovaglie. Come ho detto, per corrispettivo le arti delle 
grasce avevano i posti stabiliti, inalterabili, anzi in una hot- 
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tega che aveva tale privilegio, il privilegio detto inviamento 
costituiva una proprietà soggetta a vendita e permutazione 
come ogni altra proprietà. E talvolta il governo vendette di 
codesti privilegi, come i luoghi di spaccio dell' olio. 

La insegna di una bottega era proprietà inviolabile^ e la 
proprietà e t*u8o del marchio delle fabbriche erano guaren- 
tita dalie leggi fino dal secolo XV; si punivano i falsifica- 
tori sia della città che dello Stato, e le falsificazioni fatte 
negli Statf èsteri si t'accomandavano alla vigilanza degli 
Ambasciatori perchè chiedessero la punizione ili chi le pra- 
ticava. 

Lo esercizio di alcune arti, poche pefò, era dei soli na- 
tivi in Venezia ; nelle più erano ammessi gK abitatori delio 
Stato, a mòlle àmmeési anche i forestieri o stranieri, o nello 
scriversi nelK arte (Joitìfe garzone, nel passrare a lavorante e 
maestro si pagava una tassa uguale dai Veneziani e dai sud- 
diti dello Sfato. I forastierl o stranieri che volevano scriversi 
nelle arti' pa^gavaho tassa che aveva nóme bona tnf mda, per 
ingresso nell'arte. 

Nella età per essere accettato come gorzone ogni arte 
diversificava. Ma nessuna poteva accettare garzoni prima 
che avess^ero compiuto i dodici anni, e i Veneziani tute- 
lavano i garzohi come si vedrà nell'Appendice al num. II. 
Il tempo del garzonato durava dai cinque ai sett'anni se- 
condo le diverse arti, da due a tre anni la condizione di 
lavorante; quindi si sottometteva il lavorante ad una pro- 
va. Se riusciva nella prova, era ricevuto maestro ( capo- 
mistro). I figK di un capomistro^ nella maggior parte delle 
arti, non avevano bisogno del tirocinio di garzone e di lavo- 
rante, né subivano la prova esercitando l' arte paterna. Si 
intendeva che nelle pareti domestiche, sotto le vigili cure del 
padre dovessero erudirsi nelP arte. Ma codestt) privilegio noi 
godevano, se esercitavano arte diversa dalla paterna. In un' 
altra arte erano stranieri soggetti, al garzonato, al passaggio 
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nei grado di laroraute, alla prova di maeslro. I bracciali li, 
pagali a giornata, non erano considerati fratelli dell'arte. 

In aldine arti tutti che vi erano scritti, in altri i soli 
maestri formavano il corpo dell'arte col diritto di deliberare, 
dello eleggere gli officiali, dello essere eletti. I nlaestri soli 
avevano diritto cK aprir botteghe dell' arte, di assumere i la- 
vori deli' arte stessa. Era determinato d$igli Statoti di ogni 
arte che aveva botteghe la disianza di una bpltega dal- 
l'altra perdìo una non danneggiasse gl'interessi dell'al- 
tra^ Da ciò venne qoel proverbio de' nostri vecchi, sapien- 
tissimo, al quale il mio illustre 'amico Gino Capponi ha 
dato luogo nella -raocolla di proverbi Toscani incominciata 
da quel camsuoo ad entrambi, che è. gloria e amore d' Italia, 
la quale piarne* la sua morte immatura, Giuseppe Giusti. Cruai 
qu€mdo che k b^tegbe «a tocherà e che. i zovmi comanderà. 
E le parole colle quali aecofmpagoavotaGino mio quel pro- 
verbio, qui ripeto, non per la^superbia, che sarebbe giusta se 
mi venisse per le parole le quali riferendo le mie furo- 
no espresse da tanto uomo , che tengo le abbia dette per 
l'araieizia che si degna largirmi ed è conforto della mia vita, 
ma per lo totiiQO> eonviocimenio dello animo. La smania del 
comandare e il rinnegare che s' è. fatto 1' autorità dello antico 
senno, la ^orbitante vastità delle industrie donde le turbe dei 
nulla aventi accesi ad ogni cupidità, queste cose recarono i 
mali fratti, che tuUi assaggiano e sono la piaga, del tempo 
nostro* 

Alcuni privilegi soli' aprire bottega o esercitare un' arte 
erano concessi a ehi adottasse uno degl'infelici raccolti nello 
ospitale dei gettatelli, che da noi ha il nome della Pietà. Gli 
artigiani acquistavano diritto a quei privilegi col restituire 
al civile consorzio e aprirgli vita operosa e onorata a uno di 
quelli innocenti che lo errore o la impotenza dì genitori tra- 
viati od infelici abbandonano alla carità pubblica, e spesso 
i felici o gì' indiOerenti del mondo guardano con disprez- 
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zo, quasi fosse colpa quello che non è che sveatora gran- 
dissima, il passare la puerizia senza lo affetto materno, la in- 
fanzia e l' adolescenza senza le cure del padre. 

V. Ogni arte era separata dalle altre, ciascheduna aveva 
nei lavori i suoi confini stabiliti, inviolabili, oltrepassare i 
quali era vietato dalle leggi. Ogni arte aveva diritto che nes- 
suno, che non fosse scritto neirarte, potesse offendere i propri 
interessi. 

Vi erano arti composte di artigiani che esercitavano 
un'arte sola, per la maggior parte unite insieme più arti 
affini formavano un corpo solo, diviso in parti. Per esem- 
pio, la consorteria dei falegnami era divisa in quattro parti, che 
si chiamavano memori oco/onne/ii.I falegnami,da noi detti ma'- 
rangoni da case per distinguerli dai marangoni da barche^ si 
dividevano: I. colonnello dei legnajuoli che lavoravano gliedi- 
fizi ed altri lavori di legno bianco, H. colonnello di legnajuoli 
che lavoravano mobili od altro dì noce {noghera) non impial- 
lacciata, in. colonnello degl'i mpiallacciatori {rimesseri) che la- 
voravano di mobili impiallacciati e di tarsie, IV. colonnello di 
legnajuoli da negro o da cornici (soaze) che lavoravano 
eornici non intagliate e per lo più nere. Il ceppo erano i ma- 
rangoni da case^ gli altri tre colonnelli formavano col primi 
uQo sola arte, ma nessun colonnello poteva invadere il campo 
deir altro colonnello, nello stesso modo che i muratori, i fab- 
bri ferrai non potevano lavorare di quello lavorava la Con- 
sorteria dei marangoni da case. 

Ogni arte aveva per patrono un Santo, e se la chiesa avea 
levato air onore degli altari uno che avesse esercitata l' ar- 
te, quello era il santo patrono de' suoi dollegbi, o se non vi 
era se ne sceglieva un altro. Le consorterie prinoipalr posse- 
devano un edifizio, detto scuola, dalla schola dei Latini dei 
tempi bassi, dove si adunavano, e dopo celebrata la messft 
air altare del santo patrono, trattavano dei fatti loro. 

Né codesto ballava alla piietà degli artigiani. In una 
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chiesa^ per lo più quella che era prossima alla scaola, avevano 
uo altare dove con* pompe di musiche e di lumiuarìe festeg- 
giavano il santo protettore. Nel giorno delia solennità vi si 
recavano processionalmente col gonfalone dell' arte alzato e 
lusso di doppieri e una croce ch'era portata da un adolescen- 
te figlio di maestro. Ma non fu aoio magnificenza esterio^ 
re che facesse mantenere funzioni e l' altare ; presso V al- 
tare era il sepolcro comune dei fratelli, e innanzi a quell'alta- 
re, su que'sepolcri, pregavano requie ai fratelli trapassati. Me 
questa e lo accompagnare i morti loro al sepolcro erano le sole 
opere di carità nelle quali spendevano le rendite dell' arte. 
Dare alloggio e soccorsi agl'impotenti, ajutare chi si trovava 
nello sciopro, prestarsi ai bisogni degV infermi, delle vedove, 
tutelare gli orfaui. Non di rado, sebbene le leggi lo proibis-4 
sero^ dopo le funzioni avevano luogo festosi conviti. 

Le arti che non avevano scuola propria avevano un alta- 
re iu una chiesa, e quasi tutte, ivi, la tomba. I fratelli si aduna«* 
vano nella chiesa o nella sagrestia e qualche volta iu altro 
luogo. 

VI. Agli statuti delle cooaorterie i quali erano raccolti, 
come accennai nei volume detto martegola, si aggiungevano 
manoscritte le leggi del principe spettanti al governo delle ar- 
ti, quand'anche stampate. Degli statuii, l' esemplare che si cu- 
stodiva nella consorteria, ornato splendidamente, era posto 
sotto la custodia del capo della consorteria, e il trasmetterse- 
lo con solennità da un capo dell'arte ai suo successore era se- 
gno della investitura deirofficio. 

Gli. officiali delle arti duravano un anno nell' officio ; chi 
eletto ricusasse, pagava una ammenda. Il capo era in quasi 
tutte le arti detto gastaldo e presiedeva all'arte ; in molte arti 
sosteneva del suo le spese della festa del santo patrono ; aven- 
do questa seguito di un convito, chi sicdeva pagava. 11 gastal^' 
do impedito era supplito dai vicario, vi erano due o più consi- 
glieri delti compagni. Lo scrirafio teneva i registri e gli atti. 
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il cassiere il daoaro riscosso dall' esattore. Due sindaci esercii 
taxaoo la censura sulla gestione dell' anno precedente, face* 
vano il riscontro del procedere degli officiali dell' anno cor* 
reiite. Vi erano i Tansadori che tassavano i fratelli per le spese 
straordinarie e pel tribvto che si pagava al governo. Nelle arti 
che avevano più colonnelli, tttlt' i colonnelli tadistintamente 
potevano dare offidali all'arte^ma ogni colonnello aveva il pro- 
prio tansadorj che doveva con rettitudine giudicare neHe divi- 
sioni degli aggravi fra i componenti del eoIomiwUu. In alcune 
arti vi era un preposto a riscuotere esclusivamente le tasse 
date ai governo. 

Una tassa annua detta lu tninorto si pagava pel manteni- 
mento e le spese dell' arte, talvoUa vi erano tasse s4faordÌQa«> 
rie per codesto. In concambio l' arte dava nel giorno dedica- 
to al santo protettore che pagavano diversamente ai fratelli, 
secondo il grado, una candela benedetta, T immagine del Pro- 
tettore, e un pane. Al governo si pagavano due tasse, una di 
capitazione detta fagftone, Talira detta insetisibile sui redditi di 
lavori. Le lasse erano destinate al mantenimento della milizia di 
mare. Il Magistrato preposto a questo officio tassava ciasche- 
duna arte di una somma ; i Tansadori di ciascheduna arte di- 
stribuivano il balzello fra gl'individui che la componevano. La 
nostra Repubblica ricavava dalle arti delle città di Venezia qua- 
rantacinque mila ducati correnti (fr. 140000) all' anno. 

Nelle congregazioni delle artij dette Capitolo^ i partiti si 
vìncevano, si facevano le elezioni a squittino segreto colla 
maggioranza assoluta dei voti. 11 sistema del mettere i nomi di 
coloro che si volevano eletti ai pubblici officii in borse, e trarli 
a sorte parve alla Repubblica di Firenze il modo di evitare le 
frodi; e il fatto provò il contrario. La Repubblica di Venezia 
non usò mai assolutamente e solo il metodo delle borse. 
Usava la sorte in una operazione preliminare; la nominazio* 
uè degli elettori ; si mettevano in un' urna tante palle d'ar- 
gento quanti erano i congregati, meno un dato numero di 
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paUed'oro.Ogoanoestaaeva uQibpalla, quelli che TavevaDod^oro 
sì uoivaooisagretaaiettle per pnoporre ai congregati i nomi di 
chi teneivBsiidegnoiikiU'oflieio che era^vacante^I nomi poi si as- 
seggetta vaqo;alle4quiUiB0 segreto dftjlutt'i congregati. Cosi 
facevano anche le^nll-dopo cbe-si «pvbliUcòvla legge* 4757^ 
delh. quale d^im euiile 'Ueli' appendice .«1 ai. li. u • • i . ^ . 

¥11. lalituilo'nel ilSiS it>«iagistraloi de» Giustizieri per 
sopraateiidere^Me'artij era composto d» tre^ghidici^oelolti dai 
Maggior >GoMNigtfo. Si eenobbe ohe gii affert^pustl i^ortto alla 
totefa dei ^usUaieri erano di tanto numero'^e^Rfole'dia non pò* 
tere tre soli giudici disimpegnarli. S'istitniun^altra nVagistra- 
tura Aifre^iusUaieri eolia qualej primi divi^ere^ le incomben- 
ze. Ai^^aii préj^ostt alle ar0 restò il nome di'Gidstiaieri vec- 
chtj^eiii^fMeH duovi i secondi fuf Me d^tti, ài^^raH si diede- 
ro alèri affanre^peétsfimente invigilare allA potiì&?à delle taver- 
ne. Il dMgf»tiMo dei GidstirierKecchisolAa chiamarsi eomu- 
wamenie 'i^'C^ù^iizh fecekia. Le appeEa^ioni «7 decreti della 
GiustttS^Wfecèhliis'avi^ebbert dovuto [nté prima 'al^Rhrggior 
Cofifìsì^giffo, poi* al Senato che ebbe pel fatto l' amministrazione 
sopretna dèlli^ Hepebblìca. lì SéhiHo delegò bel {^62, tranne 
iir casi di li^gislaìiòne sulle arfij l'eseitnfiio' deHa 'sua autorità^ 
a un colIegiO'ieomposto dei Giustizieri vecct)i e dei Pt'ovyedi- 
lori dd Cotàvtùe^ magistratura edilizia. Nel Ì469 il Maggior 
Consiglio^ atapliò questo collegio pei' quello spettava alla par- 
te esterna delle arti, cioè il farle fiorire e rimettere nello spleu- 
dore, aggiungendovi i Governatori delle enlrafe^ magistratura 
di fiunnze. Gr<i\S disbr^dfni accadendo neir interno reggimento 
delle arti, ir Consiglio de' Dieci, suprema autorità per quello 
spetta a cìò'che ora 6 chianiato polizia, elesse nel 1S29 un col- 
legio dicinqtie Savii suneMariegoIe o statuti che dovesse rive- 
derle e ordinarle, e fu magistratura temporanea, rinnovata nel 
4577. Intanto tolta o^n' ingerenza ai Provveditori del comu- 
ne che avefvand troppo che fare nel governo delle moltissime 

confraternite laiche di devozione e in altro, il Senato ordinò 
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che s' istitaisse un magislralo superiore alla Giostizia vecchia, 
eletto dal suo seuo e coita sua autorità, fuorché nelle materie 
legislative^ e fu detto il magistrato dei Provveditori della giusti- 
zia vecchia. la seguito fu creato di nuovo un altro stabile Colle- 
gio per quello spettava alle parli esteriori delle arti. Lo eompo- 
uevanoi Provveditori alla Giustizia vecchia, i Giustizieri vecchi, 
e i Savj alla mercanzia, gravissima magistratura, quella che ora 
si direbbe ministero del commercio. Finalmente nel i 705 fu 
creato coir autorità di questo Collegio che era caduto in disuso, 
un Inquisitore alle arti. 

Per ia trattazione degli affari, le deUberazioni, le elezio- 
ni, le arti non si potevano radunare in capitolo senza darne 
avviso al magistrato della Giustizia vecchia che delegava ad 
assistervi il proprio cancelliere, detto da noi Notaro, e si reca- 
va al Capitolo accompagnato da un donzello (Fantt), e talvol- 
ta vi si recò anche imo dei Giustizieri. Le proposte che il ga- 
staldo e officiali che formavano la banca o seggio assoggetta- 
vano ai fratelli doveauo prima essere viste dalla Giustizia vec- 
chia, e, se nulla era contro alle leggi, uno dei Giustizieri le so- 
scriveva. Poste a partito e vinte per i più suffragi, doveano es- 
sere ratificate dai Provveditori alla Giustizia vecchia, che non 
di rado le modificavano ; e doveano essere eseguite quali erano 
modificate. E qui devo notare che alcune arti non dipendevano 
né dai giustizieri vecchi in prima istanza, né dai provveditori 
alla giustizia vecchia in caso di appello. Erano quelle arti che si 
tenne come ragione di Stato mantenere esclusiva fonte dì gua- 
dagno al paese^ e gli artigiani delle quali era delitto di mae- 
stà se, recandosi altrove, vi portassero i segreti dell'arte. Tali 
erano le vetrarie, il lanifizio, ii setifizio. Codeste arti, erano 
soggette al supremo governo del Consi|[Uo dei Dieci o ad altri 
magistrati. 

L'esercizio della medicina era professione^ non arte, e a- 
veva un Collegio celebre e rispettabilissimo; l'arte de'chirur- 
ghi era soggetta al magistrato delle Sanità, e cosi quella fiori- 
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dissima degli speziali, che avevano spàccio da pariere in*- 
credibile deHe preparazioni chimiche e soprattutto della teria- 
ca. Alcune arti, come quella dei mezzani o sensali, anticamente 
chiimiati messeltei^ aveva un magistrato apposito per vigilarla, 
detto della JUessetteria^ e godeva il privilegio di governarsi da 
se soli. sotto alla semplice e lontana tutela dello Stato. Ugual- 
mente Tarte della seta e quella del lanifizio detta Camera del 
purgo, sceglievano i proprj giudici tra ì fratelli, né ricorrevano 
ai magistrati che per appellazione al primo giudizio. 

Ho accennato sopra che le arti pagavano due specie di tri* 
buti al Governo^ la capitazione detta taglione e la tassa sul 
prodotto dei lavori delta insensibile^pokhk per verità era assai 
lieve^ né era violento il modo di riscuoterla, talché tutte le arti 
erano sempre in debito verso l'erario. Anche per esse era mite 
il metodo delle finanze veneziane; a chi pagava esattamente si 
faceva Tabbonamento di un tanto per ogni centinajodì lire della 
imposta e fino a dieci per ogni centinajo, e dlcevasi nel volgar 
oostro il pagare le imposte entro il tempo stabilito, pagor 
in don. 

In Venezia era una milizia urbana facilmente venuta dal- 
le milizie cittadine parate alla difesa della patria ed al mante- 
nimento dell' ordine nel Comune, le quali come coasta per an- 
tichi documenti esistevano governate dai capi di contrada 
(parrocchia) ; in principio magistratura gravissima sostenuta 
dai maggiorenti, e ben diversa dall'officio dei capi di contrada 
dei giorni nostri. Codesta milizia era detta de! Bombardieri^ 
bella istituzione ma ridotta a semplice apparenza, e fu errore 
dei governanti d' allora, 11 ridurla a semplice apparenza, per- 
chè poteva giovare allo Stato ne' suoi pericoli. Il corpo dei 
Bombardieri era composto tutto di artigiani e chi era scritto 
fra i Bombardieri era esente dalle tasse verso il governo. Tale 
privilegio però venne moderato dalla legge del 4763 perchè 
non ricadesse à scàpito degli altri scritti nelle arti. Per casi 
itraordinarj s' imponevano alle arti il dare uomini air armata 
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e Iributi straordiùarj. Né vi em il caso che si dovesse reitera- 
re il comando : ognuno accorreva ne' bisogni della patria, 
nessuno cercava sottrarsene con artifizi e astuzie. £ ricordere- 
mo più sotto come assai spesso fossero spontanee le offerte, 
e assai più generose e larghe che i tributi di sangue e danaro 
i quali dalla patria erano richiesti nei suoi pericoli supremi. 



CAPO VII. 

Delle fonti per la storia delle arti in Vene- 
sia — Memorie eoiiiuni a tutte le arti. 



1. PoDti Storiche a stampa — Sansovino e suoi continuatori — Zanetti ~ Filiasi — 
Gallieciolì ~- Tentori — Sandi — Temanza. — li. Tradizioni — fonti mano- 
scritte ~ Codici del Museo Correr — delia Mareiana — 1. R. Archivio Gene- 
rale — Biblioteca Cicogna — Opera manoscritta di Apollonio Del Senno ~ 
Statati delle arti — Godici Rossi — Codici Dona dalle Rose — Wcovich 
Laazari, già Costa. — Ili. Usanze comuni a tuUe le arti — offerta a San Har- 
eo — ingresso della Dogaressa — la fiera dell' Ascensione. — Partizione della 
storia delle arti edificative. 



I. (Ira vengo a notare le fonti dalle quali ho tratte le 
notizie sul governo delle arti e la storia delle arti edificative. 

Un bel corredo di notizie ho trovato nella Ftmzia del 
Sansovino colle giunte dello Stringa e del Martinioui (lìh. IX 
a face. 181 e segg. Ediz. del i663 pel Conti). Ivi ho trovato 
molto da imparare sulle arti edificative. 

Un solo autore parlò di proposito sulle arti dei Venezia- 
ni, Girolamo Zanetti. Della sua opera non abbiamo che due 
libri che trattano dell'architettura navale, delle carte idre* 
grafiche, dell'architettura civile, della scultura^ e della orifice* 
ria. Lo Zanetti è dotto, reca buoni documenti ; ma è imbevuto 
delle false e poetiche preoccupazioni sulla misera condizione 
delle isole delle lagune al tempo della consociazione primitiva, e 
poco meno che non creda la capanna di Vitruvio essere stata 
modello del palazzo Ducale. 

Ben diversa critica e fondamenti storici ha il Filiasi nei 
Vmtti Primi e Secondi e spezialmente nel Saggio che vi è u- 
nito sulle arti^ il commerciOj e Bulla marina dei Ftmsia^ 
ni. Il Filiasi uomo dotto e non preoccupato^ al quale poco 
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si può aggiungere sulle orìgini dei Veneziani, reca brevi ma 
importanti notizie anche sulle arti. 

Carlo Antonio Mariu scrìsse la Storia del Commercio dei 
Fénesiùtiiy libro che se pecca nello stile, se lascia qualche desi- 
derio nelf ordine e qualche maggior esattezza nei documenti, 
pure è una delle migliori e più vere storie di Venezia. Ottima 
di tutte per queHo spetta al reggimento interno nelle sue fa- 
si, perchè seguendo le opere inedite del Muazzo, nessuno 
meglio del Marin ha fatto conoscere le interne trasformazioni 
del governo. Sulle arti edificative dice poco ; s' allarga, ra- 
giooevolmehte, su quelle arti che spettavano alle industrie 
mercantili, e fornivano materia ai traffici. 

6. B. Galliccioli, uomo di potente ingegno e di retta co- 
scienza, non lasciò una storia; ma nelle sue MefnorÌB eresse a 
sé medesimo e alla Italia un bel monumento di materiali sto- 
riei. Delle arti parìa poco, però esattamente e don sicuri do- 
cumenti« 

Gran rafiazzonatore è il Tentorì, preoccupatissimo scrit- 
tore. Il Gesuita Spagnuolo volle nella sua ope^a adulare le 
passioni del patriziato sovrano, dimostrare volendo per vera 
•il falso collo asserire cioè che la signoria di questa regione Ita- 
lied fu sempre' dei patrizi, e il popolo non ebbe mai né sovra« 
nità he lo esercizio di essa. IlTentori non è che nn compilatore 
di quel caos di materia informe che a Vittore Sandi piacque 
intitolare Principii di Storia Civile di Fenesia. Foco imparai 
dair uno e dalF altro. 

Le opere del Temanza hanno buone notizie, ma non è 
scrittore sempre esatto. Tralascio noverare altre fonti storiche 
fmbbUcate. Gli aQtori son molti, podii danno pensiero al mio 
argomento. Dei viventi credo che si troverà onesto il tacere; 
lodi o biasimi ai contemporanei quando' non si p^rli diretta- 
mente di ìoapQy soho-inutili. Ed io non iscrìvo pòlemfehe. 

n. Io questa. povertà sul mia soggetto rìcforsi a due fon- 
Ai, la tradizione e i manoscritti inediti. 
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Nelle usanze dei popoli e delle classi che li coinpou|^oao 
stanno raccoUi sicnri foodamenti di storia che altrove nqn si 
trovano, e sopra lutto il ritratto vero dei tenoni passati, e 
quindi le origini dei presenti. Nelle grandi trasfoinpazioni 
della umanità codeste usanze, le memorie 1)1 codeste usanze, 
non di rado si perdono e restano incertezze- ;iiqg4>lari pe« 
gli storici. Che sia utilissimo il raccoglierle e il perpe- 
tuarle colla stampa nessuno è che dubiti, e 4$ pe(r tutto 
scrittori^ che amano la terra materna, vanno rapc^hendole. 
Io ebbi aiuto jda cbj andò raggranellando tradizioni da uomini 
vecchissimi e a' .quali fu letizia il sapere che non sarebbero 
perdute. 

Qra >v9ngo.Alle tqnXi mannscritte inedite^ 
Quapto ^i manoscritti inediti, prima e Ifirga ibnte mi 
fu il Museo Cprrer. Ivi è una raccplla ptTezjosa^ in trecento 
volunUs della legislazione inleria di Venezia, opera colossale 
di un uomo solo, il patrizio Alessandro Friuli Avvocato Fisca- 
le. Divide la pj^teria per magistrati, ordina per dat9. le leggi 
dei magistrati^ de' quali tratta separatamente, e se vi avessero 
gF indici^ e se in qualche volume, come in quelli da me esa- 
mìqati^ non vi fossero, l^icun^, la sarebbe^^ opera perfetta. 
Dalla ^cortesi^ del dotL Lazari Direttore di qyello Istituto 
ebbi il ijP^do dj esaminare a mio beli' agio sette volumi che 
spettano alla legislazione delle arti, sulla quale ho parlato nel 
capo pf eqedonte, e tornerò a parlare nell' appendice al N. II. 
Nella Biblioteca Marciana^ oltre alle notizie avute dal mio 
carissimq Giovanni Veludo Vicebibllotecario, trovai la bussola 
che mi gui4ci ip. questo lavoro. G« B. Lorenzi mi trasse fuori 
un codiqelto del 4733 nel quale si dà. conto dello, atato di tut- 
te le arti. Lo pubbljc^o wlV Appendice. 

Otteni^ta I9 debita licenza dal sig. Alessandro. Bortoluzzi 
Aggiuntp airi. A» Archivio GeAcrale, e che lo reggeva in una 
temporanea assenza del Direttore sig. Gav. Mutinelli, esaminai 
quegli attispetlanti alle arti edificative, che mi fece conoscere 
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!l Professóre di Paleogrefia e impiegato delio Archivio sig. 
Cesare Foucard. Se ivi antfas^i eòo grandi srperanse non è da 
dubitarsi. Fui deluso è'frovai poeo in quello mi si mostrò 
degli Arèhivii'dfllla Giustizia veeelila, dei Prow^dilorì; sulla 
'Giustizia vecchia e degli Inquisitori alte arti. Dette mìe arti 
non trovai nemmeno uno statuto, e si che per Vsgge vene 
dcrvevla esset^ Una copia nel Magistrato della Gkijtieiaf veicchia. 
Sulla riforma proposta nel A7TS, sopra altre antéricHri e poste- 
riori^ rioh fili fa dato vedere quello abbiamo betta RaredoUa 
Friuli. Mi furono di lieto auspizio tre filze, una spettante ai 
fabbri, l'altra ai ^legnami, la terza ai tornitori, ri^l 4772 ì 
magistrati proponenti la riforma fecero una serto d' inebleste 
a cadauna àrie, ad ogni colonnello dì arte, che veramente sono 
degne di ammir£(zione. Delle cercate da me noti ài' rinveu'^ 
nero che quelle delle tre arti accennate ; non vidi nemmeno i 
fogli 1773r dèJla Marciana, séfbene étiV documèmto si conosca 
' che fui*ono distribuiti ai Senatóri. Alcune notizie ebbi dalle 
grosse filze del Magfstrato alla Compflazione delle Lèggi ehe 
ho esaminato attentamente, e in un €odice spettante aM'arte dèi 
fatbri ferrai. . . •' 

Ricorsi al Cicogna. Chi non conosce la su^' stupènda* rac- 
colta di più che tre mila manoscritti di cose venete ? E più di 
lutto chi non conosce la sua dottrina in fatto dì documenti 
storici, là sua cortesia, la sua larghezza nel concedergli agli 
studi altrun U Cicogna, amico mio e quasfi fratèllo mìo da 
luoghi anni, mi aprì i suoi tesori. Nella serie degli statuti di 
arti e di fcòrifralernile possedute da hii, la maggiore che sia 
in Venezia, non ve ne era alcuno spettante alle mie arti. Esa* 
minai le minute della storia interna di Venezia sdritta dal fu 
Consigliere Giovanni Rossi e legala da lui alla Marciana colla 
strana condizione che non potesse esser mai stampata e gli 
studiosi potessero leggerla ma non trascrivere nemmeno una 
virgola ; presso il Cicogna però vi sono le minute dell'opera, 
^d ivi trovai qualche notizia. Ma il Giéogna possedeva due 
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preziosi codki del 1775 cbe suppliscono alla mancanza dallo 
Archivio Generale e danno la riapoala ai quesiti del 1773, se 
non aUa distesa, almeno in esattissimo compendio. Vidi dal 
Gicogoa la eopia dello statuto del Collegio dei Pittori datagli 
dal a%oor professore Giovanni Pividor, valoroso architetto e 
prospettivo» ehe mi favori mostrarmene aucbe Toriginala* 

Il mio degno amico dott. Antonio Mantovt^ni mi procac- 
ciò dalla gentilezza del sig. Consigliere Aotouio Del Senno il 
manoscarìttsO del padre di lui^ del quale darò conto uell' ap- 
peodioa 

Ebbi la fortuna di possedere per alcun tempo i tre soli 
statati- arigiaali ebe, per quanto so, esistono spettaoti ad arti e- 
difioative^ LostaMto dei falegnami lo ebbi da Gaspare Bionde tti 
GrovMo^«heiu qiMelk^ilqualemi domandoli presente lavoro, 
e se potrà non isgradin^, gli avrò debito di riconoscenza. L'al- 
tro miiu dato dalla.sìgiiara Vedova Geraldo» e n(ie lo procacciò 
U sig. Giuseppe Yedliva cognato di lei, e spetta all'arte degli 
scarpeUìni. il tnrzo, benché moderno, importantissimo come 
dirò a suo h$ogOj della consorteria de'sellai^ valigiai e tappf z^ 
zierì, lo ebbi dal mio collega in una pia causa, Francesco Cbiur- 
lolkK Questi docuBdeoti vedono ora la luce, per la priuoA volta, 
nell'Appendice al presente lavoro. 

. Ji Cicogna mi fece coiposcere esservi ^Itri documenti fra 
i codici legati dal consigliere. Giovanni Aoyssi alla Bihliolepa 
Marciana, oltre all'opera sua intorno ai Costuipi dei Veneziani 
ed oltre a ricca suppellettile di opuscoli. Non essenclo ancora 
stati annotati nel Catalogo. i detti codici, mi servo per citarli 
del numero che ebbero al momento delia consegna, l codici si 
possono consultare e trascrivere» 

Codice LXVL Contiene sette scritture di Gabriele Mar- 
cello savio alla mercanzia sópra le manifaHure. Il tìtolo po- 
teva farmi credere che potessero avere relazione colle arti. 
Le rdazioni dumo conto di tutte le industrie dello Stato Ve- 
neto o di tutte le fabbriche con ogni particolare, e sui nio- 
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di dì forle fiorire. Scrilture che provano doo essersi ob- 
bliata mai dai padri nostri la scienza economica ; fanno co- 
noscere le condizioni delle nostre manifatture , sono arra 
della sapienza di chi le dettava. Sarebbe di grande im- 
portanza lo esaminare e studiare lo Archivio del lUiagistra- 
to dei Savii alla Mercanzia che governava i commerci. Ed 
è terreno incognito ancora^ che rinchiude miniere di ricchez- 
ze storiche. 

Co<|ice LXXXV. Sommariodei Capitulari^Jntko^Ro^so^ 
Rosa^ et Orm et altre parti spettanti al Magistrato IlLmo efes- 
ia Gitistisia Vecchia dalle Raccolte i. 2. 3. 4. 

Codice GXXXU. È una replica del codice medesimo» 

Sono di scrittura moderna, con indici in fondo e parreb^ 
he avessero appartenuto al Magistrato. Le materie sono divise 
alfabeticamente* Sopo codici preziosi perchè ii Capitolare Aosso 
è perduto^ e del Capitolare antico non ebbi altra traccia. Mi 
coi3fortò il vedere la esattezza della raccòlta Friuli esistente 
nel Museo Correr, e ii riscontrare che. agli esami da me fatti 
nulla poteva aggiungere» spettante alle arti edificative. 

Codice CXLY. Parli e leggi disposte per alfabeto intomo 
aUe arti, È anche questo un sommario di minore importanza 
dei precedenti, ina sempre utile da consultarsi 

Codice CCCIX. Fari documenti sopra diverse arti, Ne 
trassi il documento sulla conservazione dei quadri. 

. Dai niiei nobili amici Conti Dona dalle Rose mi fu aperta 
la stupenda collezione che hanao dei manoscritti delle due 
famiglie^ Dona che novera il pio Doge Francesco e il gran 
Op^. Leopardo, e Tron da Santo Eustachio. Per tacere d'altri 
illustri 4i questa famiglia ricordo il Cavaliere e Procuratore 
di San Marco Andrea Tron, uno degli ultimi grandi statisti 
della Re^i hbU^^ e tanto potente da esser chiamato il Padro- 
ne. Fm uomo ewnei^te in vero, sia n§lla politica esteriore, sia 
come uno dei .promovitoiii diqtiieUe utili riforane nello interno 
che procacciar dovevano il bene dei soggetti e il risorgi* 
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mento dello Stato per quanto potevano eonce(}erlo le mutate 
condizioni della ciTÌltà e il minorato idflusso della potenza dì 
secondo ordine. Codesto nomo sommo con occhio df lince 
previde quali fossero i pericoli veri che minacciavano Io Sta- 
to, cercò tutto che poteva allontanarli rinfondendo il sangue 
nel corpo intristito della Repubblica, col provvedere alla istru- 
zione e alla educazione di ogni classe di cittadini e diìbostrò 
al Senato il danno venuto dagrinflussi esteriori sulla istru- 
zione ed educazione dei cittadini. Come Inquisitore alle arti, 
per qoattro volte, cercò il bene di esse, e in ispecie di quelle 
che arricchivano lo' Stato, setificio, lanificio, vetraria ecc. Chi 
stampasse i c<oqsuUì del Procuratore Tron farebbe conoscere 
xm grand^tiòttìo di più airitalla, e da que' consuHì potrebbe- 
ro trarre utiK ammaestramenti i 'presenti e futuri rettori dei 
popoli, a me gode ranimo di averlo ricordato ; la sua morte 
fu gravissima perdita. Marco Foscarinl, Pietro Grfmani, Paolo 
Reoier Dogi, Andrea Tron, Angelo Emo, Lorenzo Morosìni 
Procuratori di San Marco, Francesco Poscari, Alvise Emo, 
Jacopo Nani Senatori, avrebbero dovuto o nascere più tardi . 
vivere più lungo tempo. 

Ifella biblioteca che fu del sig. Gio. Girolamo Costa, ora 
posseduta dal o^ote di lui sig. Michele Wcowich Lazzari, a me 
dischiusa cortesemente dalla gentilezza del possessore, ho ve- 
duto un volume che contiene copia dei fogli presentali al 
Senato neH773. EsattameUte conforme a quelto che esiste nel- 
la Marciana, ha qualche giunta statistica importante. 

Ili; Accennai le fonti non solo per giuétfiìcare quanto 
asserisco, ma ancora per giovare chi volesse far bene quello 
che ho fatto come potevo. Bella opera sarebbe lo scrivere o 
sopra tutte o almeno sopra alcune arti in Venezia che non 
erano del mio proposito; troverebbe ubertoso raccolto per 
la storia della scienza. La medicina, la chirwgia, la chimica 
presterebbero preziosi documenti e cosi ra^ricotture) la< pe- 
scligione e sovra tutto la stampa* 
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Dico ora di talune osanse eomiiiii a tutte le consor* 
terie delle arti. Ogni arte aveva il gonfalone proprio^ ma 
San Marco era il gonfalone della patria. E ogni anno nella 
vigilia di ^an Marco le arti sì recavano col gonfalone loro a 
riverire il Patrono 'delta Repabblìca nella sua basilica, e vi 
recavano offerta di cere. Il Pace nel <7ertmontol6 JUagn. Ecd. 
S. Marci (cod. Ì2S3 Glasse VII della Marciana pag. 56) dice 
che rerfTefrta di tutte le arti era dì centoventi Ubbre di cera 
per obUfgd A' rtconoscfmenfo che hanno alla Chiem di S. 
Marco. Fino al 1750 la processione delle arti era preceduta 
dallo araldo della consorteria, chianiata università de' mer*' 
ciai. L'araldo era tutto vestito di rosso; un abito corto sino 
al ginocchio, tutto abbottonato, (argo^ con ampie raaoiche^ 
lo copriva ; avea calee e scarpe rosse, portava in mano il 
gonfalone della università, ed era un' asiicciuola sulla quale 
un piano e sul piano il leone di S. Marco di tutto tondo, col' 
corpo rosso, il muso,id giubba, le ali* dorate. Intorno alla sta- 
tua erano otto banderirole bianche eoi leone; H tributa della 
cera era recato sopra una barella ornata* a feata* Codesto im* 
parai da un bel codice del Museo Correr, fattomi conoscere 
dal dotf. Lazari, nel quale sono ritratte aM' acquerello assai 
costomani&e dei Venetianj, tratta da un codice disegnato dal 
pttto^e Giovanni Grevambroek (volgarmente conosciuto col 
nome di Rettitmhroh)^ fiammingo che visse in Venezia, e il 
codice esisteva nella biblioteca dei€radenigoda SentaGiuslina. 
Dalla Cronaca di Martino da Canale, della quale dico altrove, 
si conosce anticamente le arti essersi recatela riverire il Doge 
novello e la novdla Dogaressa, e lo statolo dei falegnami che 
ora si pubblica lo conferma. Pare che quanto al Doge tale 
usanza andasse a mano a mano emettendosi ; negli ultimi 
tempi erano soHatito^ i fruttajuoli che si recavano a offerirgli 
delle frutta e spezialmente poponi. Nel eltato codice vi è ri- 
tratto il gastaldd délP arte dei fruttajuoli, vestito di nero qua- 
si alla spagnuola quando si recava dal Doge, e vi è il ritrai- 
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io di dae fraHa}aoli, recanti il larihiito, vestiti con una spezie 
di zimarra a colori. Fino a che ai coronarono le Dogaresse, 
le arti aolenDemente prendevapio parte alla funzione. Il San* 
so vino e lo Strìnga nella Fenesia raiscontano per filo e per 
segno le magnifiche cerimonie fatte a. Madonna Zilf a Dandolo 
moglie del Doge Lorenzo Frinii nel 4557 e jnel d597 a Ma« 
donna Morosioa Morosini moglie del Doge Marino Grimani. 
Fra le altre è la colezione ofierta nel Palazzo ^ Ducale alle 
nuove Principesse dalle arti, le quali erano ite a incontrarla 
nelle barche loro ornatìssìme. Per quello spelta alle arti edi* 
ficatìve, erano rappresentate dalle quattro principali, muratori, 
acarpeilini, -fiilegoami e fabbri-ferrai Faceano ricchissimi, ap^ 
parati e la sala del palazzo Ducale destioAta per loro era 
quella del Piov«go.<lQ reco nell'appendice un curioso doéu^ 
mento inedito che narra ia coronazione di un'antica Dogaressa^ 
La festa deirAscensione era Ja principale firaJe solennità 
annue di Venezia; la maestà della Repnbblìes prcsentavasi al 
popolo, in atto che si recava a ringraj^iare Iddio pei I^eoefizii 
rieevuli, e mentre compieva abtì di: ceUgiove, colie. antiche rir 
cordanze e ceremonie teneva vìvo negli animi lo amore della 
patria* Le aimoe sposalizio del mare il Doge le lece da tempi 
aiUicbìssimi, anteriori al trattata nel quale Venera assunse 
il ntibiie oScio di paciere fra le due prime potenze di quel 
tempo, il Sacerdozio, e lo Impero Germanico. Dopo queUo 
ne scrisse Angelo Zon, anima candida, speccbialissimo iogor 
gno, rapito da morte immatura, non è più lecito a cbi^ab^ 
bia fiore di senno il ciredere «1 travestimento di Papa A.lesr 
Sandro UI e aBe altae^fole celle quali Tamere del.ipianivi^lio- 
so e dello strano, connaturale all' liomo» hanno ingrosf^sitp la 
tradizione di un atto di mediazione e il fatto di . w Ir^nttalo 
di pace. Non è del aio compilo lo addeatrarofu in questa di- 
^uisizione, uè il narrare i {>articolairi .della spieodida i^eremo- 
aia per compiere la quale il Doge e Ugnato salivano il regale 
naviglio detto il Bucentoro, ricchissimo, funzione alla quale 
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pigliavano parte tutti gii ordini dèi cittadini che facevano cor- 
tèo al Principe nelle diverse barche che aiccompagnavano il Bu- 
centoro. Alla quale ceremonia seguiva il banchetto solenne del 
Doge, e feste e teatri e allegreste che duravano quindici di; e 
in questi quindici di era aperta la fiera per la quale s' innal- 
zava vasto edifizio di legname in mezzo alla piazza di San 
marco, bene architettato, con due ordini di botteghe, le une 
poste nella parte esterna dello edifizio, le altre nella parte in- 
terna, dove era una piazza elittica come elittico tutto lo edifi- 
zio, ricostrutto nel secolo passalo coi disegni di Bernardino 
Macaruzzi. Nessuno descrisse meglio questa solennitò, come 
le altre di Venezia , quanto la inclita donna Giustina Re- 
nier Michiel , che io ricordo volentieri per la riveren- 
za e lo amore che porto alla sua memoria. Io ho dovu- 
to notare la fiera delPAscensione perchè fra le arti edificati- 
ve erano tenuti di aver bottega in fiera quella dei fabbri-ferrai 
coi suoi colonnelli, alcuni colonnelli dell'arte dei falegnami, di 
quella dei dipintori Coi tempi mutarono anche le forme del 
commercio; nei tempi antichi le fiere erano necessarie e reca- 
vano utilità, perchè erano centri dóve da chi aveva scarso 
traffico di permutazione o difficoltà di strade o scarsità d'in- 
dustrie proprie, si accorreva a provvedere il necessario per i 
bisogni e i comodi della vita. Vedo negli atti di alcune arti il 
lamentarsi come di aggravio il debito di recarsi in fiera, ridot- 
ta di puro lusso e ritrovo di genti, e non luogo di utili e ricchi 
traffici. Ed anzi si estraevano a sòrte fra i capimastri che ave- 
vano bottega propria quelli che doveano soitostare al debito 
dello andare in fiera, e si cercava che il peso fosse diviso so- 
pra tutti colla successione degli anni. 

IV. Ora vengo a parlare intorno a- ciascheduna arte edi- 
ficativa. Devo tener parola di taluna arte che non è da porsi fra 
le edificative ma erano colonnèlli di una delle consorterie edifi- 
cative. Ho pensato dividerle nel modo seguente, giusta la di- 
visione naturale de' lavori di un edifizio : 
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I. Chi presta i nialeriali peglì edìfizi; 

II. Chi lavora negli edifici ; 

III. Chi orna gli edifizi. Ed ho suddiviso le tre parti in 
diversi capitoli per non agglomerare la materia. 



^1. attimi. I. iilli t 



. ^ . .1.. ! 
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CAPO Vili 

FaiibrftMÉMPi • veMUtori di i^teria K 
per g^ ediftsi. 



I. Fornaciai. ~ II. Tenéitori di calce. -^ HI. Tenditori di rena. ^ IV. Mercanti di 
legnane (nota). '— T. Mercanti di ferrareccia. — TI. Burehieri — brano 
dell'opera del Cicogna. 



Fornaciai {Fotnaikri). 

Iliianto ho potuto trovare e spetta a quest' arte ho det- 
to sopra, parlando delle costrulture speciali di Venezia. I pa- 
droni delle fornaci, i lavoratori di mattoni esercitavano liba- 
ramenle T arte loro, senza alcun vincolo reciproco, senza al- 
cun privilegio. Non aveano né corpo d' arte, né statuto. Le 
leggi però determinavano le misure dei moduli per i mattoni 
{pieve elete) y delle mezzane {pieve comuni)^ delle pianelle (fa- 
velle)^ dèi quadroni, dei tegoli (copi). Embrici per coprire i 
tetti non si usano da noi; i tetti della massima parte degli edi- 
fizi sono coperti di tegoli, alcuni edifizi pubblici, di piombo. 
Lo zinco da noi non riesce per bene. Altre leggi prescriveva- 
no il tempo del lavorare l' argilla ed era nella slate, e in ge- 
nerale la cottura nelle fornaci si eseguiva neir inverno, e si 
usano per cuocerle le cannucce e le vermene de' giunchi dei 
nostri paduli {sivpus ronianus Lìitn., nel nostro vulgare bvu^ 
la). Vigilavano allo eseguimento di queste leggi i Giustizieri 
vecchi, i Provveditori alla Giustizia vecchia ; per quest' arte 
e per tulle le edificative, come per le altre, la piccola tassa che 
pagavaskdai fornaciai, e se la dividevano fra loro in propor- 
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zione dei guadagni, era dovuta : «I Collegio della Milizia del 
mare, il quale decideva nelle controversie per le partizioni della 
tassa. Pel numero di padroni e lavoranti casi di questa come 

II. * ' '• 
Venditori di calce {C&lcineri). • 

Codesta fu una di quelle arti che vennero soppresse nel 
i773 secondo la proposta che si vedrà nelFAppendice al N. Ili 
come primo saggio del liberare le arti dai vincoli^ e mostra 
come le buone dottrine della scuola economica italiana erano 
entrate nei reggitori >d^^e Venezie, i.qaali non voleano di- 
struggere tutto io un momento. £ volevano procacciare il 
bene recato dagli avanzamenti della civiltà per tal modo che 
non guastasse gì' interessi di nessuno, e fosse confoitJtie alla 
giusti zìe. ' • 

Lo statato dei venditori di calce è. perduto, e d^ leggere 
nel MS& del Senno eretta l'arte nel i&45, qredo che tale sarà 
stata lardata dello statuto n^edesimo. Ma cbe/rarle esis^e^se da 
tempo anteriore a questa data, ne ho la prova in una legge del 
i445 ehe ho trofvato nelle minute dell'opera del Rossi^ presso 
il Cicogna^ If egge savia, la quale ordina che la calcina tratta 
dai magaz?ioi dpi venditori, che erano nella via, delle Zattere, 
e posta in barche, dovesse essere portata direttamente al luo- 
go al quale era diretta. Codesta legge aveva per iscopo lo 
evitare le frauda nella qualità e nella misura, le barche non 
polendo deviare dal camii)in9 prescritto dal compr^^tore, né 
fermarsi in alcun luogo. Era" statuto mpllre ch^ fosse ven- 
duta a misura ^ non a peso, p[er evitare ai compratori l' altra 
fraude del nascondervi.^asjsi per crescere il peso, e nella, misu- 
ra era facile il conoscere se ve ne fossero ; le misure doveva- 
no essere riscqntrate e.bqllale dalMa^istrato della Giustizia 
vecchia. 

ÌO 
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I venditori di calcina non ebbero albergo proprio; lo al- 
tare dove celebravano le funsiooi religiose e la sepoltura era- 
no nella demolita chiesa de' SS. Vito e Modesto , ed ivi 
tenevano le adunanze dell', arte. Leggo nella Cronaca Ve- 
neta Sacra e Profana (Ven. 4793, Tosi Voi. II face. 288) 
che il protettore dell'arte era S. Antonio Abaie. Non credo occor- 
ressero prove per esser maesiro; bastava lo esser figlio del- 
l'arte, cioè di maestri, e potevano essere scritti nell'arte cosi 
i Veneziani come ì sudditi dello Stato. 

III. 

Ve?ioitori di rena {Sabioneri). 

Di quest' arte, soppressa come la precedente nei i 773, 
ho scarse notizie. Solamente posso dire che oltre al recar sab- 
bia per le fabbriche, serviva a portare la zavorra ai basti- 
menti ; leggi particolari trovai che prescrivevano ove dove- 
vano scaricarsi le zavorre dei bastimenti che giungevano iu 
porto, per non recare nocumento alle lagune. Veggasi la 
compilazione stampala delle leggi sulle acque del Rompiasio; 
per le zavorre dipendeva dal magistrato preposto all'Arsena- 
le. Una legge antica ho trovalo nella raccolta della Compila- 
zione delle leggi che ordinava i luoghi ove doveano collo- 
carsi le barche dell' arte. La quale aveva aliare e sepolcro in 
S. Giovanni in Bragora, sotto la protezione di Santo Andrea 
Apostolo. 

IV. 

Mercanti di LEGfiAHE. 

La vendita del legname non era che un Iraflìco, e traffico 
libero, onoratissimo (i). Libero essendo il traffico del legname 

(1) Dissi sopra che i patrizi esercitarono il traffico e finche Venezia fu 
grande e potente, Senatori, Procuratori di San Marco, Generali deirArmata, 
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nessun vincolo aveva chi Io esercitava. Spettante a codesto 
traffico trovai nello Archivio dei Compilatori delle leggi una 
legge del 2 luglio 1256 che permetteva il caricare il le- 
gname a Tric^ste per recarlo entro e fuori del golfo, quando 
non sia vietato, «i terra districta fuerii^ cioè non ne abbiso- 
gnasse o fosse in guerra. 

Molte leggi sono sul carbone che caricavasi sui foderi 
{zatere) che giù per torrenti e fiumi scendevano alle lagune, 
e i mercanti di legname vendevano ai carbonai. Ma codeste 
leggi non sono del mio proposilo. 

I mercanti di legname che esercitavano il traffico si uni* 
vano fra loro e la unione era detta Comorsio ; chi non la 
esercitava più, cessava dal farne parte. Non aveano alcuna de* 
pendenza dalla Giustizia vecchia. La piccola tassa pagavasi alla 
Milizia del Mare, pel dazio del legname erano soggetti ai Go* 
vernatori delle enirate, e pel traffico al magistrato supremo sul 
commercio, i cinque Savi alla mercadzia. 



Hercatiti ni ferrareccia. 

Quest'arte era colonnello dell'arte dei fabbri-ferrai, e se 
ne parlerà a suo luogo. 



Dogi erano stati mercanti. Ricordo qui che un ramo della mia famiglia, al 
quale il mio è succeduto, trafficd di legnami fino al principio del secolo pas- 
sato. Né per codesto Gianfrancesco Sagredo, uno degli illustri scienxiati del 
suo tempo, fìi meno stimato e amato da quei due intelletti sovrani, Galileo 
e Sari» ; uè lo avere negozi di legnami sminuì i meriti e le dignità a tre 
Procuratori di S. Marco, uno dei quali fu Doge, né ad un Patriarca. Loccfaié 
ricordo non per miserabile vanità, ma per provare die la nobiltà veneziana 
discese da mercanti, e se ne tiene. 
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VI. 

Padroni e conduttori di burchielle^ grosse barche da ca- 
rico, CHE ASPORTANO HACEAIB , CALCINACCI, POZZI NERI, 

FANGO DEI CANALI {Burchierì da rovinazzi e cava- 
canali ). 

Il mio compito sarebbe stato assai facile se avessi tro- 
vato tale aiuto come quello che mi presta intoruo a quesf ar- 
te il Cicogna, illustrando, nei Voi. V della sua opera sulle /n- 
scrUsioni Feneziane^ una iscrizione spettante allo albergo di 
essa, che qui riferisco e avendomelo concesso, reco la sua illu- 
strazione. Alla quale non posso aggiungere altro se non 
che rilevo da' fogli del i773 che la consorteria aveva oltre ai 
burchieri da rovinazzi due colonnelli, l'uno dei burchierì da 
stuoje, l'altro dei burchieri di legna da fuoco, intorno a' quali 
trovai qualche legge che mi parve soverchio il notare. 

Noto invece che per la gelosia della conservazione delle 
lagune era prescrìtto il luogo nel quale si doveva recare il 
fango, i calcinacci, le macerie, e si dicevano sacche. Veggasi 
il Roropiasìo, dove parla delle Pubbliche Sache, che cosi 
chiamavansi i luoghi di deposito, e alle quali dobbiamo le col- 
line dei giardini pubblici dette altra volta lUota di SanVAn^ 
ionio dal vicino convento adeguato al suolo, e a' nostri gior- 
ni, il Campo di JUarte. 

Scola del arte de bvrchieri (da rovinaci e cava canalli ) 

RESTAVRATA SOTO LA CASTALDIA (DI ZVANE BIANCARDi) l'aN- 

HO 1760. 

« Sta nel Campo di S. Andrea sopra la porta di luo- 
» go che era già Scuola dell' arte nominatavi. Essa ha le 
» stesse scorrezioni. Attualmente questo locale è ad uso della 



— 77 — 
» fabbrica di carta grossa detta da Beccheri, esercitata da 
» Marco danesi che altra volta per le belle sue forme servi- 
» va a modello del nudo in questa I. R. Accademia di Belle 
» Arti. Un bassorilievo relativo all'arte che vedovasi csterior« 
» mente sopra una delle porte d'ingresso a questa Scuola, fu 
» negli anni addietro venduto al Pagliaro negoziante di an- 
» lichità. 

» V'erano ridotti in corpo i Burchieri da Stiore (i), 
» i Burchieri da rovinaszo e cavacanali e i Burchieri da /e- 
» gite, Ne'f)rimij cioè nell'arte de' Burchieri da Stiore^ eretta 
9 in corpo nel d6i7 potevano entrare è nazionali ed esteri 
» col solo garzonaggio di anni cinque. L' obbligo che aveva- 
» no 1 Burchi e le Barche che portassero stuoje era di tenerle 
» tre giorni a requisizione di quest' arte. Al cadere deUa Re- 
» pubblica ve ne erano ascritti num. 30. I Burchieri da legne 
» la cui origine in corpo è incerta, era arte libera a qualun- 
» qua conduttore di legna da fuoco. Erano ascritti num. 400. 
» Per la disciplina ed economia dipendevano dai provveditori 
» alla Giustizia Vecchia; per le condotte e misure dal magi- 
» strato alle legne, e per la gravezza pubblica dal Collegio 
» della Milizia da Mar. 

» Parlando poi de' Burchieri da rovinazzo e Cavacanali 
» a' quali spetta propriamente l'epigrafe, quesl' arte, sebbene 
» paja, a prima vista di poca importanza, tale poi non era 
» per Venezia dove stava tanto a cuore la preservazione do' 
» canali e delle lagune. L' origine loro in corpo è del dSOS. 
» Doveano essere nazionali ed avere servito quattro anni. 
» Quesl' arte per lo più restava in privativa di quelle tali fa* 
» miglie che erano al cader della repubblica in numero di 
» trenta all' incirca, che non si vedevano mai ad esercitarla 
» personalmente, ma erano come altrettanti impre3ari che lu- 
» oravano sulle fatiche di poveri mercenari che erano più di 
» cento, e che avevano la vera perizia dell' arte, cui apparte- 
(1) Stiora nel volgar^Veneto, vale stjioja. (S.) 
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» neva raccogliere i fanghi derivanti dalla escavazione dei 
» canali, le immondizie delie vie, delle fosse ecc. ed il tras- 
» porto loro in luoghi determinati onde non pregiudicare le « 
» lagune e i canali. Aveva T obbligo quest' arte d' invigilare 
» sopra le contravenzioni alle leggi e discipluie stabilile' a 
» preservazione dei canali e lagune stesse. Non poteva Ingom* 
» brare i canali e rendere difficile o impedire l'approdo. Ave» 
» va designati i propri siti delti Wasi. Anzi il Consiglio de'X 
» con decreto i31 8, i 5 settembre aveva generalmente eoman- 
» dato, che barche, piatte, burchi ecc. aon potessero stare 
» alle rive senza mercanzia. V era una curiosa in apparenta, 
» ma molto savia prescrizione in sostanza, che le burcbielle 
» non potessero trasportar terra e rovinacci dopo le ore 34, 
» cioè tramontato il sole ; cosi era comandato affinchè fra le 
» tenebre non si facilitassero le disobbedienze, per esempio 
» non si vuotassero le burchielle io qualche sito da formarvi 
» scanno o sedimento. Le burchielle secondo le abituali situa* 
» zioni doveano essere dipiate con relativi colori affinchè su- 
n bìto materialmente si conoscesse V oggetto caricato, onde 
» ce n* erano di rosse, di verdi, dì gialle ecc. E perchè Don 
» deviassero dal cammino colla mira di mandare ad effetto 
» qualche contravenzione, era prescritto da legge 6 maggio 
9 i686 che le burchielle piene non si levassero dal luogo de/ 
» corteo se non al momento d' indirizzarsi al loro destino. £ 
» deve notarsi che fiinghi, rouiìwoci o altre cose ooo m depo- 
» nevano nei margini deHa higuoa, ove preosease non si fos- 
» sero difese convenienti di palafitte, affinchè quanto deposto 
» si {q&^ non si volgesse neir acque: anzi i fanghi stessi non 
» dovevano ammonticchiarsi, ma spianarsi equilibrali. Doveva 
» eziandio V Arte mantenere e riattare le portcsine del Bon- 
» dante (I) e salariare quel custode. Aggiunge a ciò il Codice 
a mio sopra citato, che a quesf arte veniva portato pregiti- 

(1) 11 Bondante è un ramo di Brenta verso la laguna ; portesine^ so- 
stegni. (S.) 
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• dizìo da un corpo di circa oUaata persone Cbiavenasche 
» che non erano né descritte in arte, nò pagavano tanse e di- 
» cevansi %eoa^(iamvnì[{)^ \ qnali si esercitavano nel cavar le 
» latrine, gente che davasi la muta on^anno per Taltro e che 
» estraevano da circa ottomila ducati all' anno togliendo 
» r impiego a' sudditi ; quindi l'anonimo autore di quel codi* 
B ce proponeva che il sollievo dell'Arte de' Burchieri da Ro- 
» vinazzo e Gavacanali sarebbe stata l' esclusione dei sopra- 
» detti Chiavenaschi. Questi Burchieri erano ascritti in nu- 
» mero di 288 e dipendevano dal Magistrato delle acque e per 
» la pubblica gravezza dal Collegio della Milizia da Mar. Nella, 
» oggidì soppressa, chiesa di S. Gregorio (2) era altare e se- 
» poltura addetta alla Confraternita o Scuola dell'arte de'jBiir- 
» cAieri (Vedi Coronelli p. 314 Guida 4744). Narra poi il 
B Consigliere Rossi nella opera mss. inedita più sopra da me 
B citata, intorno a' costumi Veneziani, che il Codice della Ma- 
» riegola dei Burchieri in pergamena scritto a lettere gros* 
» sissime con qualche miniatura^ andò miseramente straccia- 
» to, essendo caduto nelle mani, non saprebbesi come, di un 
» venditore di canzonette, cbe io vendette ad altro ignorante 
. 1 per servirsene a coprire bottiglie e boccìe di liquori, pochi 
» ed informi n' erano i frammenti, i quali non si poterono 
» nemmeno ricuperare dal Rossi. » 

(i) Gli spazzacamini, che a quei tempi servivano anche allo scavo dei 
canati, venivano dalla Contea di Chiavenna, aUora suddita degli SvizMii. (S). 

(2) La chiesa di aan Gregorio, a im tempo rioea badia, fu eoAvertita in 
offieina di partizione di metalli, ad uso della Zecca. È uno splendido monu- 
mento di architettura archi-acuta, e lo abside esterno fa singolare riscontro 
colla vasta e ardita mole del gran tempio della Saìute. Tanto la porta che la 
detta abside chiedono un pietoso restauro. Lo edifizio è proprietà del Governo. 

(S.) 



CAPO iX. 



K^avqvatorp 4^11^6. 4^o«lrp^iiire Mifijgll .^^j^i* 



L Muratori -r- .PMfrvA^iotùaoll^ costput^tre v^nezUo^, i». (epoi^b^ diverfe — il 
palazzo Foscari e quello Chiericati di Vicenza — ofiìziall e prova dell'arte 
— singolari leggi sui manovali — 'albergo delibarle — iscrizioni — quadro 
del Cima da Conegliano che fa già dei muratori — digressioDe niU^aHc 
de^lo iijti^gljQ — wusa.allp digressioni — gerdita di.qufidri^deMe chiese — 
la Visitazione dei Magi di Paolo Veronese — chiesa di S. Silvestro — di 
altri qu&ari — le decime. • • • • / . 
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Muratori ( JUureri ). 
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. P«r quanta diligeoza io abbia fatto non ho ^oìqVo tro- 
vare Iq statot*» dell^arte dei muratoni, e fii «assai isoanso il 
corredo di 'notizie eh^ ebbi ìistorno q«esl'ai?te.iiiÉipottautìs8Ì* 
ma. Nello Archivio Generale non vidi che un quaderna^ delle 
imposte sulle >ease che possedeva^ imposte. che in i^eu^zia si 
dioevan^ Decimey perchè non oltrepassavano mai b' decima 
parte della rendita' apprezzata de^time hasas8Ì0ìe^nè'.virìera«- 
uo auUa rendila de' beni sl^ibiU jìd iVene4Ìa> altrp lialzelii icon 
altre denomìnaziioni. Nel Codice S80& del Cicogna^ trovai 
poco. La data ^ello atatnlo deve essere stata del ^200^ ripor- 
taodaeii^ quel tempori Dei Senno, per iaisiituzidne delUarte. 
Sarebbe staio assai utile'il leggerlo codesto atatuto, • non 
solo per quella spelta alle usanze dell' arte, ma ancora per* 
che s'* avrebbe potuto confrontarlo collo notiaia ohe abbiamo 
intorno ai franchi muratori di altri paesi, de' quali sopra ho 
fatto ricordo, e de'quaii non è memoria abbiano-mai lavo- 
ralo in Venezia. Che la corporazione de' nostri muratori 
dovesse essere antichiasima lo prova lo avere protettori San 
Tommaso Apostolo e San Magno Vescovo di Eraclea. San 
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Tommaso faciiineiite fu scello (icreliè sempre ritratto colla 
squadra in mano ; San Magno poi fn hno degli antichissimi 
protettori della città. Anzi una pia tradizione narra essergli 
apparsa la Vergine, e avergli designato il hiogo e il titolare 
di sette chiese da innalzarsi nella città nascente. 

Delle costrutture speciali di Venezia si è detto ; si notò 
lo edifizio che la tradizione narra essere il più antico di Ve- 
nezia. 

Dalle memorie a me date da Gaspare Biondetti Crovalo, 
conosco che nelle fabbriche antiche si trovavano quadroni di 
epoca remotissima, forse dei tempi della dominazione romana 
imitati posteriormente. Devono tenersi fatti colla creta delle 
lagune ed hanno la misura di metri 0. 40 x 0. 30 x 0. OC. 
Posteriori sembrano i mattoni piccolissimi che noi chiamiamo 
alimele. Non sono al certo di creta delle lagune : forse tras- 
sero il nome dalle fornaci dei lidi Altioati ; l' argilla della quale 
sono formati non è bene manipolata a quanto dicono i pratici, 
ed hanno segni di quella concrezione cretacea, che noi diciamo 
caratiliK 

Vuoisi ricordare che solidissimi sono gli edifizi costrutti 
fino al XV secolo, e basta ricordarne una prova. Quando l'Im- 
peratore Ferdinando I d'Austria, sagrato re di Lombardia e 
Venezia, cinse al capo il diadema dei monarchi longobardi^ il 
Comune di Venezia per serbare perpetua memoria del fatto, 
comperò il palazzo Foscari. Fors^ è lo edifizio privato di mole 
maggiore che abbiamo, posto nel hiogo più splendido del 
Canal grande, celebre per la memoria delle sventure come 
delle superbie del doge Francesco Foscari. Il quale per le pri- 
me prestò argomento a tanti poeti di mesti carmi, ma gli 
storici non dimenticarono le seconde, e il suo gran predeces- 
sore Tonunaso Mocenigo, morendo, avere raccomandato non 
fosse il Foscari levato alla prima magistratura dello Stato, si- 
gnificando Je disgrazie pubbliche che ne sarebbero state con- 
seguenza, e le quali avvennero, come egli le predisse. Il palazzo 

11 
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Poscari fu destinalo dal Comoiie per albergo delle scuole teeoi- 
che, per ud luused civko;' oltre alia spesa grare della com- 
pera, vi fu quella gravis^ma del restaurarlo* Altrettaiito fece 
la nobile Viceosta per iLpalazzo Chiericati^ efu più fortunata. Il 
suo voto è oggimai compilato, mentre il palazzo Foscarì è di- 
venuto h Rv Caserma per le miKzie di guarnigione. 

Quando^ il Cotnune comperò il palazzo Foscari; in tutta 
quella mole, tanto vasla che era voce avesse trecentosessa»* 
tacinque finestre', non sì trovò neppure una libbra di ferro, non 
ui)a di pfòmbo". De*8en*amt non dico; basti ricordare aon ««- 
servi stato che un mezzo uscio interno. Or bene il palaouso 
Foscdfi era solidissimo, benché, abbandonato da lungo tem- 
po, i venti vi battagliassero liberameole e la pioggia entrasse 
per le fiftestre. 

Le <;b$triltttire del secolo XVI non hanno la sotidità» delle 
' anteriori, d menò awcora quelle macchinose del seeento. Ba- 
sta rammentare i lavori che s'è costretti (are alla chiesa degli 
Scalai, per Salvare i passeggieri dal pericolo che ne precipitas- 
se il (V'Olitone* Faetlimente codesto accadde per la esorbitanza 
del peso di 'marmi usato negli edifizi di quella età per isfogo 
delle m^itie ornamentali degli archiletti. 

Venendo ora a quel poco che so intorno ai muratori- ri- 
cordo iinalegige' del mese di decembreiSlS che vieta lavora- 
re supét fiùvdamentunìy ntnrunij vel altud laborerium quod 
esl*jmMmnah{$ic)^ i^ivunij piscinmn vdviumpublioam 
sen^ifeen^a dei Giustizieri vecchi; legge che mostra aversi 
cifra anche allora del decoro delia città. Cosi nella Compi- 
lazione delle leggi. ' 

Gtf 'Offlelali delt' arte ermo il gaataldb, dm lesattòri, uno 
per la tassa ^hi milizia del mare, V altro per lo erario deUW- 
te stessa ; tw compagni o consiglieri, uoo «crivano, cinque 
tass itori, due' Mudaci dell' amministrazione. 11 capitolo gene- 
rale si adonava' una volta aU' armio; era necessario che almeno 
un terzo dei (ralolli si trovasse presente perchè le deliberazioni 
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fossero legali. Per aver diritto éi eleggere e di essere eletto 
bastava essere scritto da sei afini nellWle» seoea disiineione di 
grado o di età, purché noo si fosse debitore versola cousorteria. 
Potevano esiscrvi scritti VeoeEìattt,^ sudditi dal dominio Veneto 
ed anche sudditi esteri ; neo si ricevevano igarsoni che aves* 
sero meno di quattordici anni 4i età, e. il garzonato dnurava 
cinque anni. L' arie dava due individui ai eoppo dei' bombar- 
dieri, ed erano esenti dalle tasso. Non trovai qhe vir.foss^ il 
grado di laroranli ; i garzoni per diventar ma^^tri doveano 
subire la prova del costruire una balaustrata a Sigaaacio, e un 
camino cosi neUMnterno come nella cappa a (lialue, all'usanza 
d' allora. Oltre la spesa del materiale si doveva pagiMre la ias* 
sa4i ducati quindici (fraoirhi 46 cent dO).olie dividevasi fra 
il magistrato della Giustizia vecchia e la ca$$a dell'aiirte, e un 
ducato (franchi 3 . 10) al donzello dell' arte. I figli 4\ maestri 
non subivano prova, ma doveano servire neirarle cinque anni. 
Chiamati nel 1773 ad esporre il modo di vaulaggiare le con- 
dizioni dell'arte, i preposti non guardarono fihe alla condizio- 
ne eoonomica interna che era profligata^ Partet essendo oarica 
di debiti. E proponevasi che alle tasse ebe si pagavano fosse 
sostituita una tassa di sokli due (cent. 6 dir franco) :per ogni 
misuro, detta mastello, di calcina, e due aoldii ogni isentinaio di 
tegoli e mattone che si adofieravano nelle fabbridie/CrcdeMano 
col prodotto diquesta tassa potersi soddisiare ai debiti pubblici e 
privati, ed anzi francarsene; Quanto alla legislazìottejnleroe del- 
l'arte chiuderò queste notizie col ricordape che i bracaiaflti^jor-; 
nalieri, ohe lavoravano per manovali, non erano 'puat& conside- 
rati come fratelli dell'arte, dai maestri, che chìahMrTeiisi anche 
cazzuole (coitelo) dbll' uso che fsinno i mseatri mul^alab*! della 
cazzuola. Ecotne mi dissel il dotto amico iiigiignere Giovan- 
ni Casoni, ai manovnli era proibito^ OO0> pena pecuniaria^ an- 
che il toccare ma terialmente la OMrJàfAa. 1 J>ri^ilegi e le esclu- 
sioni non potevmm esaere spinle^ù inda /e uft manovale pra- 
tico e valente hoii aveva il -modo di trarsi dalla sua coii4ìzio« 
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ne. Ecco una di quelle parti delle consorterie privilegiate del- 
le arti che la civiltà' ha reso'lmpeaaibile possano rivìvere, 
perchè contrarie a ragk)de ehe vuole aperti gli aditi a' gua- 
dagni e alla fortuna pet dgnuoo che abhìo merito. Chi non 
ha altro merito che queHe^ della forza fisica, sia pure sempre 
manovale ; ma fi tùa'novalè che paò^ e sa lavorare da muratore 
non ha bisogno 'di éfKra prova o dt altro garzonato che 
mostrare il suo valore col fatto. Lo appaltatore, il capo di un 
lavoro sono giudici steiiri del merito di coloro che adoperano 
se valenti, li lasciano da parte se metti, o atti solo a spegnere 
la calce, a portare il vassojo eolio smalto fallo, a recar mat- 
toni sulle spalle. 

L' arte dei muratori possedeta: albergo proprio nella via 
delta Piscina di San Samuelej precisamente in capo ad essa 
dov6 la l^sciha èf parte hi due strade ehe coadacono alla 
chiesa, e ora vi è un panicòcoio (foraer). Lo albergo era 
grande, non ornato di architettura all' estemo, ma si bene di 
un bel bassorilievb IttMnarmo, fattura di valente maestro del 
tempo dei Lombardi. Anche ehi non è vecchio se lo ricorda; la 
podestà edilizia lo lasciò tM*re dal ifiogo; e quando lo alber- 
go dei muratori fu per essere venduto, non domandò al Go- 
verno che il bassorilievo fesse salvato. Lo altare e la sepoltura 
dei muratori erano nella chiesia dr S. Samuele ; ma il Gicogaa 
non vide iscrizione sepolcrale. Lesse invece quella era sulla fron- 
te detto albergo sùtto al bassòrilieva che venduto passò in ter- 
ra stratifièrtf. El>a la seguente : 

MCGCCLXXXII. ADI. XXV MARZO 

IN. TÉPO DE ma'. AJìTVONIO DA MODON 

E SO CONPAGNI MA. ANTONIO NEGRO 

E MA. BONAZZA E MA. ANDRA D* ACRE 

E SCRIVAN MA. DOLZE 

Il Cicogna che mi favorì qaesta e tvtte le iscriztoDi 
spettanti alle arti, lesse sul ptlastrìno defla scala 
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FVeArrALA.PMftBdirE 

8CAÌ.À «art L'SL^SffO^I9E 

M. FiuiELU sorra.Xiw., . 

H. DOMERICO U.AZ.ZJOmy.^,- 

s. viGBBzo ann^i-Mi. .. >. . ir.-. 

8. SORTOLO VìtZOS^O , .;,n> * 

SCHIVAR . I ' . . . 

8. Z. HAftU FVBUKA 

A. D. a 

HDCUX&VI . . ■ . I, I . . 

■ i '' ' ■« 

Sutt' «Ito idei piccolo campanile, alla romaiHV ^ ^ w^^* 
lato e liiltora sussistei è scolpilo 

FftAHGBSCHO I4V.K.A.SI < .) :• ! ' 

mxu ■ ■ .. < i ■ 1 . 

FRAHCE8QH0 l> I BOTAL 
4MMJL RTFA 
TOMAXO OA liOBA 
, * AHAOIO m FAtCH 

IleUo inleroD, e probabUmenle Bella $ala SBperiope^ era lo 
altare sui quale una stupenda tavola del Giaia d« GonegUano^ 
raffigurante S. Tommaso che tocca il costato del Salvatore e 
S. Magno io abiti pontificiali. Questa tavola è uno dei capila- 
vori che si conservano neir I. R. Accademia di Belle Arti; ed 
ora sta intagliandola io rame il degnissimo scolare ed amico 
del Toschi, il Professore Costa, decoro dell' Accademia s lessa 
pei suoi mei'iti, amore di quanti il conoscono perchè alla dottri- 
na nelF arte e maestria nello esercizio del bulino, unisce bon- 
tà di animo, squisit^ezza di nodi geutiit. Eccellente è il di« 
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segno che egli stesso ne fruisse , seguilaodo lo esempio 
del Toschi^ perchè nop sarà mai .valejtfe inlaglialore in rame, 
chi non sia villette disi^gnatioref Forte tracollo ebbe Ip iataglio 
io rame dalla litografia e dalla fotografia^^na V arte di Marcan- 
tonio, di Ago3tfoo Ye^ue^i^aO) del JUiprgheo» del Toschi npn può 
/ perire perchè Je pp^r^ di ,c$sa.non«i alterano, né, «vaniscono 
come quella d^i l^tpgrf^^ fotografi* Anche ai giorni nostri, 
però, due stpadie spno^ aperta aUe arti dello intaglio» dalle quali 
tanto, vanlaggip.^ inter^&e traggono Inghilterra e Francia. 
Lo intagilo sullp acciajo che moltiplica tanto le opere da poter 
venire sul u^vcato npr&zzi tali da pafiagAnar^ta fuelli delle 
litografie je fotografie; lo iataglioJn legno, che viene ora con* 
dotto a Fard. p^rfe^iooe. La scuoia d'intaglio neU^iiAeoademia 
può aprire ^(f^^^^ifi do« strade ai gimmu , 

. Il Ifttpre^xqrj^^.qoDcederperdonox alto presente e a mol^ 
te altre digr^ss^jloni che sona ia^ questo libro,. ma^io bo>dicbia* 
rato cjbe nop i^ ^(pria distesa, si bene luiko studio storico, lac- 
chè noj;i,iippi9ap stpetie^zza.di lipMli^ £d è per questo che non 
pos^o, pensajiMlo ^lia huonii vwtura della lavola del Cima che 
era nella scuola dei,m^ralpri, non ricordane la perdita^! tante 
pitture che i^ città nx)istra»hB so&rtp qpuindo A^n^noiprofiinale 
e demolite a^at chiese^ dì&trutte «le .consorterie deUe arti e le 
confralernjte^ivote. Quante opereu^ariastmeforonolasciate par- 
tire, ^avU^ronp smarrite, o malamente racceilte restarono mal*- 
coirei fQ9lkifpr^me.de.ve«i ricordare il ^piadro di Tiziano ohe 
era^. Piglili cpoAr^eriìita di $. v Giovanni Evangelista, ìed ora 
sta ^*n ling^Uc^ra.^Dove jsono il Pordenone della' eonfraiemi- 
la di S..E;ra^cescp, dove Yivarini, il Lattanzio Gambata di 
quella. dei. AHIaoepii? Qove i Giorgioni della seuola dei sar- 
tori 7. D>pve If Cena di. Paolo e la Divina Sapienza di Lean- 
dro Bas&ano. che si ammiravano in SantaSofia? Fu allora 
un piglia a chì.pijgfMa, e quella (^e. ai è conservato e raeealto, 
anche dalle prpvincje vicinei, inqautamente fi»;tpasportato qak^ 
colà, e per ultimo dalla Commenda di Malta alle starna a tetto 
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del Palazzo Ducale, e quello che rimase, dopo le scelte fatte 
dalle Accademie di Vieona e di Venezia, viene venduto air asta 
a prezzi meschini, tanto èon guaste quelle tele, IVa le quali ve 
ne sono di pregevoRssime. 

Che codesto sperpero accadesse fu* quel momento di tram- 
busto, è doloroso il Hcordarlo, ma toh desta punto stupore. 
Desta stupore il vedere come ài preSedle^ sdito a reggimento 
ordinato, non s'abèla cura che non succeda allretlanto per im« 
bianehire, puNre, ornare* meschinamente te chièse, senza che 
alcuno vigili. Ed è debito di onesto scrittore il «significare tali 
daofti e pericoN, aedo possano essere tolti. Sotto al governo 
della Repubblica Veneta essendo nato qualche disordine, fu 
riparato collo istituii^ uno Ispetlore sopra i dipinti pubblici, che 
vigilasse non solo sopra quell» del governo, ma anche su quelli 
che erano neltecMese così dei cleitr secolare cóme del'regola- 
re, ne Tacesère iPcatàfogo, apponesse a' migliori il suggello di 
San Marco^. £ K argomento parve al Senato tanto geloso da 
commetterAe la euf a al ConsfgNo dèi Dieci^ còme consta dal 
decreto che ho stimato opportuno dar in luce nett' Appendice. 
Se cosi fosse stato anelile' dopo, noti* si avrebbe avuto testé il 
dolore di perdere un qoadro che il ìtidolfi descfive per mino-* 
to, e dice dipinto raetavlgMosamenle(Voì. I, fóce. o©9), e lo Za* 
netti nel lib. II. della Pittura 'f^eneziana dice delebre tjuadro, la 
Visita dei magi di Paolo Veronese, gi& esistente nella difesa d! 
San Silvestro. Quando con Vero spreco df danari ' si riniiovò 
quella casa del Signore mutandola non si saprebbe' se in' sala 
per danze o per* contili, che di chiesa di <;erlo noir ha lo a* 
spetto^ 'furono toW^lijAti i quadri che ornavano le parèli j fra 
quali l' opera' A0I Ckilfari, laMcjuaiè però' avrebbfe pbtutfd trovare 
posto nell'ediflsto quasi rifeUo dai fondiametH?. 11 pi<yN'ano e i 
fiibbricierl (che coslnòi dicfamo dopo Napoleonei quelK che 
inToscMa'sldi€ono^era^7 cfhieiseróìt'peMìiesso di vendere i 
quadri. L^Autctt'ità Volle sentite il parere di esperti, e questi 
consentirom) allavendita. Chi compei^ò il quadro a prezzo as« 
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sai lentie di Paolo lo fece ripulire e codesto stupendo lavo- 
ro, rivenduto alla Gallerìa Nazionale d' Inghilterra, ebbe il 
prezzo grandissimo che meritava, come consta dalle GagMetie. 
La storia è dolorosa ma vera ; noi perdemmo un bel quadro 
pubblico, un quadro che né il Ridolfi, né il Boscbini, né lo 
Zanetti che di siffatte materie erano maestri, dubitarono mai 
non fosse di Paolo, né saltò in capo a loro che lo Zelotti e 
meno il Fasolo, lo avessero dipinto. Questa perdila é veramente 
deplorabile, e basterebbe che fosse sola. I quadri del Tintaretto 
che erano nella chiesa di San Felice e che furono levati per darle 
di bianco e porvi certi altarini nani che fanno compassione^ e 
SI credette seguire il concetto dello architetto che ae fece due 
che erano piccoli perché posti originariamente ai lati dellaltar 
maggiore, quei quadri giacciono miseramente in rotolo, E fra 
questi é una di quelle bizzarrie del fantastico pittore, che ri- 
trasse alcuni Santi, imitando colla maggiore accuratezza lo 
stile di Giovanni Bellino. E facilmente sai*ebbero stati venduti, 
se un onorato uomo, che lì.comperava, avesse trovato cauto lo 
acquisto. Così voglia Iddio che si provveda, e non si lasci U 
balia di ridurre le chiese a senno di piovani e fabbricieri, che 
per imbiancare muraglie e intonacarle con dipìnti moderni tol- 
gono quadri antichi, e se occorra levano monumenti ricchissi- 
mi da un luogo forse comperato da chi ve li eresse per ono- 
ranza di trapassati, o al più se ne serba qualche busto e 
lapide e sM'ncastrano in una parete, come avvenne in San- 
ta Maria Formosa. E mutano i quadri degli altari, come 
avvenne in San Felice, e posteriormente in S. Pantaleone, dove 
a un buon quadro della Concezione del cav. Bambini fu sosti- 
tuita, meschina fattura moderna. Ma gli é meglio tornare ai 
nostri artigiani muratori. 

Nelle parli inferiori della scuola dei Muratori erano 
cinque casette. Dal citato quaderno delle decime si cono- 
sce che le case erano destinate a poveri vecchi dell' ar- 
te, e da altri atti ho veduto che si chiedeva dai fratelli delF ar- 



— so- 
le fossero esonerate dal peso 'della decima perchè date per 
amor di Dio ai povtrldell^ atte e facciamo anóhe ad essi limo- 
sine delle borse proprie. P&role che tìoìì abhisogprìano di codi- 
mertli. 

Nella Cortipìlarione ddle leggi »o^l feHfcf ttel 1367 fu 
stabilito che dovendosi fare o rhllioVrt^é'lb^li*a• delle case, 
accUr la imposta {osse eqciaifiiente'ilr^rFbÉiitér'Sl'ciùiifm'avafio ar- 
^ntìì n'Sihiìti^em\MtH^'/GM'iré^i^psW%riìs\i^tTo rietino* 
do dedè stime rtbivè dello, ma In qn^r*tbm{)i Hél '^HafR régiiaTs 
buohii fede, e liOmia sicura delle rendita foiidlai'liJ Isovra ogni 
altra, en9giArarè*{suràì^)hi propria facoll*, 'di 'cèrto non vi 
saranno allité Ife prdlltfhe Mesate di poi:' '• '• 

Bper'iìot^r^lutMtideltochetair fudalbfroivaresalPartedeì 
mnratorf HcoiVIo cheljel4760 avvennero gravi dlfe^ordhii itelle 
elezioni deglioflffciàl?. I paKUi erano «ile prese, le passioni e 
grkrtèrèsii' erano eònèitviii, sf còtaipéraVhntì rvotf ma non si 
rioseivar tfd udoniM-K in modo snlScieuté 'soffra ^^'Indfvtdoi 
proposti per oflichrit deir^fnno ^giiente; ffon Vafee te inter- 
vento di "tìn ©FuslizSere', e* fo scandalo' proseguiva. Ma il Magi- 
strato^ lo* ttylse ot^tntindò fcbe 'si' preparassero i fafomi dì tolti 
colord cfte èraiH) sititi orffltìaH neiriilHilm decennio, s' imbor- 
sassero e da qiiestì 'sJ Irat^sstero a sorte gli offlbìali ntrori, e con 
severe' parole aimnorii l'artfe. I decreti si leggono nella rac- 
colta Prtuli a! Mùsfeo Coritr. ' 
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CAPO X. 

fi(eguono i lavoratori delle eostfrutftfure negli 

edifizii. 

II. Un gastaldo dell'arte degli scarpellinì — artisti e artigiani — descrizione dello 
•tatttto edito nelle Appendici — gradi nell'arte — prove — albergo dell'arte 
— . iscrizioqi. — IH. Terrazsai — pedanterie Ungaistiche dell'autore — seggio 
dell'arte — prove — tasse — la Mota di sant'Antonio — i Giardini pubblici — 
iscrizione — il trovato del Cristofoli — rettificazione al Carena. 

IL 
Scarpellinì {lagiapiera). 

Lo slattilo dell'arie degli scarpellinì, che si pitbblM 
ca nell'appendice del presente lavoro ^ è veramente prezio^ 
so perchè vi si leggono due leggi proposte al capitolo del- 
r arte da Mhtro Piero Lombardo, Uno del più ecceHenti ar- 
chitetti e scultori e ornatori de' quali la Italia sf gloria, non 
ìsdegnava punto lo aflfratellarsi cogli squadratorì di pietre^ 
il governare l'arte come capo o gaslaldo. 

JJistro Piero aveva anch' egli la Sfua bottega, vi edoeava 
la numerosa e gloriosa famiglia, padre, padrone,^maestro ; e 
Santi, e Tullio e Moro e Martino Lombardi cominciarono la 
educazione come garzoni. Divenuti provetti,' non avranno di 
certo fatte opere grossolane, ma sapendo farle, sapeano ordi- 
narle; e il garzone, il lavorante tenevano come fratelli maggio- 
ri: erano maestri e padroni, i quali sarebbero protitì a piglia- 
re il martello e lo scarpello perchè il lavoro fosse perfet- 
to in ogni parte. Cosi quando le arti erano unite insieme, e 
chi professava belle arti non isdegna va chiamarsi artigiano, ne 
veniva che le opere paressero uscite da un getto solo. Di 
un solo intelletto èra la idea, in un caore solo il sentimento 



— 9! — 
deir arie , onde sorge I4 creazione ; ma se diverse erano 
le mani che le eseguivano, erano tutte mani educate al la- 
voro da chi alla eccellenza della teoria, alla potenza del crea- 
re univa sicurezza di pratica anche nelle parti minute e mec- 
caniche del lavoro. £ il maestro e creatore non avrebbe tolle- 
rato che chi mandava ad atto il suo concetto, lo facesse sba- 
datamente o con negligenza, e le opere dei Lombardi che han- 
no rara squisitezza nelle parti secondarie e nelle più materia- 
li, fanno solenne testimonianza della verità di quanto 0];>a si 
disse, e mostrano quanto importi che gli esecutori pratici e 
meccanici siano-bene educati e conoscano le discipline colle 
quali si rappresenta il bello. 

Lungamente durò la fratellanza fra gli scultori e gliscar- 
pelliui; fu sciolta solamente nel i727 per opera di un Antonio 
Gorradini e di altri barocchi scultori. I quali seguendo lo esem- 
pio dato loro dai pittori, e del quale dirò sotto, ebbero' ver- 
gogna (gente più schifiltosa che Utistro Piero Lombardo) del 
trovarsi accomunati agli scarpellini. E si dividero, e costituiro- 
no un Collegio di sculloriì 

Dobbiamo però dirlo , e possiamo dirlo : F arte del- 
lo searpellino conservò e conserva in Venezia la fama an- 
tica, lo antico merito. A me scrittore, allora giovinetto, il 
Canova ( che avea avuto bottega sotto al chiostro di San- 
to Stefano, dalla quale uscirono Orfeo, Euridice, Icaro), a 
me disse che di scarpellini migliori dei Veneziani non era co- 
pia altrove, e nessuno altrove più valente che Dontenico Fa- 
éiga amieo suo. Parecchi valenti contemporanei al Fadiga po- 
trei nominare, e se io non mi fossi proposto di non parlare 
di vivi, potrei ricordare altri non meno valenti che vivono 
al presente. E uno fra loro, uomo altrettanto valoróso quanto 
modesto, artista e artigiano, a mo' deWecchl, che può eseguire 
il disegno che egli stesso inventò, scolpire T ornamento come 
la figura. 

Kel volume che contiene Io statuto degli scarpellini è una 
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giunta di alcune prov visiani che oltrepassano il sécob XVI, e se- 
guono tutte le leggi generali sulle arti che doveano essere tra- 
scritte in calce agli statuti. Il volume intero è di facce 406 in 
pergamena, seguono 52 in carte guaste dalla umidità, e queste 
quasi tutte di leggi generali; Tultimo atto è del i799. Diversi 
i caratteri; i primi del principio del secolo XVI; alluminala eoo 
buon gusto è la prima pagina che porta una vignetta coi Santi 
Quattro Coronati, protettori dell'arte. La prima iniziale ba il Pa- 
dre eterno in atto di benedire, e un diseguo di stile lombar- 
desco contorna la pagina. 

Prima della faccia descritta ^ono alquante carte. Una, 
quasi inintelligibile, ha delle note che mostra il volume e$se^ 
re stato presentato al magistrato in diversi tempi; la seconda 
è una memoria che fu restaurato al HOS, poi altre noieed una 
parte d'indice. Quindi un atto col quale si statui nel dì 16 di- 
cembre 4756, il lìiercato fra Messer Marco Badoer Priore de^ 
rOspitale di S. Giovanni Evangelista e Gerardo lajapiera che 
fò de Sior JUagnado del confin de San BenedeliQ, Cesario Ta- 
japiera che fo de Sior Pasqual del confin de San Samuel e Zor^ 
zi {Giorgio) tajQfnera che fò de sior Tornado del confin di San 
Jeremia uoprasianie dell' arie de lajapiera de Venezia, li Ba- 
doer accordò all'arte degli scarpcilini una stanza terrena per 
le adunanze del capitolo, e se qnesta fosse impedita, una 
sala superiore fra la chiesa e V ospitale. Promette di far 
celebrare una messa ogni martedì all' altare di Santa Ghia* 
ra nella chiesa prossima all' ospitale, e una messa solenne 
nel di 8 novembre, consacrato ai Santi Coronati con un 
zago da evangelio e un zago da epistola aparato per onor 
del Signor nostro lesa Xpto et di quelli Quattro Santi 
Martiri Coronati per le anime dei vostri morti. E ogni lune- 
dì il sacerdote, celebrata la messa, doveva recitare Io uffi- 
cio dei morti sulla sepoltura dei fratelli) e Tanno del contrat- 
to s'intendeva cominciato la prima domenica di marzo. Notabili 
per gli studiosi delie cose Veneziane sono quel jsago, che da noi 
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ora vuol dire cherieo, detto al diacono e al suddiacono. Tale 
denomiuaxiooe però venne accennata anche dal GalKccioU. 
L'arte degli scarpeHinì in correspettivo ai obbliga di pa* 
gare al Radoer soldi cinque di piccoli per ogni morto che 
si farà seppellire a spese dell'arte stessa uelParca, e per 
quelli dell' arte che fossero sepolti a spese della famiglia del 
morto, oltre ai soldi cinque quella somma la quale Voi (il 
Badaer) sarè in c^mcordia cum quelle persone le quali fara^ 
no le spexe del corpo. Altra frase curiosa per dire del cadavere 
e del funerale. L'arie promette far limosine ai poveri vecchi 
raccolti ueir ospitale mantenuto dalia carità della casa fiadoer^ 
e a lui e ai successori retribuire le honorantie infratcripiie^ m 
(sei) ingieslare de vino (inguistara è parola perduta nel voi- 
g»ir veneto vivo) $ie (sei) pani biancbi di quelli li 9110(1 noi 
demo alti poveri de h bospeéal predido e uno quarto de a* 
gnel/o over di carne di oastrony come in quello tempo si potrà 
trovare. Per le messe del martedì e quella solenne, due ducali 
d'oro airanno. 

Seguono le dichiarazioni di tener fermo e statuito ciò 
che sta scritto in questa carta di manifeslativa et facto et prò- 
missiva colla multa di cinquanta ducati d' oro a quella delle 
parli contraenti che vi mancasse. La carta è una copia, e 
furono lestimonii: Sier lUareo dei Raphanelli et sier Ber- 
nardo Ponza Nodari et fu rogata de Sier. Lio (Leone) dei Ha- 
noloni nodar et scrivan aW officio de li imprestiti. Da ciò de- 
vesi inferire che anche i notari, cancellieri dei magistrati 
aveaoo il diritto di rogare atti privali. 

Viene poi il rimanente indice dello statuto scritto col ca- 
rattere medesimo del testo che segue ; poi una modificazione 
(del i 578, i 3 marzo fatta dal Collegio sulle Mariegole) a due ca- 
pitoli; una invocazione a Dio quasi illeggibile, nella quale si 
propone che i fratelli dall'arte debbano recitare ogni giorno 
un pater ed un ave. 

Quattro gradi erano in quesl' arte, garzone, lavorante, 
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niaestro, e padrona di oildna, dello Paron de Corte^ perchè 
le officine degli scarpeilini dove lengono le pietre e si lavora 
di grosso, yono nei cortili,, ad aria aperta. Tulli gli ascritU all'ar- 
te aveano voto in capitolo, ma le proposte e le elezioni erano 
fatte da un consiglio di quaranta eletti dal Capitolo generale 
ogni anno. Gli officiali, i magistrati da' quali l'arte dipendeva 
erano come quelli dell'altre arli accennate sopra. La prova per 
essere maestro era scolpire una base attica che doveva disegnar- 
si e condursi a intero compimento, senza sagoma e traendola 
dal disegno. Poi il lavoro era misurato con un modulo dì rame. 

Dopo che Tarte lasciò San Giovanni Vangelista^ venne 
in Santo Apollinare. NeHa chiesa esiste ancora il suo altare di 
architettura lombardesca, ma privo delle pitture di Andrea 
Sbhiavooe ehe lo adornavano. 1 patroni dell' arte erano i santi 
Quattro Martiri Gdronati,e prossimo alla chiesa stava lo albergo. 

lì Cicogna nel volume HI pag.. 269 e segg. riferisce le 
iscrizioni seguenti : 

Nella chiesa sulla sepoltura 

SCHOLA DI TAGLIAPIERA MDCIl 

Sopra la porta laterale a sinistra della Chiesa 

MDLXXXVI 

in TEMPO DE CRISTOFOLO 

DA BRESA GASTaLDO E COMPAGNI 

SmiCI M. ZVANE DE BERKABDIN 

BEVILAQVA E M. ISEPO D BERNARDIN 

D HAFIO FATA DI BENI DI FRATCLI 

DE LA NOSTRA SCVOLA 

E finalmente suir esterna facciata della Scuola sotto le 
ligure dei Santi Coronati ép 

MDCLÌI SCOLA DI TAGLIAPIERA 
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Egli è siDgoIare, che gli soarpellioi abbiano scelto per 
protettori i Saoli Quattro Coronati. Siecondo quello narrano le 
vite dei saati^ quattro cristiani di cospicua famiglia romana e 
per questo detti Coronati, furono martirizzati per avere profes* 
sala la fede di Cristo. I corpi si raccolsero dai devoti, e s'in-' 
naizava in onore di loro una chiesa. In questa, oltre che le 
salme dei Santi Coronati, furono accolte a^che quelle di quat- 
tro scultori cristiani che ricusarono lo scolpire idoli, e olten-^ 
nero la palma del martirio. Ma il nome se ne ignora, e l' o- 
nore che si doveva ai quattro santi scultori lo ebbero i santi 
Coronali. 

All'arte degli scarpellini erano ammessi non solo Vene* 
ziani o soggetti al Dominio Veneto, ma anche quelli ch'erano 
soggetti a sovrani stranieri. Molti vennero dai laghi Lombar- 
di, taluni dalla Svizzera Italiana. Anzi è chi vuole che Pie- 
tro Lombardo avesse tal qognome per essere la. sua gente 
venuta di Lombardia. Gli è però vero che fra i Veneziani, an- 
che antichi^ è il cognome di Lombardo, e .secondo dicono gli 
sposilori di Dante fu veneziano e patrizio quel Marco Lom- 
bardo, al quale nel Canto XVI del Paradiso egli mette io boc- 
ca cosi sapientee austero ragionare. 

TEiuiAZZAi? {Terasfserj). 

Si è parlato distesamente nel Capo V sul pavimento bat- 
tuto o smalto alla veneziana, che noi chiamiamo terasso^ 
costruttura speciale alle Vene;^ie, e al presente allargatasi in 
molte parti d' Italia. 

La origine del vocabolo terqsso dato a que$to bello, co* 
modo, e quanto uno il voglia ricchissimo ..pavimento (perchè 
vi si possono incastonare pietre preziose), io crederei che fos- 
se dalla voce lerras sa. Il Te^manza, nella, Dissertazione so- 
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pra un'anticu pianta di fime9^ia*{n Uto.M) «ecemia nelle Ve- 
nezie r arie rpmino M mo$BÌ9o essere $taba fiwenie sempre, 
e che il no$lrQ pavimeato di iera*MO era quella sorle di lavo- 
ro, fratello minore del mosaico, «che VUrviviocbùuua^ofMia pgi^ 
num. La par(e.olt(iii^l/0.ccita aeop^rtck « epùHa da tino o pia 
parli che il Vocabolario delia lingua italiana cosi 4fì6«|ia<e col 
nomedite^rmfj^o^ i^el volgm* -nostro la:cbianioaie-f6ra^4ii,e da 
noi ha ordinariamente il pavimento di smaUo' o battito «Ha 
veneziana.'Non potreb^be esser codesta la origine >,deUa.vaoe 
veneziana terazzo, anziché la voce terra? * * 

Checché poi sia, e il lettore mi. perdoni 9p4estihpedairte« 
rie, il vocabolo l$ra&$o^ il nome terasseri, il verbo t/«r^^^^^ 
per fabbpiciatori efabbriciii^e teruzsi, derivano da^.ima radioa 
italica', sono vive in una regione italica. Le Venezie, io €i?e4o 
che abh^o^rQon^oni te origiqi ^trustche €i»lki Toscana; il voi* 
gare delle* Venesie è fra i volgari Italiani quello et^e piùs^ao 
costa al Toscano, al quale solo cede il prtaiato. £ le. Venesle 
hinoo dato alla Italia j'I fieml>o che primo raccolse 4e tegole del 
parlare toscano, il Gozzi che restaurò l'amore della faveUa nel 
secolo passato, Carlo Goldoni, gloria di tutta lanaziooe,f)er no- 
minare pochi fra tanti illustri scrittori veneziani^ Venezia ha 
dato tante parole alla lingua del nostro paese ; ha dato assai 
parole di marineria ad altre nazioni incivilite, .e a tutte la pa-* 
rola GassetlQ. Io ho appasto modestamente al vocabolo t^raz- 
zai un punto interri^gativo. E io verità ehe^r Accadeoùa del- 
la Crusca, se ha coscienza, deve trovare un posticino al ter* 
razzo nel nuovo palagio che sta fabbricando alla lìpguaj^ita- 
liana,. e fare le giunte seguenti : 

Jerra^j^o -^ anche per un pavimento di calce, cipttoli^ matto- 
ni infranti e battuti insieme^^intarsiato alla super$ciejdi 
scaglie di marmi fini^ alia veneziana* • 
Terrazzato s. m. — Chi fabbricagterrazzi. 
Terrazzare v. n. — Fabbt*ieare terrazzi. 

Ci vorrebbero esempi; ne trovereoio certo nel Gozzi. Ma 
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r Accademia aeeoglieodo il GoìeI frti i lesti di lingua, ha nota- 
la la edixìooe delie opere scelte falfa fu Milano nella Raccolta 
dei Classici, clie non è punto la nìigiiof*e edizione degli scritti di 
loi, e se ne oimnisero pareceliie belle scritture. 

Lettore, abbi pazienza, Ilo finito colle pednnterie; sono 
ai iiraszeri. 

Di codesta arte nuli' altro di stampato ho potuto trovare 
1^ quelle parole dette dal Temanza, qualcosa nel Sansovino, 
€ qoa e colà^ io altri libri. E di scritto a penna, nulla; fuorché 
nei fogli del d773, nel Del Senno, e nel codici del Cicogna. 
Dalie quali scritture resulta che la data dello statuto era del 
4737* Fu veramente fortuna che il signor Adamo Camera, ul- 
timo scrivano dei terazzat^ mi facesse trasmettere le notizie 
segaenli« 

L' arie aveva anticamente il suo seggio nella chiesa dt 
San Paterniano, ora demolita. Poi, e in tempi non lontani, lo 
trasportava fn un albergo contiguo alla chiesa di San Samue- 
le dove era un'antica conlraternìta di Sauto Spiridiotìe. I ter- 
razzai avevano per protettore San Floriano, ma non mancaro- 
no di rispetto all' antico signore del luogo, e associarono a 
Santo Spiridiooe San Floriano. In capo allo statuto Che non si 
trova più erano le immagini dei due Santi, della ftezia !' uno, 
l'altro di Gordra. 

Il garzonato durava cinque anni e fi mestler*e essendo fa- 
tìcosissinio non si accettavano garisonì che di quindici anni. 
Dopo essere stali tre anni lavoranti, si subiva là prdva del 
maestro, fa qriale consisteva nel fare un terazso di fóndo del- 
f ampiezza di passi quadrati veneti cinquanta e dovevasi ri- 
durre aH'ultimo pulimento. Di fondo sigdiflca, come accennai 
sopra, dallo strato inferiore fino alia superficie, sulla quale si se- 
minano le scaglie di marmo. Doveva essere di mdrmi comu- 
ni e senza disegno. 

Si concedeva al candidato il fabbriciare il terrazzo In qual 
luogo gK piacesse e gli mettesse conto, perchè non fosse òpc* 

13 
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ra perdutale pel lavoro del Tondo ^sì conéedeva qo aiuto. La 
parte superiore, detta eoperia^ doveva farla solo e ekiuso dd 
donzello dell' arte^ detto nunzio o nons0la^ il quale però era 
un maestro. ConrptutO' il lavoro, entravano i maestri a giudicare: 

i, sulla qualità deUo imposto, 

2. sulla spianatura e levigatura perfetta della sopericie, 

5. sulla esaUezza del livello della superficie^ non conce- 
dendosi venia a noa differenza su tutta la superficie che della 
grossezza, di un ducato d' argento. La livellazione si faceva 
con esatto regalo. 

Riuscita la prova» il candidato età ricevuto maestro, e in- 
vitava a pranzo gli esaminatori* Pagava una tassa ali* arte* 

La tassa di luminaria era pei lavoranti di lire venete tr^ 
soldi cUeci (franchi 'l , 75) alPanno, pei maestri lire dodici (fr. .6)w 
Le tasse al governo secondo il lavoro e il guadagno* 

Dai Mss. del Cicogna rilevo che V arte dei Terasseri pos- 
sedeva una casetta e la metà della Mota di Sant^ Antonio cbie 
aveva vinto al lotto. Come, quando, da chi, perchè, si facesse 
questo lotto, io noi so. Forse gran parte dei Veneziani gicK 
vani ignora che cosa fosse e dove siala Mota di Santo Antonio^ 
£ queiramenissima collinetta posta in capo ai Giardinii pub- 
blici, i quali Napoleone I donava con munificenza regale, alta 
città, spianate le chiese, in quel luogo, i monasteri^ gli edifizl 
ivi esistenti, fra i quali il Monastero di Sani' Antonio di Vienna 
che ha dato il nome alla /!/of a innalzata dallo accumulare ìÌmì per 
seooK i fanghi dei canali, le macerie della cit^àé Nel volgacno? 
stro mo/a iuon significa fango quasi liqupdo^ coipae nel toscano. 
Forse che il nostro vocabolo motOy che vale mlk>, ve^ga dal to- 
scano mota asdi^lta e snvraposta ad aUra motu^ onde il riatta^ 
Tutti aooosdono quanto, sia deliziosa, quella qollinetta, la 
quale ora è da sperarsi che scamperà daUs sorte. che eb- 
bero i' vìaU posti dopo la cancellata d'ingresso. L'archUettq 
Selva che aveva viaggiato fw» gran. parte di. Europa, che 
avea veduto assai giardini, che. non ignorav/a cba ^cosa Imr 
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sero i gtitrditii dia l'ogiva inglese, ehe uod era povero 
d'iotetiefto, it Selva, autore del giardino pubblico, sapeva bene 
che i passeggi pubblici domandaao viali lunghi e dirilii. E 
spezialmenle viali lunghi e diritti dopo Io ingresso dove nelle 
occasioni, non infrequenti, di spettacoli pubblici è sempre folla 
di gente, alia quale deve esser facile lo gire e il tornare; e anzi 
perevitare confusioni, non di rado si diiride il viale dèUo inj^resso 
da quello della escHa. Fu per questa ragione cbe il Sélva ini*' 
magfnò tre viali nel primo tratto del giardino, uno più ampio, 
nel raezzo^ e due minori laterali, lasciando a libera pAanlagio- 
Bé le pak^ pééte io fianco de' viali laterali. Ora non resta che il 
viate dimes&so, ì laterali furono distrutti, e lo spazio ridotto 
una 'Insulsa s^eimmie^ia di giardino alla inglese in propoi*zioni 
òmeùpatieht. Anzi, per fer peggio, i giardini alla inglese sono 
due perchè trinciati da un largo viale regolare, e codesta per 
un giardino alla inglese vero, la sarebbe una eresia; Si disse, per 
adonestare li proposto che alcuni alberi erano morii, allri intri- 
stiti, sebbene nel i854 sotto que' viali si passeggiasse' all' om- 
bra- al tempo del solUone. Gli alberi morti si potevano rimet- 
tere, curare i maiali, ma buttarli giù tutti e anebe i sani ? . • . 
In veritA non e' è potenza di monarca, tesori di dovizio- 
so cl)6 posano sollecitare }a vegetazione di un albero, e le om*- 
bre di quelli piantati nel 1855 chi le godrà? Intanto per co- 
desta bella opera il Municipio fece buttar* via dei quattri*- 
ni al Comune, e si ohe il Municipio dovrebbe sapere che il 
GouHfrBenon abbonda di quattrini da sprecare, e sono tante 
opere neceasai^simeda fain»i. Siccome i viali regolari furono 
mutati in giurdint all^inglese, cosi poteva avvenire che la pos-> 
sessione antica éeiterrazsai^ la quale il Selva piantò' alia fog- 
gia inglese, fosse mutala in giardino regolare aila lesanza dei 
Francesi, al tempo di Luigi XIV e secondo i precelti del Le- 
ndtre. Speriamo tolto ora il pericolo perchè la restaurazione 
dei giardini pubblici fu confidata ad uomini a modo, e la rac- 
comandarono ad un vaiente archi tetiOv> 
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Il Cicogna trovò neUe/su^ ooeyiopje che nella chiesa di 
San Pateroiano era la sepoltura dei terrazzai colla iscrizione: 

Sotto al portico posto innanzi alla chiesa, erano altre arche 
colle insegne dell' arte. Nessuna memoria trovò in S. Samuele. 
Devo notare un bel trovato del Friulano Gristofoli, ora 
dimorante in Padova, teraszer di professione» U teraszo ha 
un diietto, connaturale alla sua essenza, V esser necessarto al- 
meno un anno perchè il cemento del quale è composto sia be- 
ne asciutto e sano lo abitare nelle stanze delle quali forma il 
pavimento, e dovendolo rinnovare si risica di guastare gli or* 
namentì posti nelle impalcature inferiori. Il Crislofoli inven- 
tò un terrazzo al qua^ ha d^^o il. nome di marmo artìfisiule e 
fu premiato dall'I. R. Istituto di scienze, lettere ed arti di Ve* 
nezia^ e anche ^jor d'Italia. Egli fabbrica lo strato superiore 
del tera^zg^ qppie quadroni^ ornati quanto uno vuole spen- 
dere, li cpQgiunge e li applica sopra un fonder ben livellato. 
Siccome codesti quadroni sono -preparati da un pezzo, è toltoi 
il difetto dello aspettare lo asciugameioto; e potendosi adatta- 
re ai pavimenti senza battere, si conservano gli ornamenti dei 
palchi e dei piani Jnferiori» 

11 dqltQ sigQor Carena nel si}o paziente ed utile vooebo* 
lario domestico della lingua itaUiioa (Voi. h a facce 486) pare 
non bene informato, asserendo che il pavimento alla venezia- 
na, la descrizione del quale è inesatta, non sogliasi fare che 
sui vòlti e sul terreno^ e non sui palchi dei solai^ pel pericola 
del battere. Il pavimento alla veneziana è fatto sempre sulla 
tavola delle impalcature che dividono gli appartamenti. 



CAPO XI. 



Seg^nono i laToratori delle eostrnzioni 
ne^li edlflei. 



IT. FalegnaiBi — divisione dellt consorteria — pr#ve ^ alberg# «^ Sa» Giu- 
seppe — S. Agostino — iscrizioni — solenne risposta dei falegnami al Se- 
nato — T. Finestra! — arte vetraria — forme delle invetriate — vetro 
. dip»*)t» — aefgW dell'arte — prova — iaerUionl — la lega coi Grigionl. 



IV. 
PALBONAHt (Mimmgoni) - 

Uue consorterie di falegnami erano in Venezia, distinte 
fra loro, dividentisi in diversi colonnelli. La prima era quella 
dei falegnami ( noi diciamo marangoni ) da navi ; ¥ altra dei 
falegnami da case. La prima non è argomento delle mie inda- 
gini. 

Venendo alla seconda, sarò breve; meglio delle mìe pa- 
role vale la puU>ll€azione, nell'appendice, della parte più im- 
portante dello Statuto finora inedito dell' arte dei falegnami 
da case. Biondetti Gravato lo ereditò dal padre suo che fu Tulli- 
mo scrivano deU'arle. È un rolome grosso pel solito corredo 
deHe leggi generali snHe arti trascritte nelle matricole e giunge 
al i802; per la maggior parte è in pergamena, scrittura del 
secolo XV. Non ha miniature antiche; e vi sono in capo due 
intagli in rame colorati NelT I. R. Archivio generale ho tro- 
vato una filza spettante alla consorteria di falegnami, col- 
le inchieste fatte nel 4773 e le risposte, che sì attagliano a 
capello coi Codici del Cicogna più voUe citati. 
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La consorteria era^ivisa in quattro ooiooneUi : 
4. Marangoni éM case. «^ Lavoravano quello apotta alla 
costruttora degli edii2i, e tutte le opere cfi legno bian- 
co che servono agli usi domeslici. 

2. Marangoni da Tiogft^'O, eioè da node. -^ Erano i fabbrica- 

tori di mobili non inipiallaceiati, e di altri lavori di legni 
fini, però senaa impiallacciature. 

3. Marangoni di soase. — Soasa nel volgar nostro vale cor- 

nice. Godesti fabbricatori di cornici non potevano lavo- 
rale d'intaglio, ma le opere principali di loroi'^era*- 
no il preparare o adattare gli specchi nei fondi di 
iegoirme^ ornarli di cornici, lasciando, quand» «v'ersno in- 
tagli, il forli agl'intaglialori in legno. Ldivori di questo 
colonnìello erano le cornici non intagliale liiar' impresse, 
cfae^erVivano'ad usodi specohr e diiqitfldri, dilegoo tinto 
io nero, e se ne trova»» anche di ebano. Fabbricavano le 
finestrelle per le gondole, le incassature di esse e le per^ 
slaiie, {grigHé^). 

4. Mtirùngoni dirimessi. -'^ Sotto questo nome s'intendono 

tutti gli ebanisti cbe Javorano di inpiallacciatnre e di 
tarsie. ! segatori dilegoame detto Arsenale in tempo di 
sciopero no' lavori pobblict, avevano diritto di segare 
atoche pei falegnami^ e alcuno credette ^che formassero 
p^rte dèlta consorteria. Godeisto si vede registralo anche 
nell'anagrafe dello Stalo Veneto dal 4766 al 4775; pu- 
re formavano un corpo d'arte separalo, come consta dai 
fogli del 4773 ora pnbblicati nell'appendice. 
Le prove per essere approvalo maestro nei diversi co- 
lonnelli deli' arte erano la segueoH : 

4. Marangoni da case* — Ridnmo a perfetta quadratura e pu- 
limento un asse (tola o tavola) e un corrente {nioral). 
Doveasi inoltre disegnare sopra una tavola nera oaa scala 
di legno con tutte le «uè parti, e .eoa esalte proporzióni. 
2. Marangoni da noghera. — Fare unacassapanca (cassa) 
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£ noce; il froniide do?ev« avere s€Qi»fi8rtimenU rego- 
lari, e ogni scompartimento era incormciala. Ovvero si 
doveva costruire un seggiolone a bracci«oli {poltrona) 
e una seggiola semplice (corego). Il candidato non pote- 
va eseguire intagli, ma doveva dilsegnarli e farli esegui- 
re da un maestro dell' arte degrintagliatorì in legno. 

3. Marangoni da soase. — Fabèricare una cornice da spec- 

chio, liscia e senza intaglio con proporzioni e misure da- 
te, ovvero i serrami di una gondola. . 

4. Itarangoni da rimessi. — Costruire un altarino dWdine 

dorico intarsiato in avorio. Più tardi si usò fare uno sti- 
po ; con una parola usurpata dal francese presso dì noi 
si chiamava (fiord. 
Godest'arte aveva io altare e la sepoltura nella chiesa 
di San Samuele. Prima era nella chiesa di Santa Maria, in Ca- 
po di Broglio, conosciuta col boom dell' Ascensione { a) pre- 
sente distrutta, e fe parte della locanda la Lunmye a- 
veva a protetlrice N. D. Annunziata. Pare ch^ fin<i dal se- 
colo XV non fosse ancora comune il culto a S» Gius^ppe^ 
perchè nelle memorie trovate nella &Iza dell' I. II. Archivio 
sopra citala, leggo che la consorlerìa ^passala a Sani&amuele 
lo talse a protettore, perchè allora canomseato^ precisa parola 
delle risposte dei Falegnami nel i773. Sul pavimeatp nel 
vestibolo di San Samuele il Cicogna lesse la «seguente iscri- 
zione: : .» 

SBPOLTVRA 
OELA SCOLA DE MARAFfOORf 

FC RINWOVATA l' AKNO 1777 

La albergo deirarte era nella vicina vja, eia antico, vi era 
anche un ospitale per raccogliere p0veri( vecchi fr^tellié Non 
ha guari tempo fu mutato in casa e ristauraio, ma con savio 
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consìglio^ mefrttcVòIé Wto^é'^ H''j()aai*one'dell^ easa con- 
servò un' bàssorlfféVò liini 'isjrrb^fevdle che i4ip|iréèéMa S. 
Giuseppe ché'ébltò^isij'àtó'a^iiiAoliivlOTPfg^ tàvora 

dalèg^i'à'oli^lW'yes^^a' ifr Cósf rtin«f+à tòiftbra al 

suo luogo; fortuna che non toccò aMja^sotìlH^^efèl4ntira- 
tori; éd''è'''(fó'^Wifgrak1iVsì'chì bèàc'riiei^fierctel paeiè perchè 
mantiec^è ^^ibéité'ih ofdbre'ìé' iToticfaemlebàoHé. Alk'ifSffSse 
la pò^dèìtlt éclWi'ìIia yttendbàéé^, sono'ceriò'ctiébttiétY)él/6ef dalla 
cortesìa (iéit^f'k^ tììvì^òùe dei «ehio 'KRlttiré '^è'fó^'aofabse, 
per recariò id^'luògò migliore, un prezioso liab^òi^^'^V^he 
adorna Tarcò' à sèisto àòutó sul portóne' déll^'àtìlliil) ìèb'c^Vènto 
degli Agostiniani in Santo Stefano, ó almébb Vbhè^^ér ctdfòcare 
lateralmente lélìnse^he dèi Governò 'è'ìil iijrii!ta ìéhe'lhd^diio 
uffizio che ivi" è' còliocàio. La' scoìttira' àSv^èsi^drè^tìef ^ Ì400, 
rappreséhU ^aiit(i Agostino; cheT benedice i kìfrèii'fraii,' ìììl'bàon 
priore che l'ordinò, e lo scultore che lo fc^cé, Aò'ù^'ìivTéftfe'ero 
mai potuto immaginarsi che'^sarebbe entrato pièt^qtìéllA porta^ 
avrebbe 'avuto albergò in quel coiiVehtó,'fc'élèbi'atàla 'méèsà, e, 
se la tradizione non erra, avi^b'bè' ahéhfe i!>rédtcétdj'ilèHìiÌ^^h>s- 
slma ' chiesa, Irfarliho Lutero qii^tiidb pasàò per Véneiftf. ' ' 

DeTle iscrizióni sulla fronte della' sciìola dei ' PiGilepaml 
lette dal Cicogna, la prima suona : ' ' ' '* ' " ' ' '' ' 



J 


HDLvilf IN 


TEMPO DE MO' 


(maestro)' 




ANDREil 


. DE 


MATIÓ CÀSTÀLbd ' ' •' 


• 1 • : > . •. 


' • . 


ET 


ÒÓMPÀGNT 


. ,' Ih', 


La seconda 

♦ - •. ti"; . • 








■ I ì • '. ■ 



•^'IN XPL Nd^TE AMEN. MCCCCLXni tN ' TÈMPO 0E MG ZORZI 
hii&O GkÈkÒÌ%& Cstc) E '9pAGNI M* NrCOLo' DE FBACO 
( SCRIVAN M^ nÌcOLÒ DE SIMON M* VALENTIN DE MlCHlEL 
M® PIERO BRVTÒ' M** ÀLEGIDE CA . . .'*• * ) MATIO DE 
CHIMÉNTO' FO ' COMPRADÒ QVeSTO TEREN E PRINCIPIADA 
QVESTA FABRICA. ' 
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Quando nel 1773 ebbero luogo ieincbtfile suRe érti, 
iuroBo iolerrogati i Falegnami perchè dichiarassero per quali 
vie 31 potesse megliorare la coodizìpne dell'arte loro. Reco 
la risposta c^e hanno datale Ifssi negli alti del Magistrato 
della Giustìzia Vecchia. 

% Necessario pure sarebbe una rÌQnoYaa(ipQe d^lia nostre 
» prove antiche per farai capoanaestro atteso che le. prove 
» che si fanno non sono lavori che presentemente si pratica- 
» no e parte di esse sono di gravosa spesa- e disturbo. Per il 
» qual uiotivo, ora, parte di capimaestri non soddisfano al de- 
li siderio dei compratori e non sono abili ad allevare garzoni 
» e lavoranti^ cosi pure sarebbe utile e necessario che li figli 
» di Capimaestri di ogni colonnello, e chiunque volesse del- 
» r.arte nostra si esercitasse nella pubblica Accademia di 
» disegno di Architettura eretta con decreto dell' Eccelso Se- 
» nato Tanno 1771. 

» U vantaggio che da ciò e dalle sopradette cose ne risul- 
» terebbe sarebbe prima il decoro della patria e dd^arte per la 
» emulazione e gara, poi il maggiore impiego alla popolazio- 
» ne, maggior soddisfazione e vantaggio alli compratori, mag- 
» giori uUlilà all' Erario pubblico nella multiplicazione delle 
» spedizioni, che si farebbero tanto nella suddita terra fer- 
» ma quanto negli esteri Stati. » 

Notabilissime parole perchè mostrano come i tempi fos- 
sero in sul mutare e gli animi sentissero il bisogno di volgere 
lo intelletto ad alti scopL Nelle altre risposte dei falegnami 
alle domande del Magistrato sì voleva conservato il monopolio, 
lo si voleva anche ristretto; la qual cosa era naturale perchè era 
il bene presente; le grandi questioni deUalibertà nelle arti, della 
uguaglianza di tutti innanzi alta legge,, non potevano allora es- 
sere a portata dei popolani. Ma se il popolo sente il bisogno 
della istruzione perchè le sue sortì si ammigliorìno, se alla 
istruzione volge la mente e i desiderii, se conosce che senza 
istruzione sui mercati del mondo non potrà colle sue opere 
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contendere. cegU altri i^oppli più i0dusifio$t, meglio aQimde- 
strali, Mn jgì^fB^ pasM, è.fUta* h^^ accasa. ha ittoofoineialo ad 
esercitare i i^uoi; diritti qpaD4ail popolo dice ai gaveroaoti — 
dateci. tsti!ua^|Oitò.a> ci darete liaoei ^^ Io queste ffuroleiCfae ho 
trascritte» Cov)e trascrìverò a si|o hi^go ie.eqiwaleptiititetts 
dai leil^^Ì^i;^i»^à|r4Kcplta.«n grao seiiQ». 

, f?^ i^^jg^ve^^auwtiiijt^ ,qiie' tempii rùaiaaePQ pmito aordL 
ComeihSi Yedrà ii^r,appeAdiee^ la Depqtaaieyi^ ^elta dal 
Senato. {M^ rifoiw^re le^ arti f accomandava gli;8iadi dol di^ 
segno,. delle maiamatiche, della meccanica.; il magistrato .« 
preposto agUiStudi^.che a^ea nome di Rifprn^aM^ri/ dello 3tu- 
dicf diJRadov^, aveva, già aperta una scinola, pegii avMsia* 
ni in qnella città nel 4771. Venne aJ^d^td^.^H'Ah. Doine&ice 
Cerato professore d'arcbitettnra neirUniversitèeabìlearGhitet«> 
to. Il cprstp 0ta ragionevolissimo;, durtiva due aom, lo studio 
consisteva nella, geometria pratica, il disegno architettonico e 
di meccanica, eia contrattura di modelM^ Per la scuola d'arcbi- 
tettura si usava il Vitruvio del Perrault tradotto appositaa^ente e 
stampato» dallo A^brtsvi. Un dac^eto del i 7 aprile 4 77i dei tre 
Riformatori Sebas^aoo Cri^liniap,: Andrea Ti^^ne $iehastiano 
Foscarini approvò i metodi d' istruzione^ ne ordinò la slampa 
e per aninutrè gli artl|^an&.ai/o atìttù$to \di tali nece$mrissU 
me cognizioni nei loro mesti^ ed iwiora^ire gt ùi^gm 
con un esempio di qualche liberaliléj8i statuisce per ogni clas* 
se il preinÌ9t.d,'uQa medaglia d'oro del valoire di ^odDbini.quat- 
tro« Quando fu abolita la religione dei Gfs$uiti..cdi^. avevano il 
governo degli -lindi, ia Yenesia, vi si sMpi^ì coil iargbiasioii e 
assai. migliori provvedimenti d'istruiùooa, e. s'andò cercando i 
maestri ira gli uomini più dotti. Si prò v);i((e4al Sonato anche 
alla j&trii2iooe degli actigiai^i siaiio^q^eU^ aeuole, aia snella in- 
staurata Accademia di B^Ue Arti, coate s'era. provveduto alla 
istruzione dei lavoranti deflo Arsenale^ degli uflSciali della ma* 
rineria mercantile. Io lascio a Girolamo Dandolo il nobile 
compito di narrare quello si fece dai Signori Veneziani in 
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questo argiomento. Osservo soltaiìte ehe Ja ialpuzione non è 
messe elle marKiri all'improvviso^ e là meAe Mora seminata 
fa colta djA^ temporale e cKs&^IìH*, e oeiteìnpi ehe se- 
gpiirooo pMs s^ è fatto pegii ariigfani; I goveriii sa vii recti» 
sano le «Mmioai e Togfiono ehe si dica loro ODestamente 
ma francamele il fero ; ogoì aftta-lòile'Mviioitaiìdiy esser 
gradita foorcbèqi^eHa la quale Ttenèf'dA tfeHti''vèri, da Atti 
p9SiKvf efae flaostrino lo iotenidìmènlo di voIe^il'beQé^dèrgo- 
yeroati., de} saper farlo, non sagrt&fandoH ^italéresìn^recarit, 
sttfwble'iQutili di teoriieiati. £ devono tenlsr ih ^spregio 
adulatori vigliac^bi, lasciare òhe la yeritd parlf fraocameate 
la aott parolai lìbera e poteste, per intenderla ed erudirsene. 
Cosi fecero i Signori Vterteziani nel 4 778, e furono ascoltate le 
nobifi parate dei falegnami e queHe che riferirò in seguito dei 
fabbri^ferrin le quali racchi udooo assai più sapienza che mol- 
te dissertazioni accademiche e trattati teorici di economia 
civile. Le schiette parole di codesti arligfanf sono quelle 
che i governati dovrebbero poter parlare sempre ai gover- 
Qìf nl^^ e i governanti he^gnaqienjte dovrebbero ascoltare sem- 
pr0 e farqbe senno pel l^oift^deil popoli, le ,tn uno fler la lica-^ 
reua proppif . 

Ho troyiBto*4[iello inventario de^i mobili defia consorteria 
dei l^leg^^mi, die p^s^evano settecento oneie d' argento 
lavorato. 

Gigliato <ia^sto paragrafo collo «cc^narel^niercede sta- 
lolita ai falegnamied altri artigiwi,4^Uer^i'li edificative da un 
decretjo del'>197Q. I^IHi sftite, cioè àfi Ilario « Seltea^bre, la 
giowatn si pagava di soldi 40 <un (haqco); nell'inverno df Ot<* 
tjobrenf^hbr(4d jSohK 34 (dpcaG.mJ di Fr. 86); Chi lavo* 
rava con garzoni fiveya.neVa stute soldi aessaota ni giórno 
ned' inverno ^oldi ein<i9anta. Lavorauti e manovidr nella 'sta<^ 
te soldi &4 ( G.mi 60di f^r. ), nelfinveriio sdldj SO {€.nA SO 
di Fr. )i Singolare confronto può fsrsi eoi pre^zr della gior* 
nata al preseote. Deve però riflettersi che «Atora lo cecchino, 
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die ora vale FHincfhi dodiél, córreva per vencfle Lire 8 (sol- 
di i2) ( Fratfchi *'G'.mr30) "dome me ne avvinava il Lazari. 
Il prezzo delle gra^e^ef II 'mMfOre/e nelle elassi antglanestbe 
il vìttd crii frugale, aNe^i m» tion dispendiosi gli spassi, 
modè^sto^^ vè9fìfo/|]roì[i^ Itis^o dì^ apparenze, ina ! risparmi 
ai meUeevaAo^in a^iaMi&tie' cteHa casn, nélkt c^tìM Ibrnila di 
rame e' f^WV^' nreM^ bianefi«rie molte, negii smanigli 'd'> oro 
delle' donàe,h& v'et^aiio quelli allettamenti allo Spendere, an- 
zi alfer s][>rèeiaìHi, i guadagni dei canali sarò eosti^tto parlare 
più sotto. Nel d 603^ altro decreto cresce le mercedi ^mefte^do 
a soMI SO'nellà'i^ate è 40 nefirinverno péti -maestri, quando 
laVoravano'éóngai'zoiii 60 aoUi «40» ai laYèriinti eimanova- 
H soldì^é^80i«• " r. j. ; :;. 

FiNESTRARi ( Fcncs^ren ). ' 

^ Mì&bfi-é m altre parti ìl^H^Ra i telai e sportelli ddle fi- 
nestre e lo adattarvi i vétW è fdtltii*a dè^falégiiamlj iil Ve- 
nezia i lavoratoi^i di finestre fomifavano un léorpo diarie 
separato d^l-qUaiè ^i hanno memòrie fino éh\ 1474. Non ho 
potuto trovarne lo statuto 2 ne riiiv^nni solamente scarse 
memorie. 

In una città che era la officina e il fondaco delP arte ve- 
traria gli ^ naturale the anKchlssitìio fosse l'uso dei vetri per le 
finestre, e le impannate non si usassero ncfppkire deHe easucce 
dei poveri Le finestre in Venezia sino dal aécblò XVHI erano 
compóste di' vetri rotondi fotti come fondi di bicchiere, di non 
làrghb diihen^iotii chiamétf -rUf, tulli (forse da rua^ 
ruota), uniti insième con piombo fl!ato , robusti ma non 
mbho amici dellfi luce. Vennero poi' iti uso le lastre di ve- 
tro tagliate in forme ottagòne, e in mézzo fra una lastra 
e l' altra una minore romboidale^ legale fra loro con piom- 
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bo filalo. Ed orè> non 8i uwì^ cli^.^JasUe* fl^^pUcì, di varie 
dioieosioni^ ia forma di »paralelÌDgri^QiiaOj ì ^lei (Cpa r/9- 
goli obatsobelta di legao. SM^OrqMslf^eweri^^ 
sp<Nrtelli;4aWolUt6Mo fisae n(A.(el^4^^iedì#ptA|CQAtri^()^o di 
piMEibito ferro po$to nel «ato ifiìi ì^kìo e^.f^q «pl^ui^Q^.e 
soaleairii da fimicelle^ise dì) filzaiio at4)d«(9fi Jff m^^ Jt/W>4o di 
sarattine3f^.;r6[oii ao per/ché (}imt&iisiw<i^i dmPWiP^^''^'" 
k inglese; ma so<be BotìaoBOCQiao4^«»^spna,|]^i;\co]t9se9 
peroh^ roUa, e «odesio auoeede spesao^Ja funifi^li|,,l^ ^^eslre 
si. «ataiioi m girigfioltiae. 

. iKon puòìiiatralaseìarai la^ oaaervaf^ionpi^./fi^e^ 'm Ve- 
mMÌ»^ doveralxertO' fiorì la pittura do it^|^yXQi|^Qli,«ed .era 
il centro delle arti vetrarie, non vi sono iinpprtaoJtì .fioestre 
istoriate, tranne T unico fioestrone nella basilica de' Ss. Gio- 
vanni e Paolo; il quale implora misericordia, tanti sono i 
guasti fattigli dal tempo e dalla incuria e vuoisi sperare che 
sia restaurato. .. ,. .. i.. .., -r. . 

L'arte dei finestrari teneva il suo seggio nella chiesa del* 
la Maddalena,, che rfbvepao lolla a* .prot^tbrioe. Lft,piN»va per 
ammettere uQ..}avaraaia«al grqdajdi n^a^s^lrpi^ra iLfarf.nna 
finestra quadrata di piedi veneti jeiaque dilailocol teUjo.e 
an.soto sportello, ^oi vetrif rotonda ;0: ruL lì lavoro ^dAveva 
èssere cosi esatto e a^aqnadra, che lo sportalo dovesse com- 
baciare perfettamente col telajo da qualunque lato., vi, si a« 
dattaase..^ ^-..-i.^. . '■ ., .. <\ ... ,- „, .. ,.,. . ., 

IlCicogna jni.ha.4ato le seguenti nQtijdOr^lleisc^^^ 
speUautt air<ai^. nella ebiesa deHa Maddalena, ( -. 

». ¥i ho^ietto^a» seguente epigrafe, eba è lutL' allure de- 
» dicato.a:S...II;*]IIaddalawi tilolara della. Ghiesaf-i".EXP£N8i8 
» aoctOBiFM ART|$ pii!fBSTKARioa!V»iii>GCXC4^)7r«^q^a^^nei.mano- 
» serMti'fta le jseriafoai periiute tro\fto.cbe sulla. loro sepol- 
» Hira era la aegu^Bite — la, Tauro de^ iiiAa&Tao>riERa ipixoni 

» OASTALnOrnE-L'Aatfi BE FOmaiABRI £T . lOtOMPA^KI nj^.LXV » 

Questa iaemiaiie si ^aarà' péaduta quando^ la cbi|9sa della 
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Miaddaleiia fu rirabbrieala éai foniiameiìti coi disegni del Te- 
manza^ nel 474'9. 

La vicinanzu'dei conlSoi cogli Svizzeri aveva eonsigiialo 
alla Repubblica lo sirìogere alleanse coi Gafttoni di Berna .e 
Zurìgo, e ancor più colie ire Leghe dei Grìgioni. Reciproca 
era l'importanza di codesti palli per i sospetti nei quait erano . 
sempre i vicini di una vicina quale era la Spagna. Agii* alleali 
era concesso Fesserie tenuti come i dttadini negli Stati delle 
repubbliche contraenti, e fra le altre cose esercitare le arti, 
servendo, però agli obblighi imposti daHe leggi e dalle usan- 
ze. Pochi vennero da Berna e da Zurigo, ma nel ^766 i Gri- 
gioni si trovavano in numero di due mila nello Stato, senza 
avervi fermato dimora stabile. Arrìcchitìsi, tornavano a casa; 
mandavano altri, lasciando ai figli il privilegio della mae- 
stranza. Aveaoo libertà di cosdenaa, nop eseixisio pubblico 
di religione. 

Sei arti erano esercitate da loro nello Stalo Veneto, in 
Venezia avevano settantaotto botteghe di calzolai, cinquanta 
dell'arte delF acquavite, che comprendeva I caffettieri, venti 
di arrotini (gua), sei di fabbricatori di pettini, tre di iine- 
straj. L'ultima aUeaozp fu stretta nel 47(M essei|do pleni- 
potenziario dei Veneziani Véodnmiino BiQncbi ohe stamfiò 
nel i708 una Relazione degli Svixzpri. Durò fino al 4766, 
tempo nel quale fu dìidetta e i Grigioni tornarono a casa. 
Ragione della disdetta alleanza fu perchè i Grigioni, uoiiìini 
sobria accorti, laboriosi, arricchivano, e poi portavano i pro- 
fitti loro fuori dello Stato, loccfaè col principio del moa9'i> 
poUo nazionale, non .era comportabtte. £ si era comportato 
finché l'aUeanza coi Grigioni, .come Veneziani, nem&ci na- 
turali dì Spagna, ginvava ad entrambe ie {mrli contraenti; 
tolto di mezzo il comune nemico, dopo la guerra .deUa suc- 
cessione, e soUentrato nella sìgaoria dette terre lombarde il 
ramo secondogenito della Gasa d' Austria, si travò iunlile il 
patto segnato a Coirà qel 1706 mentii la RepobbHcia idi V^* 
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Desia fino alla sua fine fa sempre in pace e amicìzia coi nuovi 
dominatori della Lombardia per ilo addietro Spagnuola. Sullo 
argomento dello sciogliersi la lega coi Grjgiooi ho trovato un 
bellissimo codice nel Mjuseo Coi*i*er; e pel libro presente ho 
toccato questo argomeqto perchè, sebbisne ppctig^ pure vi era* 
no in Ven(szia di fipestrai Grigio! di p^iziope* . 
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capo XH. 

«(e^ònb i lavoratori deRé «òsfìriMMiK^è <' 

' ,'.>\) .m-j ) 4f,c,j v*.\i.Mft /.u j.,:- ..!:, ; oJ 'ioi:j;-jrJ/; •• 

fet^e /iel.g^ipyedì^rauo 7;- i Csbbr i-ferrai — 1' alberilo della coivsorteria ora 

teatro déìfe marionétte — armeria della eoisórittU'^^ 'wcriii^V ^^kAHi 

' ' del rdbBèMeH'ki Mlli^'loliabbe 4lel^lév44ì gréuo -^ tot» |tt/ol«(ftlt8#alid. • : 

•' -.•-/.« ?.. ,ii •> '..».• .- .- • .. ,j r. , , j,;.;-''j. I t 

' ■*'♦••» '... i VI.. . ^ r. < l).:3/».l v,f;l uih,i;i' 

• ** r '^' ■ *' ''•'•■• ■'■ • " •-' •' : \ ^'j'Ui'^ *j no* 1)1 OlJ'ì/IWU'» 

i ' , TìUlHÉ-èEnMi ;( F^fH .^ f'(érÌlTrTefkìl»kh^ U . . , ; IH-: 

.i r o:)cu rnìhv '1. •.• ..: . oìtJrcp r-do oiicJ'^.tìj 

^aiUi.ixviìaiiiiiinà BOilDiobÌ9i4»tftilWl^^e,^.§Ur 

inelDti*aÉtti6Q> ìttportanl^. e Migii^tb id9l94«PftÌ9 ,|CVX|. eoo 

gifittaio. ^Ilar.i&waliftiii ViS^Qh^ mm^ A fì\mfh(^^'^i^^9t^ 
apposte ibi (firììii^ipU^^ pft$mMo fsm m^n'^Hm mfWsgpljfn^ff^ 
codwe fom «oo^ riferiti cbro «kWM :bl^pit1^aB9I^;)(^^.^^)|p 
slahito; vi i»8o,d<^r«tì aWiinem W9»toBtf>?»Mtt<?P««i9^ 
per infletè; dfii/fafebrJrimtti ; mM^oof^ i 4^c^eMirg^^4i)if,sjif^ 
governo (k^ érti. jobe 91 tiro^vcuio ia.tuiU«Ufitatpt].^afi$eb|^ 
ebeàlcdècice5ìÌMraissiiM conservata, fosse. .i|fii|f|?accp)ta 4i alti 
pasta f(ieriiUe£;aucmeio una Jii^i e,.(^imaM lA^fA^v^na^a 
peeèi)erA(r statuto «I Magistrato^ pre«^iH«SiJ^Wfil|^4M^ YO'- 

' Giieiiì atte deisfliblbri-fervfri.^Ay^Mevfi^f^i >a. ^fAP^fi 
da teinpi0QiiiiAiniliiì^,qoO.è ^(po«A«i4llbitsre^)se y4}|^gi.yff,|a 
mariaeria* U,ri|»aairtttte(rie udìS^ggikJimWjinimvmWfi^i^j 
sulkariieiWil^nHirimt^4sÌTf(me§ÌQnii^f^c»^4^iìf^ Ùv al- 
tri luoghi delle Memorie frai f'en^i fmm.e.H€Qnfii che 
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il ferro hvoravasi neH^ lagofif^ndo 80I0 per le navi e gli 
usi domestici, ma aoche per farne smercio fra gli esteri , 
e il c9iii^f|f;jL|||IHw<f«rià fino^fà tempo dei 

primi Dogi. Primo doetfwwla^d^ cadjce citato, è una legge 
del Maggior Consiglio del 23 marzo i354 ( Gom. Cum Ar$ 
FàbHliéaiste el airOOtuiUtuskCi^iilr^) Ia-^VMv^ dii^/e che. l'arte 
dei Mi1m4^ antleanfent^'-prospera, «ri^ellorat de^^ 
molte foicioe ( fuleinàe ) esistenti a Geneda, Trevigj^ Gividale 
di B«Uano^ V«cenca dove si fanao iabanriìa.fe9r9^^^0iuper 
lo passato erano fabbricati in Venezia ; e si nota che molti 
artigiani lasciavano Venezia per recarsi in que' luoghi dove 
trovavano lavori e guadagno. Oggimai, dice la legge^ di qua- 
ranta fociiioohe^eraiioa)S.]kirsaba,*piMQdi-inQro, non ve 
ne restano che quattro cinque che hanno poco da fare, 
e caosa di questo danno è il mancare alle prescrizioni di leggi 
anteriori e il' Mnlraiibindo chetsi fa^dt feenonenllida orni che 
dovrebbono essere Abbrìcsfte qui, e il ^ootrabband^ha'Ioogo col 
pretesto di portare chiodi e altri femfnenli'iMer ediitii; figli è 
dunque per tali' eause che j gimta la propost<l ddiiCiuitfzieti veo^ 
chi, vieUe pn»ibito H portare ogdisorts^diiferratnenti, anche da 
edifizii, «celfrmn abbia acapito tuttala ierraijAMoni'glì Italiani 
chiattìafvèlio'to>t^rrdil pn^prio Commie ^UI>€Vo< e autonomo; 
questo solo costituiva la pat^i^ia^ non già tft4ntepa nazione, e 
un altro Comune^ quantunque vicinissiiho,' «si' teneva^ tome al* 
tra feihra^ e spésso • nimicisrima. Questa' tegtg« non di- 
mentica la giusli«ia; molti* mereadaoti-arrMoojJMto com* 
pere di codeste mercanzie^ e il vietarne a;iiii4rìltto> lo spac«- 
€ia sarebbe stato rovina per loro, ed- èperciè lebel^'OMeode il 
tassodi quattro mesi per provvedere al proprio interess«;^B 
da quésta leggersi conoscono le condizioni de'tèmpi'e del 
nostro peeie. Ogni' Cornane, oltre alle fataUssiaas guerre col« 
le armi'itadieeva^agU'olttiGomutti mta-guernÉi eolie industrie 
e per difendere loìndantHe si erede wmo necessari i privilegi 
alle industrie proprie, le proibizfbni su»* quelle de' micini. Ve- 

15 
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nezia,iseMa territorio wltaliiiV'esaliiripeggioremfìdizioiiedi 
tùHe, e io <r«lo non aodaranerraio «a^peosodie' per torli da 
tale oondiziohe, percbè dlYcnne »polriiliè9mid éui mari^ fa éo^ 
stretta ad albirgam il sao^ dbmiaio aid prassinio coòtinente. E 
devetie maidontre lefroìbmoDi quando dqpo ia morte di Gai^ 
lO'Y si tro9ràr{Nifitai#a'dil0 Yifef&iipaleQtisaiiniJ (]aali'irei)ati dal^ 
la casa nìedesitaiadi regnanti^ sempre nisiici fra loro, teoe^aiid 
olile il iveìmti^ quo stato mediaoo, e l'nnor e P altro però 
ooasepfindo'viyo 4l:dessdeno€fae condotoe BiassiiiiUiaao a so** 
sèri vere il paMo di GambaaL 

Ooo «llra> legge del iS88 si tinnové la preeedeote e ai 
prescrive ohe idei ferrameoli coodotti ia Venezia 'osoteola 
legge Ile isonfisfati^ « PmironìdM' Jrsemkk: (magialrato ohe 
proaiedidva allo Arsanalei ) «hbiaoo' In stìèH» di ^wtto repote^ 
isaono lutile. ailo^Siata, jpsffandoiJa inaia, del- |m^£zd diati-* 
ma à coloro a' qtinU era^desiinalo ib pi'dmio il rieatO' della 
tenditou óM vi •• . ;. " . .,.: i 

DaÌ2 tMpildr dnUo^ statalo de'fiibbri^errai, riferhi nel co^ 
dioe, noioilXrVllI^ percbè)fa(C<ia0éeevd itompi e:riikdole del 
gOYehBTk È dplfdiaamfare 144S;4)MÌbiaeeila fèndita di ékiàvi 
Senaa the: ssa^ venduta la:sellnilnra; Le idÉiavr senza aerratura 
dov^oo^easere spetoate«.biltft#0 già dèi ponte di Rialto nel 
oaaaie^ w»i9€btpex{ sniu coumyMn MiiUfnpiieadO'^lgnn ne 
dod^ioosoti Ifidf i0iie ) o fainegi ( domestici ) de MfilifAonteni 
efide;i(iACre^€r^otie.<d«fètilt la$i\èiii^ per diventino ladri') ni 
fcwsi^Mtiviià in casa* Si proibisce, linoitre consm*^ (aggiu^ 
ftiare y0himfi'M'i$lmn faniefhMengaUotnita 4i patrùnio ohe 
ti dlMM'jse^aluha ileiptcadis ( o ebe desse aù aggiustare una 
serratura fuor: idi QperSe). IL testo, delle Isggi mboira sempre 
tQippi leiigpvet^ì) e cddesto avvndinuaiio.del proibire la ven-« 
dita d\§tóàyi isftlate^ le quaU. potevano teìndere facile i Jbrll 
dojDiie$Uei,f allora ^puniti, di aaorte, >ùd pare un < pensièro atu^ 
pendo ed ^spaessotOon sempUeilà e-faoirt& «ingoiai^ £ singo» 
lare prevideoza era io un'altra legge la quale vietava, sanila 
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il coasie^fia del p«)roQe<,* PaocaMHlqre mA'cbjuvd % ima ser- 
ratura fuor d'opera; quella prei^ideosa olie togiie alia giti- 
slizia il tristo debito di esercitar ii.8iiDtdjfìftto«.I«QggiB previ- 
dente aoche quella del i380 eiie Iro^fosi nelìKbro Mom li dei 
Giuslaieri vecchi per ia quale era furoHiito t«Di)90De se veris- 
sime ai Tabbri il vendere irHmfiideUi^ tt^seitk'aaiiiiQi^peie'erano 
poste^ a cbi li coaiperaase. . . j . ' : : 

Legf e ugualmente previdenle eifa queUiadeifGapltoIo LXI 
dello Statuto per k: quale* i mttgnAni^A^^umUhJttfsi^ e i 
HrtMszeftrrò dovevano dare piegget iupe)* I0 eaetQliaQ'del me- 
stiere^ Hi^n^ni, pèrehè asreano lo ingiresso- nètte >ca^ e lavo- 
ravano tutti i serrami; e nelle casa e cucflie entrano qoelli cbe 
Odi dkiamo mnz^klomsAi h is^io coloro ici)e ran:fili à\ ferro 
raggiustano le stoviglie rotte e anche stagnino e rattéppfiip 
ilivasattanio4i fatalo. y«traji;ae^rr4 ( vx)/Bir composte 4al giri- 
do raoconriato ^dlsliacd e ^lierro rotto ) i<(9li'ragtoii&vole do^* 
vesserò prestare piaggeria, peixhè facilmente compliini4ii lar 
drt domestki, <eompejrfttido «eMl e fe^rov^Atu^ i^gi^ f osle^ 
Hoii or#ttarono(«eàe nessuno pistesse etisrcittfr lale isalomel- 
lodoH'arte daiiafabri sa oon ni^ea daintrooto ai qbanaabVinnti 
.' guaste leggi spteiali bo ocotto^Am Je poelier altee che ho 
trovaite, perchè mi paiono deigae di rioof^b Una prov^éeiwi 
usavasi daj^' arte. diei.faWMrirferrai per bewfislo disi jSraleltl. 
|[^^^^uQA#/a'tefi^ ne'qBali il earbone em a<^loii^meDaato se 
M eaaiperava tanto da fttrne ricco deposito, o#nm0fto che 
mille corbe, e Io si poneva nei magazzini deli' dlbérgo'-del- 
f Arte, Vf^ poMo rivendeva qujBndo t*i«carava;«l prezzo dì 
compera senza altro aggra\ io cbe le spese e Hn^lliis^^^Offiipear 
.so Agli Onciali; i nieoditori di «carinone p^r taje grds^ài^om* 
par9 dei Aibhriiferrai pagavano ad essi fin liève trùbutoi anr 
m^ Per wa Jegge dol 4^22 i faJ^hri4erral ei^i^ t^éliti^a pre- 
stare servigi per lavori straordinarii all'At^s^&ale^ise no^ ha.- 
staiiwp gjli opepai «44leltial servilo piibhU9«9: lutai ctiso pe- 
rò, erano pagati dal Governo. 
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Lo consorteria dei Fabbri dUridevasi aDUcainente nei se- 
goenls eo}oooeliie'i'''n nr » .,,•-.. .» .-• -i ' 

: ic'FabliriMfeffcau -^ ■ "^'^ • ^ • «' *- -^v.^vr.. 
2. Calderai. - ..»• ..ri ^ì.,ìi .* 

fSc Réppefetatorìidlutensilititi vaiM; t -^ ; 
4.>.MarfeaÉtildidbrnMcria^ . ;« ^ 

SinFomtiloraldircanquiÉie* « > .. a 

^4ij fihbbirleatèMdiiftehioppi*- ; . . . . r. .. 
7. Agnzzatori di seghe ( gua seghe ). . ^ - - • -• 

8; < CblnpratfNi di «tracd e ferro iwUo X «Itvase^efi^ ), 
0. Agnaeatori di Jitne (<giia Itnir). '^ rj - 

40*''Feiìdflorindì'brani»* ^» ?- -rh r^- »• 

44. Raceomoifltori di^sto¥i^e >CDn'ffil> idnffrrdf(i0oi«ateK 

:'Ner<fo9lr)deI ^77<3^ Ira i c<^ttÉdli dtelVarte boa tYcdotisi 
pie eodesllr.tre,idliHi eolmiiiellttkeeraiKrdis^lòIti.^Eidi retro 
de''hronBÌ 'lailobati^ ^dieaoo fdaseroitaofpam^inte^iBe He Di- 
ceva f>i(l» toramercio nd setoto'pasaatoi- ' ' ' 1 f» I ' 

r Dal mub Odr'Sèi»^$idri^iiifO'the)iigaratoBÌiioi»prJlna'^^ 
rieevevaitb ^e'«8c£«i< tonai QoiiipÌ»U^(ki^Hl^^arlDaBiMor) doram 
aBisi^ciitxiaé^e -dopb tssa^e^^ilatiiatoVmlilper diie 'aaid' subi- 
vano -la pr<ov« per «saermaesirti^^^ i' " .» ^ « '// .-^f. ' 

Le prove per la maesInittaMi'Herattbiie segnentrx a< 't 

l'JfM>bri4efl*ai. *--FaJlhncare alirpitosM^ 
deirarte in una officina designata, iia:>inartella eluna tanaglia 
-da''fti«cor --.^^-.uf/' -l'i i -i- -,f.»? 

fii CaMerai. «— Uii secoiiio di ralne<<da miaoraìré il noo 
enofi pie pìcoall). ..:..,.. 

S. ft^fipezaialorì. «^ftappezzai^ Qn<^Bten8lle4i rame rotto, 
iftconlrondocoi rame ottovoil vecobio in modo da esser saldo. 
'. 4 Fonditori di campane. — Fondere una campana del 
peso di libbre died. 

& FaiibrieiAorifB sehìot)pi — ^Fabbrioare uno schioppo 
intero, tranne la canna. 
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I inerfanti di ferrarectie) 'gli: egazsaferi éi segbe e i 
compratori di stracci e ferro rotto non aveaiiik'>prova. Sims^ 
si gli agazzatori da lime e i fonditori ndip'l>ffoilfilo))rifaia del 
^1773^ non ne conosciamo le prove. * f»^' * ^ 

La legge 3 cone^aceeafciatjìfpfbifcivàntlHitikdraffico di 
stracci e ferro rotto fosse eserabÉDi'<d)iiallri[flel»tfa nomini 
cbe avevano da trenta a quaranA^uaordiiislfDplidggi'i^oéteriori 
serbarono questo commercio 'a^vdnriii^deii^aDtr^faM non fos- 
sero ricchi. ' ' r^ .-.» ., - ;: h'H^^su^h '■ 

1 mereantì dr^Simreociìi^ran'bensl scritlrfieU?àrte^ e sot- 
tostavano alle tasse, nm èrano Uberi da' altri 'visfiol. n ferro 
greggio che si consumava in gran còpia rperJa tnarineria 
deHd'®latoj pepDlabiercBidile^ pegB usi' prcvotii; IM Yetoezla 
terrestre difettando di miniere di ferro^ in principiar veniva 
dalle'fNrrte>di')bar^] QiiiMsrjMri si acquistai^oba le ))roirÌDCie 
di Brescia e dbBer^ame^TÌoélie di 'ferro^ fiiafacordattr (irìvik^ 
gfo tli venierlai.a'qnelle' genti /vabroae^.iBdelisiimB^vsam- 
pre amate dal Governo^ ^Venezaiaft.^E*t a vèamr^ancfae^ privi- 
legiir«K venderó'laiPm*iidi<ferTO^ da^qiiaB^pritfilfl^i^^ veiinero 
contine c«lt^«fte deivfabbrl4f(errraÌ5 nuKfiresicianl e ^Bergam»* 
sebi vinsera^'éi privilègifarono |riantc9B«li.lfDit'basÌia«d0'^^ 
ai lavori il ferro di quelle prof iileie, sr^rwoevevQ ad«itre parti. 
Alla consortìaJa dsi 'fìibbini0ra>iifaeta loiBccesso tanto; »' Vene- 
ziani è a qnei^vdrl ihiaiibio^ qvadto àgli esteri) é moltissimi 
vennero dal lagd'dtGonio. 't^^ 

L' arte dei fabbri ha una bella pagina nella storio dr Ye- 
neria. Voigevn 1^ rano^ 44€t; oi^nrar Venezia era )]iatente cosi 
da combattere contro i Greci, i Normanni, gli Dngiiereal. Nelle 
limg^ contèse fra^tlsaoenhuwelo^^Hkipero àiemaono^ Venezia^ 
senza essere 'ìfarf^cie^ameftte'^ndHa/ciittbattevà^ perla r^lig^ 
ne che serM semprevintatta e per ia' gloria, l-òboré, lo inte- 
resse, la independenza della terra materna éonlro gli estranei 
che voleano dominare il paese. Figlia del marej surmare al- 
largava il suo potere, né del continente Ibdicoi possisdeva cbe 
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le ivirti ]|M^{iy>ifw l}i pe^Mmlii, ji^^e^fl <8iwpa nello #QleriK> 
perchè uoaaiwi .i ciiìfiàfiiì^ l^#U sfjiupre .ajl, fi^i ^jicrìfizio 
per la patria; e la si vide^.cosp i|Mrfflf^{i jiwi*jiV^9» >Q ?^>h 
^Q gioriv airwi!,cf?»|p,.flajyigij ppr jocqmìgciai^ la gi^p ven- 
derla CQjfklrq, alile pe,rfi4l9 4^}h» Ip^ppro Groppa,: p^'à» tairdi 
PQmpiii.^ d^ .^i^m D«ft4oK Milfli^o.fq. vUyfi^a,d«AÌp «iwperbie 
d«| B/arMrossft ^h(s. pqp iSfìAlQptp di aver, |«^eratQ j^, lA9li% 
voleva farsi .sigfiove dcUi Chiesa col mantenere J'M^ip^pa 
Vittore e,posJlrio0erfi '4 P9Pt^ v^9 Alessandra W ^Ifa #^perità 
d^llp esilio. I Yfne^ni ayeiino ^(^fop^.i figifelU K|ilap6$i|,p^r 
trvflp ^^n^^ila^ )Fj?f|erico 9i*zò,^o»tTaflj, V?ne;?iw wWff^ <# 
cran9i. fraiìfi\li\ pi^ ;!lrel,li, j|u>ip solo ()^:qt|i| ^8114. yi(^ ,019 J^ 
averq c?(niMqj,Ip„Qri^ipi,,e foroj^^anp M W^f^'^a ri^siooe 
Iial,\c8^ Ip yep9?Je.^^ (ìflde^ GWbelJÌJ?i,s>ggWP»»r'<> i Farr»^ 
ref^',,e.flfft^qrwp. J^, t^wJtpoa itaii4Q9 #U SUh>uI*ì}w>j? ^ì 
'mpfijipifmfmì if*/ ^W^fX^ ^ korùo, :^jser«^ ent, ia pppdìssigjDe 
dei t,^«^RJi IJlajiflftjl..<\ti(?.pHgx?aywo,cwJ^^ P«? 

SASIe.p^r^ 1^0^ ppijlp^^ Qpnfv]k%^Ar9.)9,;qf^^ i^ssillp 

dell^ .Oisfprfli^ p^jlajQl^j^sa jq f(;|ipri;^a|r,f L^mj^t^i^i ; .q/if»t\ 
che ^if(pudsYi9^9tJÌ9 QlUeisa^.lf; ooziope. ff^ ìf^fi^aìIiQ fi ^pKi'*? 
zere-.e, UpKp.^ ^gfi|à;,i»ejalre J Yj^nq^i^ v^# 

i' ;5efio,nf|^> frp.|,pr^l^ti4ftlla qprtiafl<t/ifi?r,pa^iMM}.^BWRlP» 
sempr^4fifPP«'^?^ tedesca, e spessa ^desc0(4i.nAzipff^i?tn9??? 
W'*'ì^8|i «'.dkSWi .ffella I^epjjlbji^l^. lJ[n' antica, rifijgifle- era 
fra flWft^|Ì,MW^'«'V«»<>e,paq^i vff ut? ^ulìp^^fO^^ p^ \s^ 
po(Je?l^,lQppprAle^jma anpjifi pcir I>p49rit^ «fiiriUjqj^^ tf^peodp 
Pf*^l^ti,^qpil4e^i poinq usurpatrice )a ^4js p^lriarca^ 4\ Gradp^ 
i^he #r4 fS; nfRlJ^QPoIifflP? <l^l^a AapMbl;iiliG9t Lagiiialp.^ile pi^e- 
tropoiilapf! j(|i jG[ra(ilo ^acq\\efiJlotfhii^alii^ PFifR^ ìqy^ÌPQÌ i^ar^ 
b^ncl^e in.I^^f^ §n<^p \ Vesppy^ 4fUi,yeoe;iJ9 Maestre rjp4« 
raronp .pella npiarUltiu^, je a .i&ra4o ^ ripoy^rò il Palrjprpa d'^** . 
qvìl^ja c^c j^tilQlò II s^de» a^p^a AqiyJilejaf 1 I<ippgpi^prf)i^ pre* 



stf sìànta uen^Italia, parve avessero dm ufo ienervtdominàzio* 
tìt {>erp6Uia ; é rlétdMTthiuo gft anlidli "ieseoiali sottóf)ò- 
Déòdcfl atr atttoritè dél'k'hlnov&Tò aèg'gid tAélròfioTitdho AqiìU 
lejéié. Ma aéchè i LM^^b^di fUi'onò àllaf Vòlta kro distrutU, 
6 il Patirla rèa #* Aqéifcja raèeolselhf cfrediM ll'diicbio Longd-' 
bflMo dei ¥tMQ. La Re(M!>bRéiì péìfà madieiibé iV PatHaf^dlo 
di 6fa<fo, come'MietropoliM del suo Stdtto; asifeftfziehte la OHfò^ 
sa Rtrniaoa^ e tuauteone I veseòvatì déHe tag^utié. ftìcilato dtf 
Federico Barbarossa, il Patriarca d^Aqaileja, *W\ildaribo di 
Eppensleio, mosse imprdVVlsaiiietile,^ arifiaria m^ob; cónttò 
Grado* Egli èapeaf béoe lm(»o^siMte « iin II qfiate iiod a« 
veo ftiérrioeKra , Tltiìpossessar^etie e matilederséiie signore; 
si edutenièflt'an sacelhegglo; Udita la mossa del Patriarca Ep- 
pedsteit], ti &0g« Vitale Miefaiel H iinaiiiàtitielUe Viicfund und 
armatdtia é si reiHi a GHado ; sefrprènde to' a^sMifofé é ìò fa 
prigione' €0B dodiei eanottfet ; Héupéra lé sfpo^gfHe rapitb/Ii'ar* 
ledei fabb^i^cfrrai'ftt' causa* principale dèlM vittòria raritiatisi 
tMti cotottò cfiè' la^òtApObevafrio, òtffliibattcrotìtyi^d^lim'dametì- 
te. NoA eraoff i^fiDfpi dt*a«t!0tig'ittietf(l'diplò^à^^^^ Tré di fooghl 
e acini protoeMKi fo' £ppCR^^teÌn citicd^f tiSìér^éde e filìeHà, 
il eogc r^ifcctn^dé, ma * M Pafriarcà tobcÓ pés^fé ^oltò le 
far<:«ie Gaùdttiéi'^tf faet^^isariò che ftisfé riséhrdia liif offesa, 
e che titia tnèalòHa' pcrfieltià togHCiss^ iì rinnovarla/ Fu im- 
posto al P«itHarcd Wu!darieò di Eppenstcin figtid di Marqiiar- 
do dttea df Cartttiéià e ai'PatHarehl ^ii6) siiccesébi'i \itt tìhibutò 
dhe rffcoi^dà^sc'ii fMA Mto« la- vei^(ma, pdgUfé (Aditi Ibr pei'pé- 
tuo al Doge un bue, dodici (JOTCl e dodici p^aiiiili blietttorìa di 
loie dè'sriòl cariòifici- tributo pagato' fincWè'^la'I^aiHà del 
Friuli venne in signoria dei Veneziani e il Patriarca non restò 
che un nletropoKta eceletfastiec^ còl 8olo'g(>^brnb'tebp^rale 
di diie Castèlli, San VHd è San I>aniéle.' E' èòdesto Tii; origine 
di una festa pubblica, nel giovedì grasso, hefla quale si de- 
capitava il bue^ e i porci erano uccisi, e il Doge in una sala 
distruggeva alquante castella di legno, ricordando il Patriarca 
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vinlo cq' 3tM»i vasaailL TiJe u^apza durò fioo al i&SO; nel 
giorM 20 fehbnv/Q dek 1^49 ..il GmfrigliQ de! Pifpi provvide 
che la festa fosse fatta pia conveniente alla presentirei ^iia 
Serenità. £ ai oinIUiò allora una macchina di 4iu»phi artificiati, 
]e femse di Ercole (i^ la l)alMgUi^:a^ nHir^sea^ 41 VQla 4i lu) 
imno/dal Gampafiila diSa» Maree che scendtinrQaA ofiì^re tm 
maasalioo. di vfiai»t al .Page^ Della usanza apliw i^quise il 
taglior^ella iiasta di Uft bue« Come ha notato sopra ia., visita 
aiiDua del Doge a. santa- Maria Formosa, che riY^ordava i. fasti 
dei (7ass6ÌcrtV «oai rif^isao la goerra de' yw^tstarpii^Q) Pa- 
triarca, perchè alia conaorteria dei labbri,' qba fM strumeii- 
to principale della vittoria coltra ^ Patriercad''Bpp«tfi8tein, 
rimase il privilegio di tagliare la- tesatai al" bue.ie io esercitò 
fino al i 797. .(Dopo la feala i capi detilarte 4aMvaeo le car- 
si del bue ai poveri, e;'la coosevteria ai radapai^a* quindi a 
lieto coatvtto • eoo nualeheaHegre, cerne cqo i«iusicheialtegre,e 
armati all'antica, si conduceva processionalmeote alla festa« 

iBeIlea« venerande s<iao le ricordaaae^.di. vetiASli falli 
mastenvle anche coIleappareozeestai!ÌQri;,teAgOMiiVÌvo l'amo- 
re detta palei», k raeufeonia .deliai eoa graodes»i,. dc^eueii éoUh 
ri; £tt)no che i cittadini seolanq indebito di maQteMi}ne'ri>iieire; 
sono fondameiilo e saldesEa delle isUtmioni civili^j ptr^vniide 
essere naaionali e quasi direi eneditòdi famiglia.^ More dbe 
pensassero il coistrario, risponde il priocìpe degli. ^toridUegle- 
si, H Nacaulay, doversi principalaBente dalla JqghiUem^ la 
grandessa alla quale è giunta dal mameoere sempre in vita 
qflMsteiiaaaiiiaB e le antiche qsau^e, 

- Poiché al presente lo albergo della CMsarterìa è mutato 

(I) Le f(|rze dì Breole consioteTaiiD nello atearsl>iiD0dai^ gli uni stille 
spalle degli altri, da formare piramidi chi ^'«Ixaysfo a gf^n^a ^tazw, ed 
erano larghe in proporzione. La base, detta zavorra (da noi saoma)^ si for- 
mava di facchini robusti, e it vertice era un putto, detto cimiero. Formava- 
no soggetto di emulazioni fra le due partii NiceloHie Càsìeltani^'ùtìLe quali 
si dividerà li popolo, e che, ora sono spente. 



— 421 — 

in teatro di Marionette, mi pare non inutile ricordare la de- 
scrizione dt esso^ qaafe'la tròtti! nelle VK. Arohi^o, in Mo in- . 
ventariè,*'* '♦'^'^' '- -''•• *'* ' '^ * '• -^■'*\ ''''>i *'^-"» '• 

V^l ffkM^kéiit'etìù^éPÈ'tl demolito del oh^boBOj e^an' altra 
stanza ad uso^«oniti0è/ a^ nÉfétft'^idih j^ci^à/unaosidriisaotappeas- 
flata>còii Àibi>dbr«tt)cbe^>ser4liirl(i |MiitiléLieUki«qii6>leiadiiiuHue 
degll^fflcMIi-toel'flaM^^ supel^tope^a^iato |^ai<débGoiiiialéC8e4di 
legno^^^Oralo^e ^drf di tèieftri 4é«iIo»Iì ìiOiZraAelll^iiò non 
lì Boì^ tìeììn FiUMra f'eneMlatiaiUél t!èiitef'^w»Boé!tààoiBntdr 
vio enfitf^aoisa per le «armi che aermaiio dia Amcioiie dei 
gioA^edlgifèsad» EcooU catalogo doltedrialt ^ i, ,. i 

•Venti s^adoBf igoo pomo dorata air ehk^i '. . ^.m - j 
^ >^ii4i alabardia fti^n aste dt veiliUo, '«»./: , r >? 

•Un^^fMMhNie^VeGdbio ed Ibden^^di velluti^) i .i *. *./ 
^ < {(J^^^ddfl^ dètittlO'éa quei'dd p«rtel||o (Jajvjoi'aturi di 
fermii6nt^%ttiiMiB^){^ e «tf-allro^ rì0g«iale»'iiallft( eomeoleriai da 

' ^UM ^liibpfft>cfd>atoiie iiiaaa«^eold»ke jemiqoe^iilaflda^^ 
• ni> tii|V^di9$m9li1tatiiO(di^'3p»-.0loH8q^ oMrmzaouie 

di^ifftM^i^O^^riiqmtl ftedieÒ-éDBaUttnoiiieila finto^mtt ehie- 
6tf Q|}(^lriiqlllÉtiiluafitiibeeMlrèva^ «ai^te 

#»ìfi^»q Vìktiib ^atiaì;e)^vi^hÉa(i^Je^Bèpoltiir«fdcà;ifn(ftte% e 
«II^<<M^a^e«^i»'p*^aW4sUto ciimsòrt«ii9' aa^usetionain) in 

eaWaM' (ibifiTi#)i»Ì dke^Mm)'d^lle 6^ti&s|i0|iifi ooMè «orbe 
si pagavano a)Ia Gasa Giastiiiiaiif posta ^iCabftl fkabde m 
Galle del Rfdottb (al preaeUte loeatidd ddr EtMrop&jiiio^eMi- 
petis^ detf ^sIm Jétto rFVa d' afjlf^redo per t^oarOAÌilicèri>oue 
comperato nel magaziiuo della consorteria^ 

: Dafc Gifiitfiia'rebbiiid! daeriiùeAlj afeftì^ alla 

co»90t*tepia Hlèi^fafcbrt^ferrtì. >!»»*-►-, . . , 
Sulla sepoltura pòsta Innanzi 'att'ajtafe 'dì ornilo Alò 
neU^giii^^a^iSiW^isèV n.r .j /./) !, i..: J ; . , 
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SCOLLA D. 8. ALLÒ 

A. D. F. ( arte dei Pravi ) 
Air altare s. a. hdcvg (Santo Alò i695) 

L*arte possedeva arredi sacri d'argento del peso di on- 
ce 600 ; pagava per le funzioni sacre e quella del giovedì 
grasso venete L. i350 (Fr. 675) oltre le spese alle quali erano 
soggetti gli officiali. Prima che la legge ordinasse nello stesso 
modo le elezioni di tutte le arti, una credenza composta di 
venti elettori, eletti dal capitolo generale della consorteria, 
sceglieva ogni anno gli officiali. 

Nel citato codice del Gravembroech esistente nel Museo 
Correr, a facce 93, è un fabbro collo spadone in mano come 
quando nudava alla festa del giovedì grasso. Ha una giubba 
di color rosso listata con galloni d'oro e bottoni dorati e tutta 
chiusa, calzoni e calzette bianche, scarpe con fibbie d'oro, una 
larga fasciacca di seta turchina con frange d'oro Io cinge alle 
reni, tiene lo spadone con ambe le mani. 

Chiuderò questo capìtolo colle parole scritte dalla con- 
sorteria dei fabbri-ferrai rispondendo iiHe inchieste fatte nel 
4773 sul modo di far prosperare V arte. 

« Per dare aumento all' arte uno dei mezzi più valevoli 
» sarebbe che considerata veramente fosse l'arte del fabbro la 
» più industriosa di tutte, ma ancora la infinità di lavori in 
» essa da proporsi e da eseguirsi. 

» Non potè mai in questa Serenissima Dominante spic- 
» care^a grado il talento dei^Yeneti e sudditi si nella idea del- 
» lo inventare come anche nella perfezione dello eseguire per 
» mancanza delia pubblica Accademia, principio vero e sodo 
» per promuovere nella gioventù la gara nello studio e là 
» scienza vera delle proporzioni, gradazioni e movimenti, ori- 
» gini vere e sode per eseguire veramente le manifatture 
» spettanti ad essa arte. 
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» Ciò produrrebbe che allontaDala la parte più inetta di 
» detta arte èpiccarebbe il talento dei studiosi giovani neir e- 
» secuzione dei dati che dall'Accademia esposti fossero per es- 
» sere admessi al titolo di Capo-maestro, sospesa restando la 
» consueta prova del martello e tanaglia. Prova in vero ridi- 
» cola la quale produce che ogni inetto ' meccanico fabbro 
» senza saper neppur leggere e scrivere è preposto ed accetto 
» scarso affatto delta cognizione deir arte e ne prortene che 
» sono aperte botteghe di fabbri N. i94 in questa città. Il 
» più dei quali Gapimaestri languiscono d^ inedia per la man- 
» canza di saper una tal difficilissima e ingegnosissima arte. » 



' .«••li »*.'» 
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CAPO XIII. 

Ornatori degli edifizii. 



I. iputilità deltr rlcerelie (ulte i)»!!' AK Giuseppe Of doriti f^ troT^r» lo statato 
dei dipintori — p^rtuìoqe dell«^ conforteria ~ Pit(orì e dipintori — Tiziano 
e Vincenzo Catena — iscrizioni — brani dello statuto antico — correzione dei 
4yaerii«ì^ cTi^^lf '^ dei «iagofi odlotìnelli delt'arle r~ dipintori — doratori 
~ iaoriziojiA — mascherai — minialorl — cuoio dorato — disegnatori di 
stoffe — Goldoni — Qartolari« 



DIPINTORI ( depenlort ). 

IJi) uomO) la memoria del quale è cara a quanti Io han- 
no eotiosciotò, onesto, é* ingegno svegliato, fornito di lauto 
censo, amante delio studio per solo amore dello studio, l' a- 
bate Giuseppe Gadorin ha f stto accuratissime indagini per 
rinvenire Io statuto dell' arte dei dipintori. Frugò in ogni ar- 
chivio pubblico e privato, e le su» indagini non ebbero lo esi- 
to bramato; ed io, sebbene nulla potessi sperare, pure non ho 
mancato di fame di nuove e rimasero sfruttate. Chi lo trovas- 
se recherebbe gran lume alla storia dell' arte in Italia, e ag- 
giungerebbe ima bella gemma alla corona della quale l'ale- 
manno Gayt^ ha fatto dono alla patria nostra. Neil' L R. Archi- 
vio non ni fa dato rinvenire che il quaderno dei garzoni dal 
1774 al 4785^ ma ebbi la fortuna di vedere lo statuto origi- 
nale del collegio dei pittori posseduto dal valente artista si- 
gnor Giovaimi Pividor, che ne lasciò trarre una copia al Ci- 
cogna. In questo statuto sono alcuni capitoli di quello dei 
dipintori che nel 4797 esisteva ancora, e avea la data 4436. 
Da tali documenti, dal testamento di Vincenzo Galena che mi 
fu fatto conoscere cortesemente dal sig. Bedendo Preside 
dell'Archixio Notariale, e dai codici del Cicogna ho potuto rac- 
cogliere le notizie che ora espongo. 
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L^ arie dei dipiutori luH temii) «lUthi era divisa nei se- 
gaeoli coloDDelli. 

i. Dipintori. r . * » . 

2. Doratori. 

3. Miniatori. 

4. Disegnatori ( per le slplTe di seta e lana ) e ricamatori. 

5. Fabbricatori di cuojo doralo per le tapp«»«erie ( euo^ 
ridderò). 

6. Cartolari ( fabbricatori di Carte dà giuoco ). 

7. Fabbricatori di maschere ( mosoAeren ). 

8. Pittori di targhe ( targheri ). 

Questi ultimi finirono quando mutarono le arti della 
guerra e si abbandonarono le armi di ferro, per difesa. 

Dacché i Vivarini raccolsero V aria bambina e la le|;aro« 
no ai Bellini, e questi a Tiziano, a Giorgioncy al Tintorotki, ft 
Paolo Veronese e ad altri illustri, codesti uMiiiù tìonitadegua* 
vano «pparteuere alla fratellanza dei dipiutori, cQfme conata 
dagli autografi loro. Il Veceliìo si coscriveva Tbcian duCador 
depenlor, come si vede ricopiato dalP antttgrafo esivteiUe «a 
Padova negli m^ehivi di S*. Antonio, nella grande opera «alia 
Basilica Padovana del P. fikmvati, e Vineenza iCteteda nel suo 
testamento soscri veasidepenlor. La pittura ^isee gloriosa, sebbe- 
ne afiralellata anche«on queglino che tingono iiaposte o scanni, 
senza che ai sommi maestri fosse vergogna lo appaptébere ad 
una consorteria di artigiani. E sapete quando saiinoBOÌD su-* 
perbia i pittori Veneziani, e domandarono^ ed otleooero Io 
sdndersi dn quella' plebaglia, della quale i sommi non isde^ 
gnarono chiamarsi fratelli ? Fu nel sucolo XVII e tiKtticona* 
seete in quale grandez^^a fosse allora la pittura tfra noi ; e ae 
noi .conosceste, leggete le solenni parole dello Zanetti colle 
quali apre il libro IV della uia^Piltura Fenesiana. 

Poiohè r arislocraaio {riitorica si separò «éalia plebe, il 
nome depenlovy coosacratb dai somuti, divenne significazione 
della plebe, fu significazione degli ornatori, dei coloratori ah 
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r ingrosso, degli stampatori d! panni e tele a'qaali uniti agli 
altri colonnelli rimase il nome di arie dei depentorL I pittori 
sdegnarono il nome antico di arte per la congregazione loro; 
le diedero il nome di collegio ^ il gastaldo fa detto priore^ 
si lasciò la formula ordinaria antica affettuosa del chiamarsi 
Fratelli carissimi^ usata dai preposti di tutte le arti par- 
lando coi colleght. Il priore ai pittori del Collegio, e i 
pittori coliegiati fra loro si dlcervano — Signori fratelli ca* 
rissimi. Se quel bizzarro spirito del Tintorelto fosse stato 
chiamato signor fratello carissimo anziché carmimo fratello 
e* è da scommettere che avrebl^ risposto -^ signori fratelli 
carissimi^ andate a farvi ritrarre dal Bassano. 

La separazione dei pittori di figure, come allora si dice* 
vano, dèlia consorteria^dei dfplo(oriMcaddeneI'i682 quando al 
sommo deirairte stavano N Gavalier Liberi, lo Zanchi, il Celesti, 
Carlo Loth^ fi Bambièi, il Lltteritii, lo Sion ed altri ehe si vedo- 
no soscfrnti 'dello ertiatuto dèi Collegio dei pittori. Dal vedere il 
nome afiched! quello ultime^ mediocre fiittoredi battaglie, si co'^ 
flosce che insieme co' pittori storie! si separarono dai dipentori 
anche qtieKi che esercitavano la pittura minore, e restarono pri- 
mi fra i dipintori coloro che piflgevano ornamenti dozzidali. 

I dipintori rimasero padroni assoluti di attunecase a santa 
Sofia e del hiojgo delie loro adunanze. U Ridolfi accenoa (File 
dd Pttteri; voi. 1; fac. 64 e aeg.) la generosità di Vincenzo Ca- 
tena, iéhe- fa'gastàldo delf arte, aver dato il modo ai dipinto- 
ri diedifi\care le case e roH>ergo. Il Catena fa uomo di va- 
lido ingegno^ di mano esperta, e il Rio, neir^^rle CristianOy 
lo didè'^rallifM in Venezia a lasciare le vie degli antichi 
maestri. L'tirte s^ era allargata ; diplogevano Tiziano e Glor- 
gione, e il 'RMolfi ricordando un quadro dipinto dal Catena 
collo stile giorgìOTtesco, fa' bonoscefe che sebbene il Catena 
seguisse le maniere dei Beffini, mostrava che era atto a ri- 
valeggiare anchis con chi seguiva altro stiku 

La consorteria avendo coi beni tiel Catena comperale le 
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case e fabbricato lo albergo mila, cosi delta. Calle Sporca o 
Friuli, a S. Sofia, vi pose la seguente iscrizione scolpita in 
pietra: 

PICTORES 

ET SOLVK EHERVT 

ET HAS CONSTRVXEUVT 

ìEDES Bonis 

A. VmCE9TI0 CATENA 

PICTORB 

SVO COLLEGIO RELIGTIS 

MDILXXIL 

Questa lapide fu raccolta da Giovanni David Weber U quale 
la donò ai Semioario Patriarcale. Lo Zanetti diee nella PUiura 
Veneziana a facce 81 : «^Oggi ancora snsBÌstQ(ilj|i)ogD.df Ile ri- 
» duzioni fatto col lascilo del Catena) e aei^ve cti scinda alfar^ 
» te dei dipintori^ doratori, miniatori e tndmoh^rwi esseivdone 
» partili i pittori di figuri^ per. separarsi e diriger collegio, b 
Il luogo al presente è. abitazione privata; un pre^e di S. Sofia, 
morto veccUssimo^ mi diceva rioordarsi la v^ala 8!alp supe- 
riore delle adunanze. ' 

In un decreto deM.^ ottobre 4536 che trovai nella Rac- 
colta dei compilatori delle leggi nell' I. R« Archivia ^eneirale 
lessi che t pittori di figure, i indoradori da coltrine^ (iend^,) i 
depentori da case et da carte da sugo (giuoco) i /coronari, 
(forse cartolari) e scuderi oceano chie»to per, li scandali 
grandi e confu$ioni e lite che nascevano nel capitolo generale, 
si statuisse che ad esso capitolo fossero scelti dodici a' quali 
insieme agli officiali deil'apoo in coi*so fosse data la fa^^oltà^lelle 
elezioni per V anno seguente. La domanda fu accolta e appro- 
vata. Noto che in questo decreto non si leggono i miniatori né 
i mascherai. Nel quaderno dei garzoni del i 777 i garzoni 
dei mascherai ^ooo ora po^ti nel colonnello dei dipintori, ora 



in quel de'mtaiamrti fòv^ iè0n ^r» lM)n «ègirald tti divisioBe 
dei colonnelli. ^^' 

Ndla maà^ati^d d6lb sUùKo^^ì dìpmtorOlfbrls^ò que- 
sti braai i^ftli peiHcfcè ineHeva il conto ftiroti^ posti da? pitto- 
ri nello statuto *tfrò. '- 

lOiàyirìlr t456.'C6e*lcirft» persona sia de Venezia CiXme 
foréstenvobniirdìsèii^ inderà da md innanzi auehone <lepen- 
te itt Venezia > seiinon sarà depeator ddFarfe, fuorché 'qtìèlli 
aYranno z]ar«ia:()gfurato) l'arte ìlitendendo ielle Idrovia Ila- 
bitatori jdeVeRDtIa let a loro «ia licHo vendei nele lòi^ bot- 
teghe et i ano injallro^laogpo. ii . .; M-! 
■ ' ,. ! ••<, ."ij! ij' .i;'* -■ -^ ^ :- -•' ^ ^' '^•i--. •- ^' "^ l ■' ' 

ni'.fiùpiiMbitolìitQfier spettili) li bdtt4|^ ««i xli di (e^ta,^nè 
pef iiltiflocalc|ia)ilè iiì^gMi tìoii' vetittet'4tìfprti tsN^tìi^lMrfebiii 
d^U(9 bMlèlgibe uè4usó etpl^nld diRf^d/^^ - i -^ '^^ ' 

,'.,■.. , •. --. ■^, . , • ^-^ /,,H '.v .». '^!. ^.';'' ì>;;j:>' :.M''f) l;inp • 

.;.;; : ,.;.,,.;,, ciPo^L^icsy,; ,■;.....„. ..e.,.. ^ 

v.iSiOitobre 4<513. È proibit<)tenepe>4ii^vetid^:ìeésd'ideK 
Tarte amuno^sla homo come fefiàind sto obi'^s^p'fi^i^'^dglia 
ohe non « sarà >'Sci>itlo M la s<Mola ìH>strà >e che aon^^appia 
far el inesUer «t eéei^izio de ;d^enlor,'fi6^'Gogtu)^atitto fo 
depentor» noai possa ne debba iinpadzarse qvatidocQmque 
ne>l'a«te nostra, né far fai^ a oiuno opera ndi niuiia sar- 
ta dipinta per venéer o* vero per mereadaiìtia ne compra 
per tefder o ? ei^o lavtori novi* come sòfao^aHe da ziogar 
^.g»«ócÀre>)y«isi terriere oomé iforestiere^ targhe, rodelle 
{rotelle)^ scudi ^ aoDlione, quadri, lète, specehf, rastelli et 
» 0^b altra cosa che appartiene al meslier nastra » . . • 

11 1.0 novembre fu cesfermata 4a detta pi^serì^tone, che 
ehi non è scritto mll' arte non passe Unomrne da miniar 
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ni dorw né 4tpw9er ni Mtro ehfi ener iivoflia'a ahi «ìoit i 
deli' arie. 

Aggiungo jl Capo XXXVIII Mìa lblri«olfl iratto dalla 
lettera del Temaoza» «tampata u^L 17^i. in emazia u^Ite 
Nuove Memorie per Hrvire alla gloria leikitaritì. . • . 

« Mcccui iS Ottobra» Qm aio sia cbe carie e mUtior 
» dele carte e figure stampide che se ne faoo in Venezia è 
» . veaudo in taldeffe^tione queati.iia par la gran.^iiaalità di 
» carte da xvgar a .figure depente ataiRpideilequiiI viefierfttU 
p fupra de Ye^eiua aiU quaJ cosa i da metter rimedio dK i 
» ditifliaatrì i, quali sono .assai in fannia abbiado più presta 
» utilitade cii^ i f^i^stieri sia ordeoado :« jstaiarfdo <toiM ant 
» cliora li diti maestri ne ha supph'caddtoheda medili avMtt 
» ne possa vegnir o esser condotto in questa terra alcun 1{^ 
» vorerio delle predicte carie sia stampide e depente in tela 
» .0 in oatia^eo^m «iiietaQue o carle.da augar e CMUimi altro 
» tayorerÌQ^ della sma erta fiita a pmeloie staoopido «otta pe* 
» m de perder i iav^wi sndd^ltiia L« %XK aiNiUii XII ddlla 
9 qual pena pecuniaria un terzo sia del Comune, un terzo dei 
» Signori Giustizieri Vecchi ai^nali sia commesso e un terzo 
n aia de^l-aeausatore ..«•,«. Tamen. . .;. . « .. che i laaeslri i qudi 
^;GEiQO.dei pi^cM lavorìittordelleìsue liollQgbejiQnlifKiiisina 
» vender. salvo che JOtHerchone^IWereordì) a S.tPoioelo Sa<* 
» bado a Sap.i^api;o^ sotto Japwa. predieta. » i ^ .. .. . 
S^gm la^ ratìQcaziop^ dei Oiiistiii^'ieri.vMpbii'Ossorvo <|hi9 
daVe ^f^pnajte ppoibiziopi, coiifennmte in t^mpìposterioei e ehe 
si tsoìfWQ nello- {Sla4iitO( del (oU^iodei pÀltori, ^vieae iq aeaii- 
se^za. nelle ^ostr^.ohiese e oalle mostre gallerie, diioffre dai 
piltQrì delle /dire semole jtaliaiie. Bisognava fermiire stanza in 
Vepezia per fioter vendere le opere proprie* f 

Il belffttto stoiriAQ. della coos^rteria.deiipittoti è<piieIlo 
dello avere nel i^iO insieme coi fratelli della Confraternita 
della C(M?iià^aeUa.p^zza di-.&* Utea, .sconUle le schiere dei 
Qpei^ni^ Bajaadoiite Tiepolo^ .Feriaettioriadei qaal latto ai 
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innalzò Yo 3tenda'^dò ìcfréTa tìnAovàto 'ai nòstri ^forni. bài 
quél (alto credo èssere Venuto irn privilegio alla consorteria 
dèi dipintori^ che 'mi si nai^i^ò ciaf Valente ' pittòl-è órfaatore 
Giaifano Sussi. Quando^ altrove ogni genffluòibo, o-éhf vblea 
parer gentiluòmo', andaVafcòlla spada al fiatìieo|ìn Téfaezia 'co- 
désto era proibir o. Ma i dipintori nelle BOleùnitd lóro pértavA- 
nòlas^ààa^'àl^tóco: ^' - '* ' ; ^^^ ' ' 

''' Vetìeridci' (ftrà éì particolari delParle come erano dopò 
I» sepàHzilinè'dèi pftttiri di figtire, è àcritto nèl'mss. DePSM- 
no che durava tinc|Ue anni il garzonato, dagTi undf'èi éÌ^^è(!Rd 
drèlè; e dopò due anni di lavoro subita la' pi'ova, sf diVeUivà 
maestro. Era libero di tale Servitù chi pagava in4' tiiìssft, IbéèUè 
81 concedeva' a' forestieri e straniéH die ^é^nti'lahb^ à'dhiiorare 
in Venezia: '•'-'' '-' • '■ ^''^'••^i-* ''"' ^' ^-^^^ ^ 
' PèFèotòhbenó di^i dipintori leggo nel èófdice deTCIidog^nà 
che ìà'pi^à^èri ''dlpinfgfére una'tàvnfà à' «vèfrsi cdlotìJ Wòù 
c'è Dàia^foì^è Irpiégasiiòiìé: Mèlfé fnébìèste' fatte 'hél i771 H 
dipintori, (}tièstt si' lagnano del ^anno t^chto à'iifA * staìoftpavia 
téle deliba introduzióne' illegale dèlie' tefe éUè "vétifvìefAa^FGeH- 
inanfa: Se aVèkéli*òiaeglrofa(tòÌ 'favòri^^ foSsé slàtif'llbei^ 

là di commercio, e quindi esempi e stimoli per imitarK e Ibr- 
se anche sorpassarli, si poteva contendere a^ paesi stranieri i 
lucri ricchissimi dello stampai^è^dé, arte ridotta in Venezia 
alla miseria delto ètàmparé m^ljlàetite 'tele "vecchie e sucide. 
Ad altre inchieste i dfpintoH rlspb^ifo : « T è ancora Tec- 
» cesso del despotismo ch'esercitano i pittori sopra tut- 
» te le specie di lavori presdnffendt>dià»*iStttutó'* 
9 loro disprezzato e conculcato. Anticamente erano i pittori 
» colonnello della nósti*'a'ifìe',e^sén<fo cóibuni le fazioni e i pesi 
» comun eziandio era V aHè' ed era sola azienda. Ora che 
» d' arbitrio H sòdo 'i^oÌati,'appkItanó ^dìà W soli i lavori, vi 
» ammettono persone fokfi^tiei'è iafi'arte dei depentori, prez- 
» zolano con essi la mercede quella che vogliono^ e malgrado 
» la reèròla di clòVirtà' ed èqha dipendenza deH'arte ùostra, 
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» 9U»i» (.4pttp apparecchiare \ Iftyori o^sia farpe la piirte^più 
» grossa )i j)fa9chè.ri3UlMty nostrp chiaipi.npi soli ii\ escl^sior 
m pe dei. pittori, Ài di cui me^M^rp .è. di^cjsscr^ orpatjsti, fi^u* 
9.ri4tj^,papsistiy 9C(:bitetti m^ non ^^pe^^on^cbe. questo è ìo- 
m rPfprp|t>ik).(cioè il lavorare di giip^o}.ec^n.*<Ip.qpe.ste pa- 
role sdegnose dei dipintori traluce il sentim^j^fo 4el(a comune 
origipe e.anticfi fratellanza coi pittpri^ <he, j^ojoy p;|^I^ dello 
aviere spergiurato ai frattelli antichi. di. Ti^iaj^oj^, del G^tena^ 
vpJe^afp,(Mi^i;be diredarli di quella poca parte pl^e, era. rimasta 
lofip d^liap^jcliii gvi^dagni. Codesto passo bp tratto dai co- 
diai .llrpQ^^lJiA (ibliotcìca Dopa dalle Ro^. . < 
.,. . Pi^i do^^r|.JlK9 9a|)uto da uomipi ye^cbija prpvaayer 
consistito nello apparecchiare ingessate due strisce di le^po^ 
po^fi^ìa^.conijfty? ^!.f Ura^ intaglia^, cpn p^ppjppnli^ n?ì ra- 
sciare ilg^^p^jwidor^le e pulirl^vU lavpfo dprayfi^piu ippr- 
ni )e:9i Jac^ya |a pr^f c^i» di tutta il cplonp^ùj. Pare^però che 
s;J^)^9 ijdppaiwi/jjc^psfr^ parte d?Wi^,coi^o^)Ìena dei di- 
BÌi4W*A^«y|?prp.WiajeftAS«p«ira?! ^^???^« .tesse sui 
P9VÌfnei»Ì!0 dell^ cjiiff^a di SanjLjicà ijiftllj? ^Bfif Ì 83-4-35 la se- 
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Qiiautani mhràtori (levqtm^essarc^ialr preoi di lierora cernie 
erano valeiitis;${mij.0.H fiorire deH^^rtedeHaàliuniiiiareiB Te- 
oezia viene ett^slfito dalie mialai^re che "adóriKiDO le prime 
pagine dei csapìtolaari dei mag^trali^ deglrstalati- delle eonfra- 
teriiitee4rpriiW!a^ioiii d'arti, ddle comiiiisaiofii ai rettori del- 
ie proyinicie ,e ^H aoibaseiatori. Ma ciMlesta arte ahdb cori 
impoverendo fla iiioio rìmemerle aliro lavoro ^be ^nelto de! 
miniare gl-jAtagli in rame. 

I| G0)QQaello dei maaeheraiy aggiunto ai dipìotonvtiaibi 
sostituito a quello dei pittori da larghe, quando le larghe iu* 
rouo smesse. Cosi leggo io un libro stampato nel 4794 eo' tifri 
del Palese, intitolato tslituto cK ienere in^oorpi-le arii rt- 
sguardate n^lB sue ieorU e nètk im fonimi * ÉtlovoM di ^m 
^a%^uno^ Maraeehio, ctie è di quelli ebe in onta al progredire 
del lumi idKbfHMio 9 oUransa eastelli che hanao i balaardl 
fessi|,1e n^^*aglfe sga^^ioate. Se non erroparmi ilMaraeehìo, 
^ifefid^ndO: ^ fie^ooopotto e i ptiTt)egi dfdie' i^ti, avrebbe 
p^tMia Irovajre «difese men ^boli^ e non endere in .eootradd»- 
xioni, Mfi poi^tiè ib detto, ed 6 teroy «oo essenfl b*bro al 
,i|)oi]doj:perinas^hiao^^^ pur fila, dal qwte non si possa im* 
pi^rfire qiialche eosa, cosi il Maraodiio mi aceennà qimlelie 
noti^i^^ ^i ^quies t^ fra le altre^ Sulla quale però avrei qualche 
dubbÌQ, pi^r^ mespbere si uaa'vbnd anèhe quando i goerri^i 
imbracciavano le rotelle, ^e iiofgheri le d^in^evano. 

^|pi(4(irj e ;ii»a$cberai lion hamio punto a che £ire colle 
arti edificati)^, ma ionouommisi narrare qodlo sapevo di loro 
perchè non volevo seitidere questa parte 'dell^ arte complessi^ 
va dei dipmtorl Ma diretta attenenza colle arti edificative ha 
il colonnello dei cuoi dorati. L'4Brte di fobbricare quella ric- 
chissima tappezzeria di cuoio impresso in oro,argentO) colori, 
non di rado istoriata da buoni pennelli, ^eru fiorentiasima a un 
tempo. Le tappezzerie di cuojo duravano per più d'una gene- 
razione, erano severe e a un tempo magnìfiche, la moda, volu- 
bilissima fni le dominatrici degli iiomifii^ dichiarava alle tap- 
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peBserìe cK'cUoio aQafj^Mrnrmorlure^'é'^If tsléMiKl dèlh moda 
okbedipono, e- le Iappe2zefie ftii^onò tbRe'é'iHMViiltel R JHa- 
racditD nota T hrié ^adtfla wf àul'^pàssèrtò; iàà rilétirdfaf cbe 
nel 1790 venM una doBianda H lliNÌ6' pdXi Ma^i^é^èe e dorale 
.dallr Spagna, e pokhò eraéo ben pégtfte, ^Vònò èctéllfelnté- 
meote 'esegvite. Ora Tarte ai Uerio ^rèi»a/^E; Vè^ "éìm^ 
tìezzàf'dMe'veci oòlte quali la liio^ go^Ménél'^ %dbP sèlilìàvi I 
I enei dorati ora sono tornati in vogb ; son 'i^éH^yèMini,^ pa- 
gasti «I raro presta que' poelii che si ti^oVanùj 'e'Ià'Mdcliare di 
Mr riiorire'Pèrte sarebbe sorgente di g^àdk^bi fnl^ntó la 
mòday hi qtiflHe pò} è sovrana di ndtt^fficHef contentatura e 
spesto s^pporgadeNe apparenze, vi soètitui^iee le fragili e sco- 
loraatM tappezzerie ^i carta che iikiitau^ i eii^r-d'^ro e libn 
duMno'che assiii bi«Vé^1énApb. Qoesté àoti^éVè^hb tiriittfe dal 
libro dèi Marae^Mo' mi ^mpehsaroM ie ('fiftèa dèi ìtf^gerlo, 
ma mi addolori I^ altra colla qiiale>^fudc^lvp^gf*af0 41 
deir arlicoto IH ( pag: 4@> ) e'riferisco'lé^lUàhiienté. È'Hpà-^ 
éo Miagffio ai quem foaortf' fi CUdi d*^ofo 'pèrula' Spa^hti 
del i790 )' ntttH'UUol&éMe aife^ daé pUÒ 'méMÌi*àiifàpi 
é^ opera' ohe ^t^tè^^no tVe»f«l foéétfolnf^ilé éiijfódiX. fìtììh 
dedicar id famigerato Fratioefteo PésaroyaHora Gà^alfere^ei'^ò- 
curateretli B.'Mareò e ibhiiMfo'di Stato détiè RéphM>lfeè, M« 
traH;o8»si 'cmmtt «he il Maral^ciiio At luiiigaìérèntè* iiApìe^ 
to nei inagistfaitiGlie goieeroa^iftio le^aHl. Se tfUé'siié'teoHè 
per le qnali il suo serilt^«onf Al éègoat^'ff prétòd'dUr Ac* 
cademia di:V«rob«/iiM ^ ai p«i&'baéÉi!re';a^<)^esltU^M(d* biso- 
gna por «réderìe* £'^fie'^ consegue il" dt^vèi* rattHisl(érsi tìtt 
quando loronO'diMiirtte>kf dorporazioni delle af^H* le bande 
nere, che tutto distruggevano, non Q(>bÌano rispettate! codesto 
saggio. OoBwto a' euoidd^ati mi è Het^ ftar éonbsèbre esservi 
in Veneaia un vateiite H dnesnó Uòmèf, il signor Domenico 
Roueohi^ che -potrà 'fiirtt rivivere.' ^ . i . » 

■ Indit?etta cdllegan7>a colle' arti edffièati^è aveva 11 co^ 
kmiello dei^disagnatorl di^atc^^se^ithe o^i rkiliiilf, i^ualt ora 



più di r^^P, IP 4U*4 iqmpftfii]PffrMV^€^ f^be-isdopva^ gU 
edifizi. Quii r.«l^ilrilfi «t||,;fti..fii«f8ipJU»liii^^ 
che ìB^qQ ^ep^^pffmif^,4fìt\am^ ìfi tìé^i^^i li \fè9hA VW^*^ 
vanp fiop ,a 4Qp,n%|,f.dj^gp}atqri er«iip^ miiii^p^. Nc^odici 

parte dei disegnat(MrJf imH.?96l4V« JcplpUMii3|aHiìarite,l-aq» 
e Taltra, mettendo a maestra dei disegnatori on Nicolò Avanzi 
veneziano. Curioso è che nel 1773 i disegnatori accasarono 
come danneggiatori del mestiere loro i preti, che provveduti 
da altre fonti del fieceisortO) dÌ9egnttvanp $peiiialmentepei re- 
carni a prezzi villiisitnu Chi vaol contezza dei disegnatori e 
deij ricamatori legga ana commedia del Goldoni, il quale co- 
nobbe cosi addentro il cuore umano, dipinse cosi maestre- 
volmente, senza bile né astio né malignità, i costumi i vizi le 
umane ridicolezze del suo tempo ed in ispezialità di Venezia. 
É intitolata— Una delle ultime sere di carnovale — ed in essa 
si vede on Jnzoletto disegnatore di stoffe chiamato pei suoi 
meriti in Francia e costretto a lasciare la sua cara Venezia. 
Il Goldoni ritrasse se stesso, ricorda senza fiele le persecu- 
zioni alle quali andò soggetto per causa di una congiura di 
pedanti, e la malignità di un potente ingegno^ ma che al 
certo nessuno dirà animo buono, Carlo Gozzi. L' addio del 
disegnatore alla patria é V addio del Goldoni, e non è al 
certo che segno d' anUno scortese il non sentirai scorse le in- 
time fibre dello animo in leggendolo. 

Siii cartolari o fabbricatori di carte da giuoco scris- 
sero tolti che trattarono la storia dell'arte delio inta|;lio in 
rame: il capitolo XXXVIII dello atatirto riferito aeiwa, per 
me l^^sta. 

Il Cicogna al quale nnlla sfugge di quanto spetta alle an< 
ticbe memorie, ha raccolto anche una immagine di N. D. e 
San Luca protettore dell' arte, solita a dispensarsi ogni anno 
ai fratelli della consorteria. Sebbene sia rozzo intaglio e por- 
ti data moderna, é importante perché i Santi sono circondati 
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da quadretti dire hliIla(»'ri1l^atti tMtti^^i'stfamefiti dei diversi 
coloonèll! deirarte} sebbene abbia iAitè tnbdema; deve essere 
anfieo il disegnò perchè vi soibo notati éùébe iiùrgheri. 

Eceo quanto trovai su què^a consorteria; possa altri 
avere mijfliorlrortlina, e sarà beoemerlló dèlia* Storili Aakionale 
reeatidò'Iiiiiìi d qtiella ddia pitturi^ italiataMi ' " ^ ^ \- ■■ 
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CAFO XIV. 

Seg^uoiio ^li ornatori deg^li edifici — di alcune 
arti non esistenti altre Volte. 

11. TappezsBÌeriy sellai, valigiai, — statuto di questa consorteria edito per la pri- 
ma YoUa — saggio dell' arte — le carrozze in Venezia — UT. Intagliatori 
in legno -^ Pietro Garbato — prove dell'arte — seggio -> IV. Tornitori — 
prove — seggio dell' arte. — V. Arti non esistenti altre volte — lavoratori 
di latta — stuccatori — le stufe — il freddo pei maggiori nostri — fabbri- 
catori di macchine — appaltatori di opere pubbliche. 

II. 

Tapp£Zzkri, Sellai^ Valigiai (Tapesitri — Seleri — Bolseri). 

MAO statuto di questa consorteria è di fresca data. Lo 
esemplare è ricco cosi nella legatura come nella scrittura, è 
diligentemente conservato in una cassetta. Siccome in Venezia 
non si alterarono mai le forme, cosi noi possiamo trarre da 
esso la storia dell' istituzione delle consorterie. 

Quando nel 1730 i Tappezzieri, Sellai e Valigiai, colon- 
nelli deir arte dei mereiai , vollero staccarsene presentare* 
no una supplica al Collegio, cioè al Consiglio minore che 
col Doge formava la rappresentanza dello Stato. Nella supplì- 
ca espongono la causa della divisione, che era lo interesse spe- 
ciale di loro dicono, avere ottenuto assenso alla separazione da' 
mereiai stessi, si sotlopongono alle tasse competenti da de- 
dursi da quella pagavano i mereiai e al dipendere da quel 
Magistrato paresse al Principe. Il Collegio mandò la supplica 
al Magistrato della Milizia da mare, perchè desse informazioni 
e furono favorevoli, e il Senato, a cui fu proposto il partito, 
lo approvò. 

Il Magistrato della Milizia da mare col decreto 28 dicem- 
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bre i 730 prescrisse alla |)i)ota df*l^^^<> c)ie la tassa per taglio- 
ne sia di ducati 43 ( Fr. 133 : 30 ), per tassa insensìbile du- 
cati 52 ( Fiv t6t ji 20 ) ; 2." che si de][)banq riunire i maestri 
per eleggere i sindici, un guardiano, un vicario, due scri- 
vani, un esattore, tre tassatori ( tansadori ), uno per colon- 
nello, da presentarsi all'approvazione del Magistrato ; 3." che 
il seggio composto dei suddetti ufficiali (banca) presenti 
alla eonsorleria un* progetto di costituzione deH'iarte che do- 
po discusso nel consesso de! maestri e approvato, sarà presen- 
tato al magistrato per la sua sanzione» 

Il primo atto della consorteria che trovo nello Statuto ha 
la data 25 febbrajo i 730 {31. F.):è la elezione a protettrice della 
nuova consorteria della Beata Vergine As&imta, e si stipula 
conlTfttlò^cM ciif^ilble^ ditta chiesa di S^ Felice^ ^che {^ònurtte 
accoglienza alla consorteria, promette celebrare la festa della 
Madonna ad un aliare, concede il permesso di riunirsi ^lella 
Sagl*istiai f)ffl** ie^adiinanze, < ntì- banco netta ^chiesa e'sl ^del^mi- 
naneS'i'bimespelÉtvà^^.A >^'} r.»'-'-- 

V* C!rerdo'.o)^nià^oB%^aiigaTO nell^ appendice Jdifotnu^ e 
lo-intrin^O'dislf attpK'COsliintivo ia «onsorteria cteitappez^ 
zieri, sellai e valigiai^ «on. hi gMoto posteriore. Dat& PeKee 
pa«aMii0La:S;/6allo^idr là m S« Fanlipo nellP aiièied aeiiéla di 
S. emetanot;^ Mx^Bk vVv'aagigitifasero come protettdpe Si Gitii* 
fan^o^ di {Niofesi^kMe sellàio: ' "v 

Belio ero it modo, cùk tfiiide le arti davaao ase^stesiM la 
(propria legisiazionej f magistrati serbavano là eeJomppro- 
vavla perehè foése cocmeotanta alle leggi, nèMledease^ifrinle* 
ressi sitfui. M* noni comandavamo gli statuti; pisréhà^v^giyi 
arte conosceva i'Iiiaogni propri* . m ; t'^ 

Strana parnè'il -vedere .fra i tre: eehmnetil «itleW-artef 
quella dei sellai, e il fabbricare carrozze in una eittè d^weroón 
sono cavalli. £ra soggetto <li eonimerda ufilisrinM], e io ho 
veduto una stampa deUempi del Maneschi che rappresenta la 
piazza dei Frari, e ivi una oarroiaDza éhe siesta lavorando. 

18 



— Ì3S — 

INTAGLIATORI IN LEGno ( Iniogiodori )« 

Chiunque fo in Venezia e visitò il Palazzo Ducale, le 
chiese, i palazzi dei signori, deve affermare che X arte dello 
scolpire e intagliare in legno presso di noi fu fiorentissima. 
In ogni secolo seguì la moda ; semplice ce la dimostrano gli 
avanzi anlìchi; è ricchissima e con sapore di architettura 
straniera nei tre altari della cappella d'oro in Santo Zac- 
caria, nelle opere del tempo lombardesco genlile e ragione- 
vole. Poi venne il cinquecento romano-greco, poi il barocco 
nel seicento, quindi le gretterie del secolo passato. Nel quale 
vi fu una eccezione nel 1721, con rara magnificenza essendosi 
fatto r ultimo Bucintoro col quale Lodovico Manin sposò per 
l'ultima volta il mare nel 1796, e negli empiti primi della 
democrazia ideata a Leoben, architettata a Gampoformio, fu 
miseramente bruciato per trarne l'oro. Solite conseguenze 
degli impeti ferini a' quali si è accennato sopra. 

Degli scultori d'ornamenti e figure di legno da noi detti 
intagiadori non ho potuto trovar memorie in alcun luogo. 
Dal mss. Del Senno rilevai che lo statuto «portava la data del 
i 564 ed ero dolente di non poter dare altre notizie di quest'ar- 
te. Ma venne a soccorrermi Pietro Garbato scultore in legno, 
r ultimo dei garzoni scritti nell'arte, il primo fra i viventi che 
la esercilano, e merita la fama che gode. Mi disse che da po- 
chi mesi era morto Stefano Chiesa, che fu 1' ultimo gastaldo 
dell'arte e ne conservava lo statuto. Si ricordava che l' alber- 
go dell' arte era non lunge dalla Madonna dell' Orto. Il garzo- 
nato durava cinque anni, due il grado di lavorante. E la pro- 
va consisteva nel disegnare e scolpire una cornice da spec- 
chio, molto ricca. 

Queste poche memorie mi furono graditissime e merita- 
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vano essere raccolte. 11 Cicogna, da me interrogato sopra 
quest'arte, ebbe la cortesia di scrivermi ciò che segue. 

« Non trovo che avessero nessun altare o sepoltura 
» propria nella Chiesa di Santa Maria dell' Orlo, né in altra. 
» Smome però era in (|uella Chiesa come dice il Coronelli 
» nella Guida dei Forestieri ( Venezia 1724 in 16.'' p. 248 ) 
» la scuola intitolata di S. 31ichele Arcangelo eretta nel 1452 
» con il suo altare alla quale nel 1706 fu unito il sovvegno 
» ( società devola e di fraterna carità ) composto di diversi 
» fratelli e sorelle^ potrebbe darsi che in quella parola diversi 
» si comprendessero anche gli intagliatori in legno. Forse la 
» memoria di quel gran colosso di legno rappresentante San 
» Cristoforo scolpito da Gasparo Morazzone che sta dietro 
» r aitar maggiore.^» 

IV. 

Tornitori ( Bossoleri e Tomidori. ) 

Di quest' arte non ho trovato lo statuto. Dal mss. Del 
Senno seppi che doveva portare la data del 1300. L' arte di- 
videvasi in tre colonnelli, tornitori in legno, in avorio, in 
ottone. La prova del colonnello dei tornitore in legno era il 
lavorare in legno una piadena^ piatto cogli orli rilevati, per 
mettervi il rìso crudo ; un piccolo mortaio ; un tagliere, un 
vemegal^ sorta di catino fondo di legno che serviva ai mari- 
nai nei bastimenti ; uno scudellotto da cera, sorta di bacino 
tornito con un piedestallo chQ serve a raccogliere la cera che 
cade dalle torcie nelle processioni. 

]f colonnello dei tornitori in avorio dovea preparare una 
canna da schizzetto. 

Il colonnello da ottone per prova lavorava un lucerna 
da ogio in canna. Locchè non saprei spiegare. Non aveano 
albergo proprio, ma si univano nella chiesa di San Geminia- 
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DO (love possedevano uo aliare. E il numero degli ufficiali era 
non meno che trentasei. 

Nazionali ed esteri erano amoiessi all' arte. I garzoni 
erano aniniessì da 12 a 13 anni, il garzonato durava sette an- 
ni. Dopo essere slati due anni nel, grado di lavorante e dopo la 
prova, si passava a maestro. Si poteva essere ascritto all'arte 
pagando una lassa. 11 Cicogna, che illustrò la chiesa di S. 6e* 
miniano, non rinvenqe iscrizioni che ricordasse avervi essi a- 
vuto altare e sepoltura propria. 



DELLE ARTI CHE NON ESISTEVANO NEI TEMPI PASSATI. 

Lavoratori di latta — stuccatori — fabbricatori di stoffe — 
di macchine — appaltatori. 

Di alcune arti edificative le quali fioriscono al giorno di 
oggi non si potevano trovare uìemorie. 

Nei fogli del i773 non è ricordanza dei lavoratori di 
latta, da noi detti banderi o piriela. Nel mss. Dei Senno lavo- 
ratori di latta come gli ottonai sono noverati fra i eolonr 
nelli della università dei mereiai. Nei fogli 4773 si registrano 
mercante di ferrareccia fra i colonnelli delia detta università, 
e non possono essere i mercadanli di ferrareccia notati nella 
consorteria dei fabbri«ferrai. La latta essendo feiTO stagnato 
non mi parrebbe irragionevole il credere che i fabbricatori 
o venditori di opere di latta fossero i mercanti di ferrareccia 
accennali nella università dei mereiai. E inoltre da notarsi 
che in altri tempi le lastre di latta non servivano agli osi delle 
arti edificative come al presente, per esempio, per le grondaie. 
Meglio che ad altro, servivano per arnesi di uso domestico 
come imbuti, lampioni ecc. Ed è anche da osservarsi che 
essendo merce straniera^ non godevano alcun favore nelle ta- 
riffe dei dazi. 
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Non ho trovalo che gli stuccatori facessero corpo d'arte 
da se, aè fossero coloanelli di altre arti. Il Vittoria, il Franco, 
altri artisti lasciarono beile opere di stucco, ma codesti erano 
scultori pittori. Gli stuccatori d' ornamenti forse si scrive- 
vano nella matricola dei muratori o degli scarpellìni. 

Una delle opere più comuni al presente degli stoccatori 
sono le stufe. Sia che i padri nostri avessero tempere più ro- 
buste di quelle abbiamo noi, sia che, quantunque più ricchi di 
noi, fossero educati più duramente, e Borea ed Aquilone soffias- 
sero meno rigidi, ì padri nostri sfidavano i geli dello inverno. 
Nelle vasle sale dei Consigli, nelle stanze dei magistrati dove 
sedevano a governare e giudicare, non v'erano camini. I pochi 
che esistevano nel Palazzo Ducale, tutt'ora sussistono ; hanno 
meglio aspetto di monumenti che di altro, e sono alti cosi e 
profondi, che la fiamma la si poteva vedere, ma di certo dava 
poco calore. Cosi ne' palazzi dei ricchi, nelle case dei cittadi- 
ni agiati, pochi e alti e profondi i camini, e ora pare impos- 
sibile che i lavoranti potessero stare tutto il di in botteghe 
senza serrami d'invetriate. £ ancora più impossibile pare che 
si potesse sedere nei cafi'è^ i quali non aveano punto invetriate, 
colle polpe delle gambe vestite da un pajo o due di calzette, 
godendo vergini i freddi dell' inverno, e se il vento la sospin- 
geva, avere per consocia la neve. Pure la era cosi, e parecchi 
vecchi degnissimi di fede me lo hanno attestato ; e forse ta- 
luno che vive ancora se lo ricorda. L'uso delle stufe si rese 
comune e necessario da circa qu^rant' anni. 

Kè potevano esservi, quando esistevano le consorterie 
delle arti, i fabbricatori delle macchine che la scienza trovò 
posteriormente, ne le fucine di ferro di seconda fusione; 
vi sono ai presente in Venezia, i primi jvalentissimi, e una 
fucina abbiamo, quella dei signori Palazzi e Hasselquist, 
eccellente quanto ogni altra d' Italia. Era dei fabbri-ferrai 
e dei fonditori di campane il preparare le poche macchine che 
allora si adoperavano. I fonditori di campane lavoravano le 
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trombe per far salire Tacqaa nelle case, da noi dette mati^ ed 
erano costosissime. 

Degli appaltatori di opere edificative non potevo trovare 
memorie antiche, il Governo Veneziano non allogando mai i la- 
vori, anche di gran mole, ad uno solo, o a più d'uno, formanti 
una sola ragione commerciale e un solo nome, perchè da una 
ragione sola, e talvolta estranea alle arti edificative, si assumes- 
se un lavoro complessivo, né vi era l'uso degP incanti all'asta 
pei lavori pubblici. Le opere del Governo erano eseguite per 
conto della pubblica amministrazione, al più si allogava ad uno 
qualche lavoro a cottimo. Lo egregio amico mio, valente pro- 
fessore di architettura (sebbene appartenga ad una scuola e a- 
vesse maestri ed amici che s'osava non ha guari tempo abbiet- 
tamenle svillaneggiare da chi non ha ancora dato contezza 
di se, se non con superbe e petulanti parole) il Cavaliere 
Francesco Wcowich Lazzari, ebbe la cortesia di mostrar- 
mi i suoi studi sulla costruttura del ponte di Rialto. Egli 
consultò i documenti che esistono nel Pubblico Archivio; tro- 
vò nominati soprantendenti, capi-mastri, lavoranti, ma nessun 
appaltatore. 



CAPO XV. 

Sai ristfabilimento delle eonsorierle. — 

I werl bisogni degli artigiani^ e del modo di 

provvedervi. 

I. Ragioni per le qaali le consorterie delle arti non possono pi& rivivere co- 
in' erano — delle nacGhine — danni che verrebbero agii artigiani se si ri- 
facessero lo consorterie come erano — delle prove — i guasta-mestieri — 
un' ultima obbiezione. — IL Detto di Massimo d'Azeglio — le piaghe del 
popolo — imprevidenza, accidia — mala educazione dei figli del popolo 
venuta dai mali esempii dei parenti e padroni delle botteghe. — HI. I 
giorni di festa. — IV. Il giuoco del lotto. — V. La Gassa di risparmio — 
il Monte di pietà -> della pubblicità negli atti della carità pubblica. — TL 
Le cassiere e le peote. — TU. Modi di rendere regolare la Cassa di rispar- 
mio — Till. Le funzioni religiose. -~ IX. Rimedi alle piaghe del popolo — 
della istruzione popolare — i teoricisti — X. Errori nella istruzione del 
popolo. — XI. Scuole pel popolo — le Scuole elementari — le Scuole reali, 
l'Accademia di belle arti. — XII. Educazione del popolo — quello deve fare 
la nuova frateilans^a di San Giovanni Evangelisca pe'suoi garzoni, le altre 
fratellanze simili per educare il popolo. — XIII. Importanza della educazione 
e della istruzione del popolo per governare — i protettori del corpo — quelli 
dello intelletto. — XIY. Conclusione. — Note al capo XV. 



I. Hiccomi giunto al termine del mio lavoro; ed io noi ten- 
go che come una pietra di più offerta a chi degnamente im- 
prenderà il grande e difficile edificio dello scrivere la storia di 
Venezia. Prima di prendere commiato dal lettore invoco la 
sua indulgenza per alcune pagine che non posso non iscrive- 
re. Indulgenza tanto più necessaria per me che, prima di tut- 
to, ho debito di togliere alcuni pregiudizii inveterati e falsi, col 
rispondere esplicitamente sulle domande, se si possano ricosti- 
tuire i corpi delle arti per utilità degli artigiani come erano 
in altri tempi, se possano avere privilegi esclusivi separando- 
le le une dalle altre con limiti insuperabili, e sebbene si tratti 
di arti affini fra loro, si possano rimettere i diversi gradi e 
le prove. 
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Il mooópolio è diveiMito. impossibile quando gii stessi 
governi assoluti aecordatono libertà entro i lìnaiti prescrìtti 
dalle leggi ^ e> disrtrpifseri» ogpi privilegio , col proclamare 
uguagltaoza aer diriUl di tutti i ciiladini al cospetto delle leg- 
gi; e chi pretendesse far rivivere il medio evo iioa farebbe che 
dipingere un oaateHo gotieo per una scena da teatro. La Sber- 
le del coHmepdo animai non è nomo ragionevole che non 
la creda» Condamonto di prosperità per le newini^ e iJ eomm^ 
ciò avendo per fondainento le indnstrie, nessun uomo ragior 
nevole piiotcomportare che si ristabiliscano i vincoli allo indù* 
strie, ({ilei vidcoK che erano posstbiii quando* il monopcilio 
era tenuto fondamento delle ricchezze per le nazioni. Ed era- 
no posstbiii prima che la scienza iaeesse portentosa appUea- 
zioni della potenza gigantesca alla quale è giunta ; applica- 
zioni cbe Cffeseono ogni giorno, e mentre fanno conoscere 
r altezza* dello intelletto umano, iM*ovano la debilità delle 
braccia nell- uomo in confronto delle forze naturali o artifi- 
ciali ehe4o intelletto trovò o. applicava per lai modo da creare 
prodigio. Chi nel secolo passato immaginava le applicazioni 
del vapore ? Ed ora un nuovo motore si apparecchia a sca- 
valcare ì trovali di Watt e di Arkìvrighl, lo elettro-niagneti- 
sQko, al quale non ba^ta trasmettere la parola scf^illa ad ogni 
PQasibile iìsìm^ quasi rapidamepOite cosi com^ U pen^^i/sro che 
la d^tla^^^pè sono o^lacQli le gio^ie de'moniij, i firofondi qbissi 
dei 9iariv II travato -del nostro connas^io^ale BoneUi^ c]^ ap- 
plica {ptejii^tlroTmagpetisipo al telaio, non q ch($ ij.pfimo passo 
sopna , iHM: Yia seonosaiuta^ i 

IlidÀseonrere ioU)rnoaI daw.o o al; gìovaipQpto i;eci|to 
daUe inac»liÌQe nétn è del mio assunto. Pure, senza negare al- 
cuni danni transitorii e parziali, professo tenere iolaì senten- 
za dei sapienti, le macchine avere giovato all^ industrie e agli 
operanti, fi professo essere anobio convinLorUon trovarsi po- 
polo al mondo al quale le macchine :pQs^9no re(:ape minori 
scapiti e maggiori vantaggi che al popolo Italiano. Del quflle 
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per quanto prosperino le iodostrie^ non arriveranno mai a 
soverchiare il prodotto delle sue naturali riechezze, e queste 
tanto più cresceranno quanto più si sappia trar profitto del- 
rapplii^azione delle macchine neUo usofruttuare le nostre rìt* 
chezze naturali* 

E poi ogni ragionamento torna inutile intorno alle mac- 
cUtie, le quali sono un fatto esistente e crescente sempre e in 
ogni paese. £ a quegli uomini che volessero tor di mezzo le 
maccbinei s' avrebbe a dire: -^ Figliuoli, invocate il diluvio 
universale che le anneghi sopra tutta la faccia della terra, in* 
vocate che gli intelletti umani divengano come di quei de' po- 
veretti alpigiani, che non hanno senno e chiamano li Cre- 
iinu Altrimenti chi possederà» macchine sarà il padrone^ e 
chi non le possederà sari non suddito, ma schiavo. Né si 
creda che se per quello spetta alle arti edificative molta parte 
del lavoro sarà sempre di mano e non di macchine, se non 
hanno altenenza diretta col commercio, possano per esse rivi- 
vere le costomanze e i privilegi del medio evo. La scienza è 
potentissima, e può aggiungere nuovi trovati alla seconda fu* 
sione del ferro la quale supplisce a tante opere del fabbro- 
ferraio, e via discorrendo. E poi in ogni caso, mentre ra- 
gione e legge distruggono i privilegi alle altre arti, si po- 
tranno mantenere per le edificative ? Mantenendo i privilegi 
e a queste e alle arti tutte, chi guadagnerebbe? Guadagne- 
rebbero pochi; i più facoltosi, che hanno modo di assu- 
mere lo eseguimento del complesso di un'opera, e collegatisi 
insieme, e divise le parti principali fra loro, imporrebbero la 
legge agli operanti. E bisogna dirlo schietto, codesto accade 
talvolta anche colla libertà delle industrie ; a che punto non 
si arriverebbe se le industrie fossero privilegiate e vi fossero 
difficoltà per arrivare al grado di maestro ? Io so a che punto 
si arriverebbe, e lo so perchè per iscrivere questo libro ho do- 
vuto consultare quante ho trovale leggi veneziane sulf argo- 
mento, e ho conosciuto come s' illuda chi crede che torne- 

19 
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rebbc il secolo d'oro pei» gH (artigiani, se si ftre?essero rivivere 
ì privilegi^te^eipvra^idiiiysrel il moratore non potesse incastrare 
un cardine nellt> sifpf le *d1^ pietra' di nùé porta/ ti fafegname 
tingere un uscio, ti ftrttNro^AfrraJo battere un ferro in un asse, 
e via discorrendo. Si' arriverebbe a veder di niibvto costretti i 
Governi,' òòliie^to fu! Il Y\éberiano, per atflvare'g^li operan- 
ti dalle angherie^ dalle prepotenze di pochi facoltosi Cdttogufi 
fra forò/ a imporre fderiffe sulle mercedi giornaliere,' é< vigi* 
lare e'piinii^'MvenaÉfentig ehi dfsMbguasse l'openanie pfel 
proprio -vlEinfagglo/Ron s' ha che ad apri^ { Vcdufili dello lèggi 
deHa Raccolta' Friuli, esmninare isointbarli' delle 4eggi'ttelfMii>- 
gislrato delln Giustizia veccbra, gK atti di queMo MagiMràto, e 
di quello dei Provveditori alla Giustizia veceAia; delio TòquisS» 
toreiiIIeidrt?,'denti Gompiiacio«edene leg^i,e si^€*drift sfé io'oa- 
do in esiigl5ra^ièt)i;'ise'(é*idee nubve fHodono'me, ^ te ieeéhie 
cM pe^sraM Cònti*ari0' di quelio io penso.^Bratro continue lo 
gaerre {intestine aélk singole nttì^ còntinuotè^viòlenaT&par^aflbl^ 
rai-é Ib Bf^nità di cttj^o e di afficiafé<; nei {frcMes^ichone Beg«fr- 
vand,1'atflotìtè^deiSfag!stratÌ'5f dòv<é^a inlròMétterè^edera^so^ 
sttieltà ad' usére tutti i rigori delta gicrsffsria 0flfesa. Cèrio tlié 
leggendo gli istatutf primitivi, dove st parla =^l operare con 
httònù fi i seMà^frànà^y io avrei (Orto; ma bò la data che mi 
difende, gli sf aiuti prhnilivi esondo sflati scritti intorno al 
4300.^ ffl^ segnendo la lesino C' venendo at t600, ari 4*600 ai 
vede fclVe la ètà-del/a ottona fèe délP'oprar s^nsùfraink, era 
sfìiMala. E che p>otesse riniioVarsi"ai gfìornr^tiostri, coi>fesso, 
che noi poss-o credere. — Ma e' le prcKie^^'^Oh! <)uèKe ^eraiio 
bella cosa, mi fu da parecchi detto e HdeMdf.Jeprove assicu- 
ravano 1' ^blliVà dei maestri. ' • • -'^ s> 

Io non risponderò a codesto, peit*è'fino dal 1773 rispo- 
sero con franche, oneste, schiette parole fiMegnami di Vene- 
zia e i fabbri-ftrreii, mostraiidt^ che le prove erano inutilità di 
cerimonie e aggravio di' spesa. B' toccavano a chi aveva meno 
danaro, perchè i figli' de^maestri^malridòlatf erano esenti dalle 
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prove« Basta oh« vi siano Qccnstoqi dili^voro, e queste dipen*. 
doQo da ^ause esterno, ehala pii bellfi.e sicura prpva del me^ 
rito d^Ua artigiaoa apfiariscQ 4al< lavoro icbe. glic^ipUad^ tul- 
le le parti ;. dai) guadagiio iie .consagvfiy ^ <sPì mafica il la* 
¥era^0|^ 4è/da.acousarBe la dui^fyua dieit4emp^'f^>toQ{bi altre 
eanMiolie lotltaMQOy tutti pravauo^ ae4è delMmio^as^uiilo il 

Più'speòiosa.è la ragione.per la<^piab talpap afihvfM es<> 
aereoaooasaria la restiiaùeoe delie oerpopasio^i* disila arjti, 
ciM:Uiiiiti*cb^leidividev^aoo, perchè^ si idiee,<qi appo taati^^ad* 
alameAtiaii lE, i.^ru^twiestieri pigUaao a .lavorar^^di ogni 
art0<;«si\jHmtafita«^ di. weaehixvi gaadagp») cqvìmwo ^ nnli 
Qooiiaciipilo di(.€hi sa^ i' ^uftoiefabeue^e v^de o toljio e diiqi* 
QuitOf il guadagno dattguaitaaiestìeri ^^q <ai ific^^pp da per 
iiitiflU) E uìganoauo i eMpmatteati i .quaU iììm^^pf^e^^q mir 
wve» c^aatenlaQo di. lavoro oattiwo^ faJkkOidftTfil^i ^ofì^ i^p^^à 
ri»gt(iJavfMMeiil.iiifls(imt^AU9(SpeeÌQ3a ragion^ « focile lir 
sf^kiw^é Pffipaa.di t^tto^ gii iUqsi aoQa.p9^ipfP);se^,dicp poAbi, 
porcile) notti»! ^nforscii pw)^ ì {quali si:i»ml|0i)t4n^4i.)f(vqri ìmr 
dMcrVsqno pepfem^lMl^ .oeuviAU^ ^hpì l^^vqri^iio inedior 
«ri e-^a* M ooalmtaoo panche swoMdurafUf^^aCfMrzati a 
«anIautarsBoa .nou. dalla.. volontà o dall' avaf^iziia^ La volontà 
«maoa desidera il uicigUo^ aa«i s' affatica aexapr^^ per rag;- 
giiKigerto ; e o' è. aocbe V ovgoglio iumaao^ctie. pri^feri^^. »1 
juegiiOtal mediMr^f noacbè. al mal&tto« £ a.dirla .scbi^Ua, 
noaèctii isi sqovdi i}> pro^varbio dei nostri vecchi, 4( bum 
nkireaUhstifaociada baiwi Ala: e' è di me^ao, uà cb^,; le ,bor$e 
nostre soao generalmente sotUli assai^ e s'^è €0ltx'e^i^.pI:eie- 
rire il mediocre al meglio per avere qualcosa» Pi^iiSi fispoude 
che. ove ak marito s'assooii la discreteiQza^ il. lavx>ra dei gua^ 
stamestieri è scQufitto^ 

L'episodio praseote fu. iMago.più che. non, fosse mia 
intenzione, ma fui obbligato. a scriverlo. Uomjpi .onesli^ che 
credono tutto buono nel passato e. che butto il passato possa 
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farsi riviveoe, ed.UiteQU «d «tkwtore A*fani«loro, aon Ìmobo il 
tempo di ad4eati;frip. n»! paMatoe eoaoseerae i parllcolivl, 
di' iiderr^f apooo mUa rÌMstituiiooe de' corpi d? arte. Ed io 
ho prome^p ri^poAdero Joro In isoritto^ e ni panve Boesasario 
lo svolgere {ù^.jMppiapaotoi^ priA*^ 

eipio di. qa^lp ,ìiks0*„lQi'90n(o (all'altro che di ooioro i 
quali cjeca(qei4& iM^Pi^o :repudiare eoi passato la etedità 
dei m^Sgipn, do^ della, eredità dei maggiori tengio ai debbo 
repudiare >i]«ellq che aarebbo daoooBo, e tabarro profitto di 
quello è Y^rfuo^nte utile* Le coosociasiooi degli arttgia* 
ni devono essere libere a Uitli che professano uà' «rie aenn 
privilegi esclusivi ^ che ai uoiscano par imocope' Iddio, per 
opere di carità previdente noa meno che di earilà provvid^ite 
questa so(2Cpivepdo ebi è tocco dall^avversità^ qMUaaiitive- 
nendo aiiMsi^goi. rLa isUtoaioBe dei Bmoni Uùmim «odiatori 
e pacieri, io irsuto. non ;iolo di uMlitàcoBMMe, ma di comune 
necessità^ Pa,quest^coosoci«Hoai, onorate dai dtlacUni, pro*^ 
tette dai governi, aitate da chi vi partecipa^ sorge hi robiH 
stozza vera dici popolo, sorge la distmanoaa del proletariato 
volontario perchè il proletariato volontario vienc^ marchiatola 
un theta.di vergogna, perchè si conosce venife da ignara o vi- 
zio. E al contrario cbi cade in miseria iovelootarìamente trova 
il soccorso ihaterno pronto, quel aoccovso il quale non è -chi 
possa «arrossire ricevendolo,. perchè oonfortato da parole ani- 
che, parche non avvilisce puoto lo animo di chi è costretto a 
ricorrervi» E chi lo riceve, poiché fo tolto daUa cariti fraterna 
alla miseria ed ha il modo di guadagnare no pane onora* 
to, e la provvidenia benedice alle aue fatiche, paè ricam- 
biare i benefizi ricevuti, beneficando alia aua volta chi cades- 
se nelle miserie dalle quali e^^i fa tratto dalla caritè fraterna. 
E cosi lo ufficio dei Buoni Uomini^ magistrato quasi direi 
domestico anzi patriarcale, Ibrmet^bbe ona specie di sacer- 
dozio sociale, e colle armi colle quali Cristo propagò la soa 
santa dottrina, T a&tto e la persuasione, torrebbo m<Ai mali 
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att'oMooieoosipnEio. Tali istttorionl'MranAd'Ift pur valida difesa 
coBiro le avventatene e gii errori di'^iilftuagiiMisse potersi 
Bmlape il consorzio umano in una eeita'Mlfaggfia, neHa quale 
gli nmaioi a mo' di lupi e di iene éi'«tr<yzzessero fra loro per 
istrapparsila proda, sntlo le iMindfere'dil sbriMinno, e, peggio, 
del oomoniamo. Confesso che io wbn posso àodllre tanto dis* 
pwBse della natura umana, che è la mia, per credere possibi- 
le tanta sdaguna, profetata da talnni eui giova 11 profetarla. 
Ma in qualunque easo le istituzioni delie quali io tfirveHo, bene 
messe in atto, tonrebbero ogni spavento ai pift pavidi* E come 
accennai sopva, oodestir sarebbe la bella la idile parte del re* 
faggio del medio evo, dì quel medioevo, delqoaie, chi lo pesa 
con retto criterio, non può mai desiderare il risorgtitiento. 
Credo sareUie tempo sprecato rispondere a chi dk*esse, bi* 
sogna liasitnre il numero di ehi esercita un^rì» e unufestie* 
re^ 6 dovrebbe essere vietato non sola agli 'Stranieri, ò v chi 
è sudditto di altro Stato, ma anche a coloro' cbe ^reugono dalle 
Provincie vicine to «eserdlarè un' arte o un mestière nella città 
nostra. Pare impMsfbile, ptìireè ehi pensa' còsi; ma tìbn la pen- 
sarono cosi i nostri vecchi f quali, tranne polche arti spettanti 
idie grasce, alte tfltre lasdavano libero lo accesso ai Sudditi 
del dominio i^neto e a moHiseime, e spezSalmenfc a quelle 
ediiicative dei tornitori, dei lappeuieri, dei febbri-ferrai, dei 
muratori, degli searpellini, degl'intagliatori e scultori In legno, 
dei Megnami, ammcHevano anche i sudditi di Stati esteri. E 
si dÈt allora il eò^Mnercio e le industrie erano argomento di 
monopolio e allora si teneva ragione di Stale il motiopotio. 

II. PetHshè le istitu^loiu accennate abbiano sodi fondamen« 
ti, è necessario formarli questi feìndamenti; odora mi accingo 
a disoiHTere su questo soggetto, in Ispezialtd sguardando alle 
condizioni del popolo in Venezia. 

Uno dei più iltostri ingegni d* Italia, Massimo D'Aze- 
glio, scrisse : -^ ffmt tinmnin né sul trono né in piazza. 
— A queste parole ditoiosfrate -con sapienza e coraggio^ 
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quando, nel lB4ft, mheomUutimoti popolari di TflBeaoa 
scriveva alfe maltitudiai iiod onesta rfiraothecm'fa verili^ a 
queste parole mi pttt!e(da|^i''aartjMbMtt^eÌMtaeiilQm> b.iUgiiilè 
degli studi « 30MriAde|r(iidonlì^8iildbimafans^^cei|n^ 
tre : r^ ffkm lindulawèrnint ul trombi né dUnD^rantf auiGUradin 
la è pe9gADi4te;dssaasiiiia'ote;propinarflir8feaoiiO'.a^ 
gualeiperìYibnarlonnltfiOdsaaieiita, BiiverirognerBi idtaw^atesao 
aepotosàt'. adulare isbbbhe sia, e mi vergogtereiiae polesar.pM^ 
sare <ciie >alle^ imiefporola fosse dato Attr^isensoiiifr^diiiodUo 
haiMkQ^ Egli* ò por la fedeclie presto alla mia ooscaoz^^be 
m'ifilpouestioafadBlaipej cM che a&a,.elie»4Q .boi lodato/ «girasta* 
meste la .gemenosìlà, la èmilà, ia religioae,; letmaK^taiÉinttal 
pegole VaofìSGÌtoo^.oott «rotando adl»lm1a7la'^tlliaM/>d0è|i^po^ 
poloiAstta fmiaiiiittà'nalév^ davoidibeifeiisiMÌ diCitit^ >i'iquaJt 
pel^^^Mioo^Itli^ipopolf, Boa i soli THimuiaiit, e sono jnpirevi* 
d0o«a e a^rdia^ filon^ao se rr-acaadyiajsia madre {deihrimprevi*? 
dentato questa ^i^queUa^ ma so chetqueslldae: difetti di molle 
geisti^aafMhdtipari fiasao, eipotrebliQrodii»ÌBuiPsi di moltoi E 
dimJAnititO tolti, se possibile^ sar^Mera 4iiMÌauiii<«f.t9Mii aaaai 
da^^i e dolori alia parto più.nmncirosffrideilfi ymaiMii/Siy»ig|ia» 
U peo^ato ppioeipakr oelie 9U^ii*i^m^ikk»rJ^\fSh 
polo .è la iiipnl^idensa ndla eduea^eìone d«i.lj|fU^. tniifp«^ ^^ 
v^r€lwm0oteJi»eJAIii io baUa di^^ei.^^iyiik; S ^Acho iboii^w 
restano ^spaili >al mali^eseBaid *;j tfrivii, es^^i^rd bulti^ a) <|uellQ 
di s0za» afiziolaida e besteminiatrloeTi$EivcAlftiche^ afìotk « scbiio, 
e sv^^iiatomaiile fra oolè-radioata.! bambiaii^igK ad^Ieaaear 
li, pmnaoaiano ittpunemeBeleAp(ìii<e)frasiyc)ìo isf^rfoaiploinoft 
iatfinj6lMo^<ma iataoto comcoeiÉtt^ìaAàctfiidi qwlle^àmnìe 
vergini QaaimBOcbie,' segno precarMre^ dJtfftiitiii;^ gangrenab E 
nessubo ^fbaddyteJo.ésemfMo nonidiiradu^tvieiiardai geMtari. 
£ pur irotppo dobbiamo confessane eherpùssjmoieaempio.oas* 
sai frequente diccodesta brottura^ aigwaooi, lo^da^OQ Ipadro* 
ni dellei bofctegbe^ì i la^wiranli, e abpar/lar^lnid^j attei ii^iorie 
abbiette searavepiMe^^^liialmeftte attainadae del garzone, 



irossmente, non' dt racto^^'^gyiOftgoM le< basse. Tiivle ve* 
rità la è cxKleete^ e blsogim .ligfliftcMln* E <pwl parlare e be- 
stenBomni i tpotti rifMAoiio «elte-yi^ ifei gtabolii : pavlare ebe« 
sienmifam 'è4M>M0tiùM;Ti4siei tièrllè^ MMaote* df ibn» futa- 
ri^ «he doi»{Bii^«0g«psij'cbe Tormbbe<i4weiUI>Ì9lleftd ; |>riiiio 
e p*facìpiliB9iuuFS«ii«bbe io e9C|i0|tfoikgK<«^^ che 

Imre' 80«i, le 'molti) «a ^ qttasi ^ tntti^ bunionof aoilcrcfhitiiiiedte 
fibevffteniveKa» £é è per ciò che'è^cbidembllè' siMèper 
erescerejg4ft'«sltt d'firfbosiaipereodesto'dte òtdesfderabNeehe 
preatoMle 'benefieen^e larghissime di 6krinb«ttistik Scerhnan 
tùMeààM^AféMÌÌoHsMnìoéefio I.^rulO'MaDhi ehino edaealì i 
ftutcMiiiieoifenit»^ aoilcbe apafrpaglMh*!! pei»>lebolteghe, oeHe 
qiNilliqOTiid'aiidiBdsiinrdPoM biion$e€it4tBtevdtttioniabMa>iH> 
Mii««teoipi^<ti bMMOih itìWìi Cosi non'è^a^ifiaio peémiario 
ekenontQOiida forai pemht dkresoa POHbimt«oftèiineMh)le die 
era degsaiiieote, e peif eiò ipelte a* rel^ioiié e >^&rale toAie 
per quello «spetta a^ìsIraKiofie labc^lesa e «oello Me^so' tèmpo 
iMoiiiÌi»«ta) è gX)vemelo^'ihfi ftgli del dositi grar»00fM4Hadfea 
6mit8flii»'Sfiatii'l«bé'i|a CMeea eollobò so^fli ^ti^ri le le ooianità 
\¥ *stfiigho«eMa liHIiittetiie 'eu'satitatiiipeiiitey perchè* pattf^fd, 
rieeo^ potente^,' l«sefata<eg«< eosa^ cMsecrAIe v4ta a reccòglie- 
rei pu^li' di' Cristo e torU'dal mali esempi rteilrlvtl. Ed b 
éaeMernblle ebe 9' allarghi hi' nno^afslUcniotie ag^o»«a alte 
Civica Gasa d''IiMkieU*ia per gli aMe^centt dlsc«^K'< NelrS), 
edieorttalveea tamo pnofltto. Godeste lesoDo^earilft'fhiU 
t«os6; per oodealecarltli allo erario del Gomofiej sebbene af-^ 
Ulto do(aoliabtre>pijù'4^e)cefell piaghe, è necessario^ il Are di 
sagriiizi, per «^«Aleslo^hdispvi^Uero itrfocireleo»U)re}«dél^o>' 
vertti; B~4ieo Oùtfémi^ perefaè sipario deiiDaiinklIffttia^einft, 
che h^Mltò gli oecM, emdo ohe «loirsiQDo deHh mivi sola dt^ 
tè, ma di> altre, di'irtlr^SSaii, di elftre Mrioni. C^ifaeendo si 
prepara vtm getienftfiene^ oiteala:4i«l parlare coiDetidr operai- 
re, perehè la fivvelfc è'segiio^elle'aoineji&lasèioa^^iplomali 
il dire ehe-^ Dku nèk^ udmnéei0pan4e^ponr oticher nO" 



_ 182 " 
treptMèé, — Utf ponte, una strada, un monamento, una fe^ 
sta, UDO spasso che cosa sono al paragme dello informare al 
bene un'anima, e del riscatairla dalla igncMasae dal vixio? 

III. La impreTJdensa del pdpalo è grandisaimo, ildoimòi 
è vocabolo ignorato .da gfao parte del popolOé Gbe i tempi 
corrano propini alle industrie, nessuno oserebbe *affermario^ 
a quelle industrie ia ispecie ohe veagono, nm dalla riockeaua' 
di alcuni, anai di poebissiipi, km dall' agiatezza di «nolti citta- 
dini. Quand'anche però vi sìa lavoro che basii piriche a fornire 
il pane quotidiano, la economia non la si vuol^conoseere;^il 
domani, il futuro si confida alla caritè pabbUea e privata. E 
anche il prodotto di queste assai spasso * viene «liseraaiènte 
sciupato; e chi ha avuto che fare nel governo^ «tot patrimonio 
dei poveri, può attestarlo. Un domani solo ai oottosoe, e sono 
le feste. E dico le feste perchè molta partendogli opranti e brac- 
cianti calcola festa il lunedì, oltre alla dofneniea e altre feste 
comandate dalla Chiesa^ e così pure le sagre, le «fiere e tutt'i 
giorni nei quali sia occasione di pubblici bagordi. 

Tolga* Iddio che io pensi doversi cadere negli eoeessì dei 
puritani. Cristo disse ai Farisei: — Ipocrili,^'ciesebedlino di 
voi non islega il suo bove e il soo asino nel giorno di sabbato 
dalla stalla e noi conduce ad abbeverarsi ? --^ Chi di voi l'asi- 
no o' il boa eadendagli in poszo,' tosta non ne Io ti'arrà in 
giorno di sabato? ~ ( Lue. C. XIII, v. U te €. XIV, v. 5 ), 
Cristo mostrò che i giorni del Signore sono da rispettarsi, ma 
non come idioti e ipocriti. Il giorao della festa consacrato al 
Signore è giorno di riposo alle fatiche, e idiota o ipoci^a sap- 
rebbe chi togliesse allo artigiano, il quale ha oonipiuli i doveri 
di religione, il giocondare quel di con oneste aDegreaze. E se 
ad oneste allegrezze c(^o famigliuolaegli coneede qualche altro 
giorno, e spende qualche danaro risparmiato, la- è giustieia. 
Ma le feste e i giorni di pubblici spassi sono giorni ne' qnali 
si sciupa il guadagno della settimana, e se uon basta, si metto- 
no a pegno vesti e masserizie domesticbe. Gli allettamenti ero- 



— 183 — 

scoBtt Ogni dì» e «peciftfanenU i luoghi dove $i abusa dei ìu 
quoti idcooliciy DOQ 9» q^anto vigilai» per spt^o apetla alla 
igiene, ara che sono esiaiak aturragMo ^Lvioo, .lyì.le veglie 
aoMr. protratte 4iio al noovo.aole^ yi.ai cmémono,^ mogli e 
1 figliel<»tU, e imparane quella davi^lM9rx>iigoerA,i)e«»Efo4eaU 
uemiiii^ «ndesli gemlori affranti 4aU#k.slraTii9zA «uafl^Dano 
▼ecchiesza ìAmalnra, nal veggeao^alle fatt^he^aeiMfCQatrelti 
a naddopptare il tev^oro per t iealtam deUemfy» p^ir^yto» £ se 
giunge. il oMMueoio dello sciopero^ il;iiuaaerQ.dàeftkiro che 
bamio. veramente diritto alia carità pubblica e ^piivata xieoe 
speaaosaev^rehiatei dal nfunero dì chi^ se « non avesse maona-» 
oieale sprecato » guadagni^ si troveipek^ m tab.afli|te«2a.4a 
poter •seierorrere chtittvplontatiomsiitey e ^r la prepooderen* 
Mk di cause ^ranee^* cadde netti wisenìa^ 

IV. te fao la intian eoavwaieiie ^fce.M il monde ji riu* 
cardiflaaas^ e i Governi potes^io dininaire te imposte^ tutli i 
fioveroi buoni imiterebbero queUi cbe dissesoRrme «m« . foi^e 
delle rendite pubbliche^ il ^uooo dd Ietto» ^DIoQì impeto oiò te 
die eoncordaoo i moralisti cogU alalisti^ e fa cbiaFanH^nle prof- 
veto intorae al giMoo del lotte^ ti danni cbe ne aonp ceose* 
guen2e« Se gii slaUsti lo comportano in sleuni paesi, egli è 
per la ^necessità del non dqoai^rare gU ererii di una reucBta, 
che ricade a peso delle ultime classi* Io non posso non Aotare 
che II giuoco delloito è una delle piaghe più iaeiprigiute e do- 
lorose del. pepelp^^ in Veoeaiaj^ che si toglie il pane datili boe* 
ca f e uoif) la $ punto esagersaione ) per lasperanaa 4i arric- 
ciare aenaa fatieaé 

V. PrincipaHssim/S( rimedio ai danni della imprevideoasa, 
stimolo a vincere raceidiay sono le Gaase di ftisparmip. Koi 
r abbiamo. la Giissa di Rispanmo^ l'abbiamo da^iuoglii anni, 
ma non ottenne mai il suo scopo ^ fu cassa di. deposito per'^ 
r interesse di ricebi e agiati, anzi che cassa dei risparmi del 
popolo. Somme piccole dép^ositate nella Gasaa di Risparmio, 
e dicendo piccole joteodo di eenleaimi, di poche lire, frutto 

20 
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della economia del popolo, sono pochissime, in confronto di 
somme maggiori. E se pur vi sono, sapete a chi appartengo- 
no ? Non già a Veneziani, ma a' domestici dei signori, di stra- 
niera nasione, i quali, tosto abbiano raccozzato un fiorino, lo 
conseguano alla Gassa di Risparmio. 

Quale è la Gassa di Risparmio alla quale ricorre il popo- 
lo? Il Monte di Pietà; e da noi il Monte di Pietà non presta 
che sopra, slime bassissime, e vuole la incredibile usura dj set- 
te per cento per sei mesi, talché rimettendo il pegno, in un 
anno si paga dal pegnorante la usura del quattordici per cento 
r anno. Ma sui Monti di Pietà delle Venezie parlò lo egregio 
amico mio Ferdinando Gavallì, e io desidero, pel bene pub- 
blico, che vengano studiale le sue franche e savie parole. Solo 
non posso, accennando al Monte di Pietà, non ripetere qui 
ancora quello ho. scritto altre volte, ch'egli è da dolersi e 
invocare l'autorità dei governanti perchè di questo istituto di 
carità, degli altri istituti pii, come fanno gli Asili d' Infanzia (che 
sono onorala eccezione e devono a questa se vivono e fioriscono) 
non si pubblichino ogni anno colle stampe i rendiconti. Quello 
della Commissione di Beneficenza, che si pubblicava in sunto» 
altre volte, ora noi si vede più. La carità, ripeto quello dissi 
altre volte, è obbligo di tutti, com'è diritto di tulli; obbligo 
perchè ognuno deve contribuirvi in proporzione delle proprie 
forze; diritto diluiti, perchè ognuno può averne bisogno. Ghi è 
sicuro dell'avvenire ? Gli antichi dicevano : Dionisio è in Corinto. 

La pubblicità è un bisogno della età nostra, perchè la 
pubblicità ingenera la fiducia. Non basta che vi siano sindaca- 
tori e sindacati a' conti degli istituti pii (come a quelli dei co- 
muni e delle provincie) entro i cancelli delle magistrature che 
tutelano la cosa pubblica. Ci vuole il sindacato del pubblico 
per ingenerare la fiducia pubblica^; i buoni amministratori non 
si offendono delle censure sciocche^ maligne, ingiuste e delle 
censure savie fanno senno ; e i cattivi amministratori tremano 
del sindacalo pubblico, e le amministrazioni o incaule o mal- 
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Tersatrici, si conoscono, e vi si può rimediare. E sopra tatto 
si può conoscere se nella dispendiosissima ammimstrasione 
dei patrimonio dei poveri siano da praticarsi economie che ri- 
cadendo salia non piccola quantità d'impiegati, accrescereb* 
bero i soccorsi ai poveri. Della pobblioità notabile esempio 
viene anche dal Governo Imperiale, da al tri governi di princi- 
pati assolati: non dipendono da nessuno, hanno magistrati ap- 
positi per sindacare i propri conti. Pure fanno conoscere per 
minato i conti loro, che in altri tempi erano tenuti siccome 
geloso segreto di Stato, perchè sanno che la fiducia nasce ^n- 
tanea, né si può comandare; dalla fiducia sorge il credito; dal 
credito la prosperità. E per che cosa da noi, gK istituti pii, i 
comuni^ le provincie non imitano lo esempio dato dal Gover- 
no, per la volontà del Principe? 

VI. Ma torniamo alla Gassa di Risparmio. Il popolo ha da 
noi, una cassa di risparmio segreta, che conosce, alla qoale 
crede^ alla quale consegna tenni ma continue somme: L' arti- 
giano, il domestico^ il bracciante non manca dal pagare esat- 
tamente la tassa ogni settimana a un così detto Cassiere o 
Cassiera; in capa ad un anno ne ritrae il profitto di uno o due 
giorni di gozzoviglia. Codesta istituzione antica, è conosciuta 
col nome di Peata. Ne' tempi passati si soleva recarsi al luogo 
destinato alla gozzoviglia in una barca detta Peata. II Cassiere 
Cassiera usurrultua il danaro raccolto prestandolo ai- soci con 
forte usura, comperando panni per vesti e dandoli a prezzi alti 
a' soci a credenza. Al compiersi dell' anno, pochi ricuperano 
il danaro cresciuto da lieve interesse; gli altri lo spendono 
in pranzi, balli, stravizzi, nbbriachezze. E non reeaiio a casa 
che il tovagliolino, la posata di stagno, tm piatto di dolciumi, 
gli avanzi del pranzo. E intanto Cassieri e Cassiere fanno il 
ben d'Iddio per l'interesse loro, non di rado sono falliti, e i 
capitali sfumano. * 

VII. Si deve però esser giusti. Chi ha mai fatto conoscere 
al nostro popolo le Gasse di Risparmio ? Porse le notificazioni 
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del Municipio, appiceieate {»r Io passilo ai enati delle stra- 
de, ora incastrate in certe bruttissime colossali comtoi di fer- 
ro formanti quadroni deformi e cosi alti, che ehi vuol leggere 
gli avvisi pabblici posti in capo al quadro, ha d' uopo o di 
nna scala o del cannocchiale? Il nostro popolo sa leggere, e 
come si vedrà in seguito, impara a leggere ; ma gK avvisi che 
parlano delia Gassa di Risparmio, che ne mostrano il mecca- 
nismo, le gnarenligle, non è ùndì cosa che siano agevolmente 
intesi dal popolo, lo ho sincera reverenza al Sacerdozio perchè 
credo che ii miniMero della reUgìmie sia Ycramente ministero 
di civiltà, la religione essendo primo elemento della civiltà. E 
per codesto penso che spetterebbe al Sacerdozio lo spiegare 
al popolo dallo altare, dal pulpito, ne' catechismi che còsa sia 
la Gassa di Risparmio, quale utile rechi, persuadendolo a fare 
qualche civaoiKo su quella parte del suo guadagno che va spre- 
cata, e depoFvdo. Né tengo di errare se credo che anche questa 
sua tiha parte delPoffido per i mimstrì del Signore, perchè edu- 
4!ando il popolo alla previdenza si sterpano le male radici del 
viziose quindi non telHsce con danno della religione. Si dovreb- 
bero obbligare i maestri delie scuole elementari a spiegare la 
Cassa di Risparmio, ricordando la previdenza e i beni che re- 
ca nei compiti che danno agii alunni. Il popolo sente {riù assai 
di quello ragioni ; e la previdenaa e la operosità che ne è la 
eonsegneoza bisogna fargliela sentire, e sopra tutto in quella 
età ndla quale nello animo vergine restano segtii indelebili. 

Vili. Ghe la Religione sia fondamento di civiltà non sarà 
chi neghi; che alla Religione siano necessarie nobili pratiche 
esteriori, la è verità ugualmente innegabile ; e queste pratiche 
devono corrispondere alla maestà deUaRefigione. Ma non credo 
né «tile, e nemmeno reUgioso il trasmodare nelle esteriorità, 
a tale da renderle meglio profimtà che altro, farle argomen- 
to d'invidie, di gelosie, di superbie, del voler sopraffarsi Tuna 
air altra chiesa nello splendore de' lumi, nella sonora e teatra- 
le qualità delle musiche e degli apparali, nello scaivpanio che 
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««sorda, nella seeita dei più magoiloquenli oratori. Quando fo 
solennizzato il buoTo Dogma deHa Immacolata Coneexione, chi 
lo avesse devotamente celebrato con modesta pietà, e avesse 
raccolto il daoaro speso nella sola Venezia nel lusso delle fun- 
zioni, che Al per le chiese un correre al pallio o alla giostra, 
e lo avesse consacrato a raccogliere qualche orfano o rico^ e- 
rare qualche vecchio, non avrebbe fatto una offerta più gradita 
alla VEROifos Rehedetta e tutta SautaT Non vi sarebl)e siala 
necessità di mettere entro le chiese le scolte armate di chi vi- 
gila alPordine pubblico, non già scolte di onore al luogo sacro, 
alla sacra funzione^ ma per moderare la folla, e Dio pur voglia 
che fosse di divoti, ma temo assai che più che i devoti fos-* 
sero i curiosi. Ricordiamoci le pregMere del Fariseo della 
parabola, *e ricordiamod del Patriarca Francesco Milesi, di 
carissima e santa memoria, che voile moderato il lusso delle 
funzioni sacre; né sarà chi ardisca dire il Patriarca Milesi 
poco* dotto, e meno ancora the poco cristiano. Lusso di este- 
riorità che i padri nostri, al certo più ricchi di noi, offe- 
rendo le dovizie A Signore pel decoro del suo tempio, 
non lo sprecavano in vanità di acconciature e borie du- 
revoli per poche ore. Anzi, mentre sapienti e ponderate leggi 
suntuarie moderavano il lusso profano delie funzioni sacre, nes- 
suna legge impediva lo abbellire e arricchire le chiese colle 
opere d'arte (Nota 8). Le confraternite laiche erano soggette al 
Magistrato dei Provveditori del Comune; Napoleone L le sop- 
presse, tranne quella del SS.«<» Sagramento in ogni parrocchia, 
e di più ndla cHtà nostra restò la sola arcieonfrateroita di 
S. Rocco. Ma per crescere le funzioni in ogni chiesa sono state 
composte nuove confraternite alle quali il popolo non è obbli- 
gato a scriversi per forza, ma vi è una certa coazione morale 
die lo induce a scriversi, coazione che si eserdca ancbe per 
N lusso delle funzioni e delle chiese non immaginato quando 
la città era dominante, ricca, e sono costretti i parrocchiani 
a sopportare per codeste il peso d' imposte, l'oso delie 
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quali assai rado è che si notifichi colle stampe. Restituendosi 
istituendo di nuovo confrat^nite numerosissime per onora- 
re i sanli con romorose funzioni, per accompagnare i morti 
con bei doppieri, che io sappia, non fu o restituito o istituito 
nessuno degli antichi Sovvegni^ società di divozione e in uno 
di carità, che al fratello povero e malato o senza guadagno 
dava soccorsi, provvedeva alle vedove, agli orfani, e tutte le 
Confraternite largivano soccorso di doti alle donzelle. 

IX. Ho notato le piaghe principali del nostro popolo; ri- 
medi parziali possono essere utili, ma fa d'uopo pensare al ri- 
medio generale e sicuro per dtslruggere imprevidenza e acci- 
dia, ed è la istruzione artigianesca. 

La istruzione del popolo è argomento di tale importan- 
za che merita ogni cura dei governi, perchè ò la base del gran- . 
de isdifizio della islmaione pubblica, edifizio grande perchè ivi 
sta riposta la civiltà e la prosperità delle nazioni. La istruzione 
degli artigiani vuole studi speciali, attenti^ perchè la industria 
procede a passi di gigante in tanti paesi, e chi rimane igno- 
rante, e per conseguenza non può correre di pari passo, ri- 
mane sconfitto, e, lo ripeto, rimane schiavo di quelli che san- 
no far prò alle iudustrie loro degli avanzamenti continui del- 
le continue e molteplici applicazioni della scienza. Pure, e si 
deve dirlo netto e schietto, mentre i governi fanno leggi sulla 
istruzione pubblica, si modificano o si mutano le esistenti, si 
propongono questioni, si profondono danari per le scuole che 
avviano alla sommità del sap^e, sono scarsissimi i provvedi- 
menti per la istruzione degli artigiani, i quali coi contadini for^ 
mano il nerbo e sono la maggioranza delle nazioni. 

La pratica fu sempre la maestra della teoria, e bene fu 
detto la teoria non essere altro che la pratica afierrata dallo 
intelletto e dallo intelletto coordinata. Codesta definizione bene 
spesso i teoricisti la scordano, credendo la teoria essere tutta 
fattura del proprio intelletto. E se ne innamorano, e per abbellire 
codesta che credono tutta fattura del proprio intelletto, vanno 
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còsi sottilizzandola che quando vogliono restituire la teoria 
alla pratica nella vita positiva e prosastica dell' uomo e del 
consorzio umano, la teoria sfuma, sebbene appaia bellissima 
perchè o egli è impossibile l' attuarla, o volendola attuare, 
per amore o per forza, ne consegue tutto altro che lo scopo 
prefisso, e assai di frequente la umanità vi trova sorgenti di 
nuovi danni. 

In nessun tempo si studiò e si scrisse tanto, in tutta Euro* 
pa, intorno alla istruzione e alla educazione, quanto nel tempo 
nostro; in nessun tempo i teoricisti sfogarono ( mi si conceda 
la frase ) la libidine delle astrazioni ne' vasti campi della istru- 
zione quanto nel nostro ; e da taluno lo si fece con ottimi fini, 
di preparare, cioè, sorti migliori ai figliuoli e nepoti no- 
stri. Mentre taluni ira coloro che intendono a sospingere a 
retrorso il genere umano, volevano restituiti, integri, gli an- 
tichi sistemi di educazione, i teoricisti nuovi vollero far tutto 
di nuovo e non badarono punto allo influsso di circostan^ spe* 
ciali e parziali che rendono impossibile e dannoso il voler ge- 
neralizzare i sistemi. Iddio prima volle creare la terra, poi 
plasmava di terra il corpo di Adamo, e finalmente si degnava 
spirarvi l'anima immortale. Egli è perciò che anche la parte 
esterna dell' uomo ha bisogni e diritti, non di rado dimenti- 
cati dai teoricisti; ha infermità, debilità che pare si vogliano 
ignorare per far sovraneggiare tirannicamente le teorie. Scopo 
principalissimo della istruzione è il bene dello individuo, la pro- 
sperità e grandezza delle nazioni ; principi! generali e comuni 
a molti popoli devono essere statuiti per ottenere lo scopo. Ma 
nello applicare i principìi si deve tener conto alle diversità na- 
turali delle genti, alle diversità delle classi in ima gente, per 
non controperare a'principii generali e quindi dilungarsi dallo 
scopò. Anche per la istruzione sta alla esperienza essere mae- 
stra e moderatrice delle applicazioni di ogni principio generale, 
le quali nelle diversità che devono assumere, non contrastano 
punto al principio generale. Spesso avvenne che bellissimi in- 
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gegtti di iiiaodiiBe iavanlateda valenti oKceaMieiy^bbede par^ 
Ussero dasodi fdBclameaiLi'diseiett^^eiiieUa'deserfziooeeanehc 
nel< .modello iparesaero diwer largameole ricattare le spese di 
cht le'feceioastruire ia< grande, fallirono lo scopone rmufir»' 
g«.ini la fortotia di chi jdooolrè la spesa. E eiò avvenne per non 
svere ben caleolato'lai fona degli «ItriAi, le resistenaie obe in^^ 
centravano nd metter le maoehine in movimento, le poteaoe 
io caiifroDtoi4egU ostacoli, la qoalità dei looghi dove le mac- 
chine doivemM essere applicate. E non fii che tempo, pazienza, 
esperienza le quali insegnassero le modifioazionf necessarie per 
rendevle ntìU^.Ma chi sprecò il danaro, non la riebbe; 

X. Io fMirlo di artigiani, cioè di una parte éel popolo, 
e osservo che legtalalori e teorlcisti della eduoaztone pare 
scordino le condisiom speciali del popolo divdrse da.queHe 
altre classi^ dalle quali sorgano differenze nel modo con che 
st deve amministrare al popolo quella istruzione che gli è ne*> 
cessffiria. Altrimenti la scuola o è deserta, o dannosa, e il da* 
nero che si spende dai Gòmoni e dai Governi è buttato via 
ionUhnenle. Il ricco, lo agiato, e anche cM tiene suo patrnno- 
nio lo Stato che. gli Tornisce lo impilo, sanno che laistrazio- 
de dei figli, quando anche largita a spese pabblidhe, la è un 
aggravio. Ma vedono il rieattarsi dello aggravio col compi«> 
mento della istruzione dei figli : il ricco col sapere cresciuta la 
dewijtìa materiate della sua prole colla intellettuale, e vuole 
abWaiqnaiie qaalificaaioni di sapere che la età nostra domanda, • 
neHdiquflle il rioco ignorante è ridicolo, o vuole aprirle uno 
sladio4kovesaziare le ambìziom, E cosi io agiato e lo impiegato 
nella is4ruzione dei figli vogliono assicorato il patrimonio pa- 
terne, o nuovi alimenti alle squadre cancellerescbe. Nessuno 
penò di loro intende che i figli rechino profitto alla famiglia 
prima che sia compiuto il corso degli studi al quale i figli sono 
dirizzati. 

Ma non la è cosi per Io classi che devono procciarsi il 
pane col lavoro della mano« I contadini più presto, un po' più 
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(ardi gli arligiaui, loslo che i figK sodo usciti dalia pueiizìci 
fanno conto sopra di essi. I contadini più presto, perchè la vi- 
ta laboriosa di loro e il recar vantaggio alla famiglia comin- 
cia a' cinque o sei aoni^ col mandarli a far pascolare gli ani- 
mali, togliere le male erbe ecc. Oli artigiani più tardi, percfac 
il lavoro pei maschi generalmente non comincia che a' dieci 
anni. Ed ecco una differenza grandissima fra le diverse classi, 
differenza che rende inutili le scuole, se non si provveda ra- 
gionevolmente ad una cosa, che pare di poco momento, ed è 1' 
orario delle scuole, la durata deiraono scolastico. Per che co- 
sa vediamo sfruttate te scuole elementari in campagna? Per lo 
sbaglio. deir orario, per la confusione delle istrazroni. Per che 
cosa le scuole elementari in città sono frequentate da' figli de- 
gli artigiani? Perchè l'orario nulla importa.aiipadri, fino a che 
il figlio non possa andare a bottega^ al lavoro, mentre il con- 
tadino trova lavoro al figlio nella puerizia. Stringendomi ai 
mio proposito, dico che la istruzione agli artigiani non è sola- 
mente quella delle scuole elenienlari, ma si bene quella che 
spetta ai pi^incipii geuerali delle arti, e anche questa dev'essere 
la maggioro possibile conveniente allo Stato, ma subordinata 
alla condizione loro, cioè folta in modo di lasciare libero pel 
lavoro il numero maggiore possibile di ore. Cosi la pratica si 
unisce alla teoria, cosi il fanciullo, mentre s' istruisce, si edu* 
ca.ad essere laborioso. E quindi le scuole artigianesche devo- 
no tenersi serali nello inverno, e dico inverno dal novembre 
all' aprile, ^ in quel tempo quotidiane; da aprile a settembre, 
se anche non quotidiane, si devono tenere nelle prime oi*e del 
giorno. Le scuole artigianesche devono cominciare dai nove a' 
diecianni dieta quando l'artigianello ha imparato a Ieggere,scri- 
vere, far di conto; e devono versare^sopra diversi studii, elementi 
popolari di matematica^ di fisica, di meccanica, di chimica, il di- 
segno non solo per le arti che servono alle necessità della 
vita, ma anche per quelle di lusso, che sono elemento e a-> 
limento di commerci. E quindi il disegno per le stoffe, la orefi" 
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ceria/la sculiura ornamentale in legno, la fusione di orna- 
menti i» metalli, gli smalti. Ora esaminiamo quali siano le 
scuole che sono in Venezia pegli artigiani. 

XI. Vi sono le scuole elementari. Per la ragione detta 
sropra^ cioè che gli artigiani possono mandare! figli alla scuo» 
la, e perchè la più parte del popolo in una città è composta 
di artigiani, le scuole elementari sono Trequentate. Ecco il nu- 
mero degli alunni nell'anno scolastico 4856 

Maschi 

I. R. Scuola normale N. 445 

Scuole Comunali » 4529 

Scuole private » 987 

hlituti più 

Orfanotrofio maschile » 86 

Istituto Manin » 48 

Fanciulli ricoverali nella Gasa d'Industria. ...» 78 

Collegio Greco Flangini » 25 

Scuoia Israelitica » 74 

Somma delli alunni N. 3272 

FEM»mE 

I. R. Scuola Femminile N. 341^ 

Scuole Comunali ........... » 4068 

Scuole private » 4217 

Istituti pii. 

Orfanotrofio femminile » 120 

Istituto Zittelle » 22 

Istituto s. fìiacomo * » 440 

Casa c^lr^le delle Dorotee » 29 

Dorotee a s Felice » 88 

Doroteé a s. Pietro. » 447 , 

Istituto af s. Cassiano. » 86 

Figlie della pemtenza (ora chiuso) » 47 

Suore di Carità s* Alvise » 247 

Suore di Carità ai Gatecumepi ....... » 408 

Figlie del Sacro Cuore » 38 

Somma delle alunne N. 3646 
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Somma degli alunni maschi e femmiae ascritti alle Scuo- 
le Elementari di Venezia N. 69i8. Devo questa nota alla rara 
gentilezza dello egregio Abate Giovjinni Angeli Direttore del- 
la i. r. Scuola Femminile e Ispettore Scolastico del Distretto 
di Venezia. 

La eccedenza delle femmine è facilmente spiegata. Le 
scuole elementari femminili pubbliche o private non sono so- 
lamente scuole di leggere e scrivere e far di oonto^ ma sono 
scuole anche di lavori femminiU, e quindi scuoi e di arte per 
donne. Di più la educazione donnesca nei convitti di stabili* 
menti dura quasi fino a' veut'anni d'età. 

A questa somma di N. 6918 scolari, deve aggiugnersi l'al- 
tra di 800 bimbi raccolti negli Asili d' infanzia, i quali giunti 
a' sei anni, per la facilità e bontà dei metodi usati, sanno leg- 
gere e scrivere e far di conto. Locchè porta la somma a 
N. 7718, e si può rotondare senza scrupolo, portando- 
la ai 8000. Dico senza scrupolo, perchè credo che ti nume- 
ro sia maggiore, per cause che non è del mio proposi- 
to lo accennare. Anzi credo non ingannarmi né cadere in 
esagerazione se tengo che il numero dei fanciulli, che impa- 
rano a leggere, scrivere, far di conto, superi di non poco il 
numero di 8000, e la popolazione stabile di Venezia non 
giunge a' 1Ì4000 abitanti. 

Fin qui non c'è da dire. Ma dopo, quante e quali scuole 
vi sono pegli artigianelli non raccolti nello Istituto Manfo» 
neir Orfanotrofio maschile, nell' Istituto di educaelotie plesso 
la Casa d' Industria, scuole nelle quali s' insegni quello im- 
porta da sapersi per le arti e i mestieri ? Le fanciulle si trovano 
in ottime condizioni d' istruzione; le scuole elementari dal far 
di maglia^e orlare le conducono ai più fini lavori donnesèhi. Ma 
pei maschi tutti le scuole artigianesche si stringono alla scuo- 
la festiva di disegno applicato ( cosi nello avviso a stampa del- 
la Direzione delle Scuole Reali) e alla scuola di chimica che è 
due volte per settimana. Festive, cioè domenicali, cioè pel 
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disegno forse! trehlaseì lezioni all' anno , e ogni lezione di 
tre ore, e qtielle di chinifca sono circa seltanla lezioni alfanno 
di un^ord'e m^zza.Le sctrole domenicali non sono altro che una 
specie di rinàedio alla mancanza delle scuole quotidiane, e spe- 
zialmente per le Città che hanno sobborghi lontani dal centro, 
ìmatìò vìììa^gì nel circondario dai quali ì garzoni possono 
venire a sludiai^e. Ma dove il Governo provvede largamente 
alle istlttizionf scolastiche, dove le scuole possono essere se- 
rali, dove éì possono facilmente attuare corsi popolari di ma- 
tematica, meccanica, fisica, regolarmente divisi secondo i di- 
versi mestieri ai quali i garzoni si applicano, in verità, quello 
che abbiamo è Iroppo poco; tanto più che T artigianello che 
lavora^ sei-giorni ha darìposare nel settimo, e giova che fre- 
quenti la scuòla della Dottrina Cristiana. Altre volte nella I. R. 
Accadeliito di' Beile Arti erano serali nell' inverno o di buon 
mattino nella stale, la scuola di ornamenti e quella di archi- 
tettura, e ^i poteano imparare gli artigianelli, e quei migliori 
capd-mastrì e artigiani che abbiamo, sono figli della nostra 
Accademia* Ora ne soik) esclusi ; pel fatto gli artigiani non 
ponno più assistere alla scuola degli ornamenti, perchè l'ora- 
rio non si combina con quel del lavoro; di diritto sono esclusi 
dalla scuola di architettura, perchè voglionsi per entrarvi 
studi maggiori che quelli delle scuole elementari. La qual cosa 
non so quanto giovi alle arti edificative, perchè credo che agli 
ingegneri, che ottennero diploma dì dottore negli studi d' in- 
genere e architetto nelle Università dello Stato, a' quali ora 
è necessario per essere, architetti anche di un diploma della 
Accademia, agl'ingegneri credo sarà assai utile cosa avere 
dei capo-mastri e degli artigiani che intendano quello si co- 
manda loro, come avviene che intendano quei capo-mastri e 
artigiani a' quali fu conceduto in altri tempi pel fatto e pel 
diritto lo accesso alle scuole neir Accademia. E non so quanto 
si provveda alla istruzione nella oreficeria, nel disegno per 
le stoffe, nelle parti minori delia scultura che servono alle 
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arli di lusso, e pur sono belle arti* Vi saranno buonissime ra- 
gioni per codesta esclusione degli artigiani, ma confesso, che 
mi torna al pensiero l' antico esilio dato alle arti, industnali 
da quei gran pittori, il Cavaliere L#iberj^ il Cavaliere Celesti, 
il Letterini e compagni, il Gorradiui, il Morlaiter ed altri gran- 
di scultori. Esilio che non aveano dato né ì Bellini, né colui^ 
e pur era Conte Palatino e Cavaliere Aurato, cbe'sl -soacriveva 
Tician da Cador depentor^ uè Mastro Pietra Loiabardo^ ehc 
gastaldo dell' arte degli scarpellini, non isdegnava proporre 
leggi ai fratelli. 

Mi si risponderà : — £ non vi sono le scuole festive rea* 
li? — Grazie tante — la è invero una istruzione baatantel 
Maestri e discepoli fauno prodigi a far quel che fanno, .ma 
non fanno quello potrebbero fare se la istruzione tosse mag- 
giore, come dovrebbe e potrebbe essere, e come nonla^. Io 
credo che chi facesse conoscere questo argomento al Governo 
vi si provvederebbe uliimente. K non mi si dica che le souele 
sarebbero poco frequentate. Senza ricorrere al passato, io ris- 
pondo, nella città nella quale nessuna coazione immaginabile 
fa che concorrano molti scolari di ogni classe di cittadini 
alle scuole elementari minori, fatte tutte le possibili detrazioni 
per donne, per chi si M ad industrie, al traffico, pei braccian- 
ti, sette od ottocento alunni frequenterebbero nelle scuole 
artigianesche, e formerebbero una base sicura alla prosperità 
delle industrie. Io accenno; V argomento vuole studi profondi. 

XII. Gol provvedersi dal Governo alla istruzione degli ar- 
tigiani, ecoH'aiuto dei cittadini che si prestassero a codesto sco- 
po^ come avviene in Milano, e lo si vedrà neir appendice, si 
otterrà quello chiedevano i falegnami e i fabbri-ferPIù al Senato 
Veneziano, il quale conobbe giusta la domanda, ed aveva ini- 
ziato il modo di soddisfarla. Dateci istrusiane e ci darete pa- 
tte, sono parole che non possono non trovare ascolto. 

Ma la istruzione è molto, non tutto per assiciirare la vita 
deir uomo dai danni che la eircondaoA; è necessaria anche la 
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educazione. Senza la quale ai videro beUisaimi ingegni naufra- 
gare, perchè, e specialmente nel popolo, il sapere disunito da 
religione, da morale, dallo amore del lavoro, dal coraggio 
nelle avversità^ da modestia nella fortuna prospera, che ven- 
gono dalla educazione, il sapere non giovò mai abbastanza da 
sé solo. Si videro e si vedono abilissimi artigiani languire, 
morire nella miseria, abbandonandosi alle passioni che condu- 
cono al vizio, e se la buona educazione avesse moderate quelle 
passioni avrebbero passalo felice Ja vita, per quanto può esserlo 
la vita umana. Anzi io ho per fermo che fra le classi che com- 
pongono il civile consorzio, nessuna sia più degna d' invidia 
che quella dello artigiano onorato, laborioso, modesto, alle- 
gro, che deve all' onorato sudore della sua fronte, alle fatiche 
della sua mano, quello che le altre classi devono alla fortuna 
dello avere sortito natali illustri, aver redate ricchezze accu- 
mulate da altri, alla fortuna d' aver saputo gradire ai potenti, 
aniebe a prezzo della coscenza, o all' altra dello essere stalo 
portato in alto da una fama non di rado effimera. 

Io tengo per fermo che la nuova congregazione di s. Gio- 
vanni Evangelista ed altre che sorgessero per altre arti pos- 
sano farsi anche ministre di civiltà giovando alla edncazione 
dei garzoni delle arti edificative. Sarà la più bella delle glorie 
de' fratelli di san Giovanni Evangelista, la più fruttuosa delle 
opere loro. Que'garzoni sono fanciulli che fatti uomini vengo- 
no chian^ti a succedere agli uomini presenti, i quali fonda- 
rono la nobile istituzione» a conservarla in perpetuo trasmet- 
tendo di generazione in generazione la preziosa eredità delle 
opere) e d^gli esempi di questi generosi fondatori. I quali te- 
nendo la, cotPgregazione come una famiglia di fratelli, devono 
pensare al bepe di loro, che iniziandosi nelle arti stesse, 
hanno tenere come figli. 

Né a' fratelli di s. Giovanni o a quelli di altre congrega- 
zioni è punto difficile lo educare i garzoni. Il buono esempio è 
il solo maestro vero ed^utile nella educazione; le parole sono 
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foDdamento e tramite della istruzione; ma per la educazione, se 
non abbiano, e continuo, il riscontro del buono esempio, le 
parole guastano la opera educatrice anziché giovarle. I fanciulli, 
siano del principe, siano del bracciante, sono popolo barbaro, e 
come i popoli barbari, hanno caldezza e potenza di sentimento, e 
non ancora svegliato lo intelletto, né possono distihguere la veri- 
tà dei precetti, la sodezza e giustezza che hanno in sé medesimi e 
per sé medesimi^ il bene che recano, il male che fanno evitare. 
Ci vuole un fatto esterno che parli alla mente ignorante, che 
stampi una impressione potente sul cuore caldo e pieno d' af- 
fetti della gioventù; e questo fatto esterno è il buono esempio, 
che è il fondamento della educazione. E dev^ essere esempio 
buono, venuto dallo intimo convincimento di chi lo presta, 
non già la vigliacca e ipocrita preghiera del fariseo superbo, 
ma la modesta e sincera del ptibblicano. Anzi spesso i belli ra- 
gionari di chi dice biidaie a quello dico t non badate a quello 
io fo sono segno di profonda depravazione, o mostrano che 
non è che si ednefai perché si senta la dignità e i doveri di 
uomo, di cristiano, di cittadino, ma perché Io educare reca 
profitto e apre la strada a soddisfare a interessi e ambizioni. 

Io penso che i fratelli di san Giovanni Evangelista o gli 
imitatori loro educheranno i garzoni loro collo associarseli, 
col farli testimoni e partecipi del buono esempio nelle opere di 
religione e di carità. Questi poveretll terranno come oli premio 
prezioso il vedersi chiamati a pregare Iddio coi padroni e mae- 
stri, come severo terranno il gastigo dello esserne allontanati ; 
a questi poveretti, se malati o senza guadagno, la carità dei pa- 
droni e maestri sarà argomento di affetto e gratitudine. E sia 
pur detto, di soggezione^ non però di quella schiavesca sog- 
gezione da Iloti che era nei garzoni delle anticlie corporazio- 
ni di arti e mestieri, e a moderare la quale furono necessarie 
le leggi del Governo Veneziano. Ha soggezione fondata, più 
che nello interesse, nella persuasione, e sovra tutto nello affet- 
to. Non si può, né si deve stancarsi di ripetere, affetto e per- 
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suasione essere i soli fondainenli iadestrulUbili delle umane 
consociazioni, per governare le quali^ se manchino queMon^ 
damenli, si è costretti ricorrere al mezzo più labile e di cepto 
più sgradito di tutti, la forza materiale. 

E vi è un' altra opera educatrice di grande importanza, 
la quale spetta compiere alla Congregazione di san Giovan- 
ni Evangelista; ed è la educazione dei garzoni alla previ- 
denza. Quando cominciano a guadagnare, se vogliano parte- 
cipare alle opere di religione, fruire della carità dei fratelli, i 
garzoni devono essere tenuti a lasciare quattro, sei soldi ogni 
settimana, una particella cioè del guadagno. E in capo al me- 
se le piccole somme devono essere consegnate alla Gassa di 
Risparmio, e mentre educano il fanciullo alla previdenza, pos- 
sono essere elementi di futura agiatezza, e anche di ricchezza 
futura. Non è punlo do dubitarsi che la nuova GoDgregazione 
di san Giovanni Evangelista non faccia tutt'altrodi quello fanno 
Istituti pii, Gomuni, Provincie, e mostrerà al pubblico i suoi 
conti, sia per soddisfare ai fratelli^ sia per dare un buon esem- 
pio agli altri artigiani. In verità che leggendosi nei rendiconti 
le partite dei soldetti, fruito dell' economia dei garzoni e mes- 
si a profitto pel bene loro futuro, ogni cuore onesto deve sen- 
tirsi commosso. E forse sarà alcun ricco il quale dico ^^ Sta 
bene lo esser generoso verso questa famiglia, la quale pen^a 
allo avvenire dei figli ; sta beae prestarle il modo di provve- 
dere a codesto avvenire più largamente e più sicuramente. 

E qui si presenta ancora più importante la istituzione 
dei Buoni Uomini, della quale ho dello sopra. Agli uffici di 
pacieri, mediatori tra i fratelli, uniranno quello di essere pa- 
dri amorosi, e ove occorra, severi con giustizia e carila, verso 
i minori consociati alla famiglia di san Giovanni Evangelista, 
incuorandoli al bene, ammonendoli se traviano, consolandoli 
nei dolori della vita. E codesto operare paterno frullerà loro 
benedizioni da Dio, gratitudine dai cittadini. 

XIII. Non ho che accennato, ma, se non erro, panni che 
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chi abbia qtiella potenza d'intelletto e dottrina che io non ho 
ed abbia il desiderio del bene e dell' onore del paese nostro, 
che ho quanto altri mai, facilmente potrà correggere le mie 
parole, modificare i miei desiderii, e sopra tutto amph'arne l'ap-» 
piieazioDe. Lo esempio degli onorati uomini che professano 
le arti edificative avrà di certo imitatori negli altri artigiani; 
e di certo sarà provveduto anche alla istruzione degli arti- 
gi«iiii, trascurata mentre si pensa alla istruzione deile altre 
classi. I Governi provvedendo alla istruzione del popolo, che 
lo metta iu grado di avere utili guadagni, compiono un attd 
di' giustìzia, perchè il popolo è composto di cittadini come le - 
altre elassi, forma la classe più numerosa, sopporta anch^esso 
il peso delle gravezze pubbliche^ e come ha doveri uguali agli 
altri cittadini, ha diritto ugnate a compartecipare al banchetto 
della scienza, in quei termini che possano essergli di giova- 
mento. Ed è da lasciarsi ai malvagi ed ipocriti, o a povere 
menti il credere possibile la resurrezione intera del medio evo, 
albi quale andrebbe congiunto di legittima conseguenza lo in- 
vilimenlo delia borghesia, la schiavitù delle altre classi, per- 
chè dove' sono governi savii, qualunque sia la forma che ab- 
biano, og4ìi uomo al cospetto della legge è uguale ad un altro 
uomo, per divisa che ne isia la condizione, e nei limiti prescritti 
dalla legge ognuno ha libertà di esercitare ì suoi diritti. 

Né i Governi col provvedere alla istruzione del popolo 
compiono solamente un atto di giustizia, compiono anbhe un 
atto di grandissima importanza sociale. La istruziofre^è fonte 
di guadagni, unita alla educazione è causa di previdenza, e la 
previdenza del popolo è il modo più sicuro per diminuire il 
proletariato di chi trae la sussistenza dalle dure fatiche dei 
corpo. Ed essendovi larghezza d' istruzione popolare e arti- 
gianesca, e quindi aperte sorgenti di guadagni, quanti che ora 
s' avviano alla istruzione superiore, adescati dagli allettamenti 
e le speranze che trae dietro a sé, non si volgerebbero alle arti 
e ai mestieri (Nota 3)? E si minorerebbe II proletariato dello 
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ialelletlo, peggiore dell' allro; proletarialo dello intelletto 
composto di ehi senza misurare le forze dello iutellelto pro- 
prio o del patrimonio paterno, corre nel lungo arduo caro- 
miao che guida alla sommità degli studi, né pensa agli osta- 
coli, spesso condotto dalla incauta vanità dei parenti. Ed o 
per mancanza di pecunia, o per iscarsità d'intelletto è obbligato 
a' lasciare il cammino a mezzo il corso, o giunto alla meta non 
vede premiate le sue fatiche come suppone meritare. Proleta- 
riato pessimo perchè infelice per Tallargata sfera dei desideri! 
e dei bisogni, perchè irrequieto e sempre anelante a tutto 
che possa soddisfare bisogni e desiderii. E se vi fosse stato 
il modo d' istruirsi in arti e mestieri, colui che ora è infelice, 
sarebbe stato felice, avrebbe ottenuto non solo il proprio in- 
teresse, ma anche una fama nello esercizio dell'arte sua. Fa- 
ma che è sorgente di utilità, che viene accordata anche dalle 
aristocrazie, che sono al mondo, del potere, della ricchezza, 
del sapere ( di quella de' natali non dico perchè assolutamente 
isolata è un vano fantasima ed un peso da sopportare a chi la 
possedè isolata ); aristocrazie che devono rispettare, onorare 
chi esercita commerci, industrie, arti. Ed è segno di con- 
dizioni sociali barbare o incerte , il vedere questi elemen- 
ti principalissimi delia prosperità delle nazioni, commercio, 
industrie, arti, spregiate o non curate dalle superbie e oltraco- 
tanze di tutte le aristocrazie possibili, che immemori delle ori- 
gini, vogliono disprezzare le origini proprie con superbie e ol- 
tracotanze. Quando, e dove^ le parti diverse del civile consorzio 
si collegano fra loro con rispondenza sincera di reciproci uiBci^ 
vi è grandezza e potenza delle nazioni, dappoiché la buona 
parola di Cristo fu ispiratrice della seconda civiltà, e la civiltà 
distrusse la schiavitù. La storia non mentisce; e la storia mo- 
stra, e lo ripeto volontieri, che Venezia fa grande quando noi, 
patrizi e signori, e nello stesso tempo mercanti, ci associava* 
mo al popolo nei commerci, quando accogliemmo artigiani e 
bottegai al patriziato per premiarli dello avere salvata la pa- 
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Irla a Ghioggia, o dello avere offerto le sostanze nei travagli 
di Gandia. E da loro discesero dogi, procuratori di san Mar- 
co, ed uomini di tanla sapienza come furono Paolo Paruta, 
Francesco Longo, Battista Nani, Pietro Garzoni, Paolo Renier. 
E cosi Firenze fu grande quando erano bottegai, mercanti, i 
Capponi, i Gorsini, i Peruzzi, gli Strozzi, i Medici, i Pitli, i 
Peruzzi, i Salviati. E cosi grande al presente è Inghilterra, 
dóve i figli di mercanti e artigiani siedono fra i pari del re- 
gno, e fra gli onorevoli deputati sono uomini che esercitano 
le induslrie. 

XIV. E qui depongo la penna, e menlre mi congratulo 
colia mia Gittà della bella e santa opera degli onorati cittadi- 
ni che attendono alle arti edificative, e spero in Dio, abbiano 
imitatori in coloro che esercitano altre arti, e principalissirao 
soccorso nella educazione della gioventù popolare, non posso 
non ricordarle commercio e industria, per le vie deirOriente, 
essere state le origini della sua grandezza passala. Qualunque 
sia per essere la sorte dell'Oriente, P Oriente sarà ridonalo alla 
civiltà europea, e le antiche vie saranno riaperte al commercio 
e alla industria. Napoleone I,4|pente acutissima, vaticinò il ri- 
sorgimento di Venezia dallo essere chiamata da ragione e da 
natura al tornare uno dei centri principali dei traffici fra V 0- 
riente e l'Occidente; i trovati della scienza agevolano codesto 
vaticinio col preparare strade facili e sollecite per condurra 
nel mezzo della Europa i prodotti del commercio e della in- 
dustria. Per quanto da noi il si possa dobbiamo prepararci 
perchè il vaticinio diventi una verità sicura e durabile; e non 
ultima preparazione la è quella dell'avere bene educati, abili, 
onesti artigiani, che sappiano usufruttuare, come altre volle, 
i prodotti di lontane e straniere regioni. 



NOTE Ala CAPO XV. 



I. 

Notabile è un deoreto^ de' Provveditori del Comune del 1. aprile 1689 
nel quale si fa conoscere la Curia Patriarcale aver ricorso a quel Magistrato 
che soprantendeva alle confraternite di divozione^ eccetto che alle sei mag- 
giori^ acciò proibisse alle confraternite profanità di musiche, e le obbligasse 
ad usare gì' istromenti ordinari usitati nelle chiese^ astenendosi partico- 
larmente dall' uso d' instrumenti bellici^ come sono trombe ^ tamburi e 
simili pili accomodati a usarsi nelli eserciti che nella Casa di Dio, Un al- 
tro decreto del 1665 25 marzo aveva già vietato gli apparati soverchi nelle chie- 
se e ogni profanità. Credo non inutile il riferire il preambolo di questo de- 
creto. — Il culto del Signor Iddio « ne' suoi sacri tempii dev' essere vene- 
» rato con l' intrinsico puro et divoto cuore, ma con apparenze ancora, mo- 
» deste e riverenti, che eccitino al rispetto del tempio et raccolgano le menti 
» ad una rassegnatione et eompontione. Dovendosi però aver mira che negli 
» apparati delle chiese o per 1' espositione del Santissimo Sacramento o per 
» qualunque altra solennità non si alterno gli usi più morigerati e suntuali, 
» come pure non si vada introducendo improprie profanità atte non a com- 
» muover gli animi, ma a divertir gli occhi e li pensieri da quel unico ogget- 
» to a che sono chiamati i fedeli nelle chiese ecc. » ( Raccolta di Termina- 
tioni et ordini degli Illmi ed Eecefiss. Signori Provveditori di Comun per il 
buon governo delle scuole, ecc., Venezia 4717), Pinelli. 

II. 

Che la istruzione del popolo adoieseente sia per recare fruiti importan- 
ti fra noi, abbiamo un luminoso fatto che né lo accerta. In questo anno 1856 
alla esposizione e premiazione della industria sottoposta al giudìzio dell' I. R. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, si uni una mostra delle industrie 
veneziane. Delle migliaia dì visitatori che vennero nelle Sale del Palazzo Du- 
cale pochi dì certo furono quelli che non si siano fermati a lungo nella Cappella 
dove il Doge e il Senato prima di deliberare sul governo della Repubblica sì 
inginocchiavano a invocare l' assistenza d'Iddio. Il santo luogo ebbe per due 
settimane un destino non meno nobile, e di eerto non meno grato al Si- 
gnore. Ivi si raccolsero i lavori dei poveretti figli del popolo, e la benedetta 
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immagme della Tergine e Madre, col Dhmo lattante sulle ginocchia, e un 
altro bambino a' fianchi, scultura di Jacopo Sansovino, era auspice agli 
intenti che aveano fatto collocare in quel luogo i lavori dei poveri raccolti 
negli Istituti Pii per istruhrli ed educarli. Tutti gli Istituti non vi si pre- 
sentarono, sebbene tutti invitati, e per tempo, ed anzi vi fu c)ii si recò per- 
sonalmente a recare lo invito scritto a tutti, aggiungendo le proprie preghie- 
re vocali. Speriamo che nel rinnovarsi la mostra non mancheranno i lavori 
delle fanciulle raccolte nel Conservatorio delle Zittelle, presso le Suore Do- . 
roteo e le Suore Ganossiane. Almeno le Suore Filippine fecero conoscere cor- 
tesemente che nulla aveano pronto da esporre. 

Ti erano però i lavori delle picoolette mani dei bambini e delle bambine 
degli Asili di carità della infanzia; accurate e belle opere fabbrili in fen-o, 
in legno, lavori di calzolaio, di sarto dell' Orfanotrofio maschile, con tanto 
zelo e amore diretto dai benemeriti RR. PP. Somaschi. La scuola del disegno 
peeso r I. R. Scuola Reale, sebbene festiva, cioè di poche ore, presentava 
bellissimi modelli di eostrutture architettoniche, le quali mentre fanno co- 
noscere quello si possa ritrarre dagli artigianelli, onora i Professori Tom- 
maso Tiola e Ignazio Petracchin che ne sono i maestri, e il nobile e chiaris- 
simo signor Luigi Parravicini che dirige quello istituto. La Scuola elemen- 
tare maggiore femminile, governata dal quanto modesto altrettanto valentis- 
simo e operoso Abate Giovanni Angeli, che merita reverenza ed afietto, scuola 
che ha maestre abilissime, faceva pomposa mostra di ogni lavoro femminile dai 
minori ai più difficili. L'Orfanotrofio femminile diretto da una rarissima don- 
na, la signora Adelaide Gelich, fornita di senno e sapere da non invidiare al- 
cun'altra e da meritare la invidia di molti uomini, l'Orfanotrofio femminile 
per ricchezza e varietà di lavori splendidi, come di semplici e comuni, si mo- 
strò degno della fama che gode. Un altro Istituto pur femminile, quello delle 
figlie del Sacro Cuore, tutto opera dell' Abate Cavaliere Canal, pe' suoi ric- 
chi lavori avea meritato il premio della medaglia d'argento. 

Ho serbato per ultima la Civica Casa d' Industria come quella che vie- 
ne a provare luminosamente la importanza della educazione ed istruzione del 
popolo. È divisa in due ripartì. Il primo dà lavoro al povero volonteroso che 
ne difetta; nel secondo sono accolti settantacinque fanciulli raccolti da' tri- 
vii, e ivi mandati dalla Polizia. E figurarsi che ìm fiori di virtù sono stati! 
Che istruzione ed educazione raddrizzino e facciano prosperare quelle pianti- 
celle ancora fresche, ma intristite dalla miseria, dal mal esempio, forse dal 
vizio, lo prova questa benedetta istituzione che non conta se non due anni 
di vita. Il Direttore della Civica Casa d'Industria, signor Giuseppe Te- 
dova , merita sincera gratitudine per lo amore, l'avvedutezza, la solerzia 
che mette nello educare queste creature infelicissime. Li vedete que' 
fanciulli sani, robusti, operosi, e posso solennemente attestare che essi 
hanno veramente fatto i lavori esposti al pubblico. E lode sincera me- 
ritano i maestri che li istruiscono. Uno dì loro, il valentissimo signor Sini- 
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fftgfia, maestro (fi larorì fi legno, ni adiftèm feneiullo «he eit veMito nel^ 
la Casa con peaaìme infenuttleiii, ehe era di binarro umore, attimo di knr 
do, pieno d'ingegno. Io me gliaeeestai: era cenalo eon altrì «ompagnia eoi- 
locare i lavori neHa Cappella del Senato, e aieeome avevo l'onore di eeaere 
preposto dai miei Geilcfghi alla mostra, condossì ^oe' patti s visitarla, e mi 
ingegnai 4à spiegare ad essi i lavori esposti, incredibile era l'attenzione di lo- 
ro, le domande tutte ragionevoli e aeute, talché s dirla sdiietta-speseo i chie- 
ditori ne sapevano più di chi doveva rispondere. Compiuta la visita, lo feci 
sedere, e domandai ai fanciullo a me additato dal Sinigaglia se era contente 
di trovarsi nella Gasa — Oh! signor si, rispose, contentissimo ... quando pen- 
so alla vita che ho passata da piccolo ! — Hai tu ^anto quando fosti condotto 
nella Casa? — Altro, ma se ella avease veduto come ero sporco, pieno di 
brutte bestie. Eppoi sa, fui condotto dalle guardie con buona naamera si, ma 
io non sapevo che mi conduceaaero nella Gasa. E pei (e qui abbassò la iroce e 
guardò per terra) altre due volte le guardie mi avevano arrestato efui due volte 
in prigione, sa dia. — Ma che mestiene facevi tuf ^ Chiedere la limosins, 
vendere eol&ni, e ghioeare. — Ora non vendereste più solfini? — Il putto 
alaò il capo, mi Amò addosso due occhi fulminanti, e rispose — Signore! Mi 
vergopierei, diventerei rosso. Con queste mani, ( e me le mostrò ) devo guar 
dagnarmi il pane per me e per la mia povera madre. 

Scrivendo queste parole sento rinnovarsi la commozione che ho provato 
udendole. Il mio ganone è oggimai uomo fatto. Tralascio il suo nome, per^ 
che quando aarà valente e onesto artigiano, non venga a conturbarlo la me- 
moria del passato. Fu savisaimo pensiero del sig. Direttore Vedova quello 
di additare oon uno scritto i nomi dei piccoli lavoratori dei mobili esposti, la 
età» il tempo della istruaione, e bello avvedimento quello di. mandarli divisi 
in isquadre tutti a visitare la mostra. Conobbero quello Canno gli artigiuiì, 
e come lavoro e onestà siano le strade sicure per evitare i danni della mh- 
aeria e ottengano onorate ricompense. 

III. 

Nel Piano di organizzazione dei Ginnasi è acritto a faeeia 5, il voto 
degli intelligenti indicherà i cambiamenti che sanbraitero necessari in 
generale j o consigliati dagU speeiaU rapporti de'vari If omini. E a faccia 
13 è acritto: ciò che viene propoeto nel presente Piano intomo ai suddetti 
rapporfo'( delle scuole aoiprièfati^ colle Corporazioni^ collo Stato) deve 
per ora oensiderarsi come oggetto di libera disouesione. Dì più S. M. I. 
R. À. ha ordinato che U detto Piano sìa posto in prova por un eorso di annt 
Io tengo per fonino che ogni uomo onesto abbia debito di proporre i suoi 
dubbi intorno al piano. Fra parecelù dubbi ohe avrei, espongo quello che 
parmi toccare da vicino al mìo presente suggetto. È il trovare dannoao, 
perchè latto troppo tardi, lo esame finale, detto volgarmente di maturità. 
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§eBsa II ip»ì» lo atudsBte del ^Inaasio noa pndi patsira tUa Università. Io 
tono aBsoluttmente convinto ebe ignoranti e mediocriaaimi non debbano «a- 
sefo «nmieaai ali» VnivoraHà; ma laaciar che un giovane vada innanzi fino a 
dieimnove o venti anni, e poi dirgli, avete abagliat» il caBamino, perdutoci! 
tempo^ non vi ai concede procedere, credo ugnalinenta non sia punto utile, 
né giuato, né deeoroao. Non decoroao perebè moatra aoverehia indulgenza 
negli eaami anteriori, cbe laaciai^no lìbera la atrada fino all'ultimo del eor- 
so a cbi si doveva cassare, che noi meritava. Non atUe, perebè ai fa apracare 
il danaro atte famiglie^ ai cresce il numero dei petenti agl> impìegbì subal- 
terni, o il numer» dei proletarii dello intelletto. Non giusto, perebè lo alunno 
scartato detta Università, e buon dritto dice: ob perebè non mi avvertiste 
cbe io non era atto agli studi superiori ? Mi sarei dato a un' arte, a un me- 
stiero. Ora non e' è più tempo. 

N«n so se m' inganno, ma parmi assai facile il prov^ere a codesto 
inconvenieiae, collo istituire degli esami, ma veri esami, di attitudine agli 
studi atta fine d^la quarta clasae gimiaaiale. Chi non è atto agli studi è in 
tempo da poter rivolgersi ad altre vie per guadagn«rsi tt pane. Mi ai dirà ebe 
come vi soHo degl'ingegni precoci, cosi ve ne sono di queUiebe tardano nel- 
lo i^ìluppare le forze detta mente. Ma sono eccezioni rare, e lo ingegno po- 
tente sa aprirsi la strada, ed essere potente anche senza la laurea di dottore. 

Una sola via è factte, da noi Lombardo-Veneti, senza esami finali, ed 
è la via del sacerdozio. E ancbe su tale facUità avrei i miei dubbi, perchè il 
Clero è tanto più stimato e riverito quanto più sia dotto; e k ignoranza dei 
sacerdoti non è punto una betta cosa. T.o esame di attitudine dopo la ^arta 
classe parmi dovrebbe esser gradito e accettato anche daUa Potestà Ecclesia- 
stica. Allora ascoltando la Santa Mesaa non si vedreMie talvolta qualche 
impiccio in ehi la legge né si udrebbero certi svarioni di prosodia, aebbene il 
Messale abbia degli accenti che si vedono anche senza occhiali; né venendo 
per mano attestati di nascita, di miserabilità od altro, si scorgerebbe talvolta 
un'aperta nimicizia colla sintassi e eolla ortografia italiana. 

So benissimo potermisi opporre che il Piano provvede, raccomandan- 
do giusto rigore nel concedere il passaggio degli scolari da una classe infe- 
riore atta superiore, che tt giudicare è dato al consesso dei professori, 
che si presorivono pratiche perchè i pro^ssori osservino i progressi de- 
gli scolari. Ma codesto è facile quando il numero degli acciari è ristretto ; 
da noi, aono taluni professori dbe hanno ad anmiaestrare e dar conto di più 
cbe ceneinquanta scolari. E l'attuare le anzidette prescrizioni, è cosa tut- 
to altro che facOe. E netta varietà e molteplicità degli studi statuiti essen- 
dovi fatica grande pegU scolari, è difficile giudicare, se nett'addossarsi quella 
n<m lieve sarcina i giovani lo facciano per amore detto studio, o se avendo 
tempere che possano reggere att' ardua fatica, o lo facciano, solamente ( per 
servirmi di una frase dell' ttlustre amico mio Giuseppe Giusti) per beccarsi 
/' esame. 
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Né giova dire die, in pratica, gli attestati annui devono/ sgannare i 
giovani e i parenti loro, e avviarli per altra strada, sgomberando le scuole 
dei Ginnasi da chi non ha attitudine per inoltrarsi. C è di mezzo la su- 
perbiuzza de' parenti, e prima di cedere bisogna che gli scolari siano seac^ 
ciati per forza, cioè da pessime classificazioni. Codesto pud avvenire troppo 
tardi. Le scuole , altre volte dette Tecniche ^ ora chiamate Beali, hanno 
pel fatto studi e scopo d' importanza quasi eguale a quelli dei Ginnasi, e le 
scuole artigianesche mancano. 

Esposi francamente il mio avviso, e sarei lietissimo dello ingannarmi. 
Dovevo farlo, perchè questo libro tratta di arti e di artigiani, e non potevo 
quindi ommettere tutto quello che a parer mio può essere importante a que- 
sta classe del popolo. La quale s' illude facilmente, e, come si suol dire da 
noi Veneziani, crede toccare il cielo colle dita quando il figliuolo ottenne U 
piccolo stipendio d' impiegato inferiore. Non è nessun Governo al mondo che 
possa a un tratto concedere stipendi ricchi a lutti gì' impiegati. La illusione 
del primo stipendio, necessariamente piccolo, dura poco. E vorrebbesi pre- 
sto crescesse, e se non cresce quanto presto lo si vorrebbe si conosce, quando 
non e' è più tempo, che sarebbe meglio avviare il figlio ad un mestiere. 
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MLe fondmmenim dei Cmtnpmniie di S, Mgneme. 

Nella prima dispensa del tomo primo, serie terza degli Atti dello I. R. 
Istituto Tenete di scienze, lettere ed arti fu stampata, a facci. 33, la bella 
Memoria del Casoni sulle fondamenta del campanile di S. Agnese. Credo im- 
portante il riferirne la descrizione alla quale egli unisce un disegno e savie 
e dotte riflessioni, che potrebbero giovare a chi ne traesse il frutto che viene 
dagli scritti di chi a dottrina sicura unisce larga e savia pratica. 

a Alla profondità di metri 4 e 20 centimetri sotto l'attuale selciato della 
x> strada, e metri 3 e cent. IO inferiormente all' orizzontale di comune alta 
» marea, esisteva un semplice telaio composto di otto legni di quercia-rovere 
» grossi cadauno 26 centimetri, disposti in maniera, che mentre quattro di 
» essi legni costituivano un grande quadrato di metri 8 e cent. 50 di lato, 
» gli altri quattro legni lo dividevano in nove minori quadrati. Di queste 
» nove parti eguali, una, cioè quella del centro, era inofficiosa, le altre otto 
» che sostener dovevano il peso della torre erano stipate di pi(^coli pali di 
» legno dolce abete o salice, conficcati nel fango niente più lunghi di un me- 
» tro e grossi da 8 a 10 centimetri le cui testate si trovarono a perfetto li- 
» vello colla superficie del ripetuto telaio. 

» Un suolo di grossi tavoloni, o di madieri di rovere larghi 3tf a 40 cen- 
» timetri erano distest tra il corso interno e quello esterno del telaio per 
» modo che con tutta la loro lunghezza di met. 2 ed 85 centimetri toccavano 
» esattamente e riposavano, tanto sui filari del telaio quanto sulle testate del 
» piccoli pali di legno dolce : questo primo suolo era puntato al telaio con 
» grossi chiodi di ferro a testa quadrata e con eguali chiodi erano pur confic- 
» cate le estremità e le incrociature dello stesso telalo fra loro combinate 
» a morsa. 

» Stava al di sopra del suolo di madiere uno strato continuo de' legni 
» rovere grossi centimetri S6, posti fra loro a perfetto contatto colle testate 
» unite e reciprocamente combaciate sulla direzione delle diagonali della ba- 
» se, ossia del sottoposto telaio. 

» A quel punto cominciava la massa murale, costituita di grossi sassi 
» regolari parallelopipedi di pietra d'Istria cementati con malta. Questa mu*' 
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» ratura s' innalzava fino a metri 3,45 dal telaio^ era grossa in base di met. 
» 2,50, airalto met. 1,80 con scarpata interna di centimetri 20 e quefla 
» air esterno di 55 centimetri. — Sorgeva poi un regolo alto 60 centimer 
» tri e sopra questo altro corso di centimetri 50, il cui lembo supwiore tro- 
» vavasi in linea col lastricato. della strada. Continuava posda e s' innaizava 
» la canna della torre. con muraglie di mattoni ootti. 

» Anche gli. strati del terreno che dal lastricato stradale discendono e 
» van succedendosi fipo alla preaccenjoata profondità di metri 4,20, cioè fino 
» al livello superiore 4el telaio, meritano osservazione per F ordine in che 
» sono disposti, 

» Mitrili di rovine. 

» Metri i di conglomerato arenaceo-argilloso, comunemente qui detto 
» caranto^ 

». Centimetri 60 creta impura mista a fango. 

» Metri i e ceotimetri 60 strato di creta pura, e sotto questo uno strato 
» di fango d' ignota grossezza nel quale stavanp confi<;cati li piccoli pali di 
» legno 4oJpe« » . 



». 

. , i$»*uMla 4eite ieggi 9uUe ^m^U* 

Io mi era proposto, di stendere un regesto delle leggi spettaoti alle 
arti, traendole dalla raccolta del Friuli ^le abbiamo nel civico Museo Correr. 
Ma accortomi che la mole del presente libro, cresceva di soverchio, perchè 
sono cinque i volumi di codeste leggi, ho lasciato il lavoro. La raccolta del 
Friuli può consultarsi liberamente da chi che sia. Credetti però non om- 
mettere lo esUatto di alcune leggi sputanti alle arti antiche molto impor- 
tanti, e le quali fanno 4M)no8eere la indole del Governo Yeneziano. E vi ag- 
giunsi uno estratto delle leggi generali fatto nel 1701 per ordine del Magistrato 
preposto alle arti. 

Era debito d^i gastaldi delle arti il leggere opti anno lo statuto intero, 
il quale oontaneva lofre^orizionì generali per. tutte, nonohè le speciali di 
cadauna arte. Basta vedere la mole degli statuti per capire che la lezione era 
lunga e tediosa. L' arte dei {uganagheri (ohe eosirsL chiamano da noi coloro 
che vendono carne di maiale firesea e salata, le parti minute degli animali 
bovini eotte e crude e ammaniscono minestre pel popolo) domandò ohe le 
leggi generali si compendiassero, per evitare gV inconvenienti della troppo 
lunga lezione^ e l' ottennero. Cosi in breve si ha le leggi generali in sunto 
esatto ed autentico. 
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Eeeo le leggi uiiiehe: 

1396 — 10 Mano nel GonBÌglio dm XL — Comincia Cum faepius — 
unisce reddere roHanem, Legge notabilissima, per essa essendo posti sotto 
' U tutela Mie leggi i fanciulli e le fanciuUe che si allogavano presso alcun 
maestro. I patti che facevano coi maestri doveano essere approvati dai Giù- 
stizief i, altrimenti erano nulli. Codesta legge umanissima, che protegge chi 
può essere facilmente ingannato, non ha altro seopo die lo inlwesse dei gar- 
zoni maschi e femmine. Nulla ha di comune colle leggi moderne che tutelano 
il fisico e il morale della pnerisia col determinare la età e le ore pel lavoro. 
I nostri buoni vecchi non s' immaginavano di usufiruttuare anche la debilità 
dell' infanzia per un laido interesse, né di prepararsi per succeder' loro una 
generazione storpiala così dell'animo come del corpo, quel suolai ora presso 
nazioni civilissime. Nessun' arte toglieva un garzone che non avesse compiu- 
to tredici anni, e le più faticose, come vedremo, li volevano d' età maggiore. 
Un' altra legge del 25 settembre 1402 ( Cum per formmm — dUtincte con- 
Hnebat) conferma la precedente, proibisce a' notari lo stipulare contratti di 
accordo, si allarga anche ai domestici grandi e piccoli acciò non siano ingan- 
nati, statuisce che i magistrati stabiliscano i salari. Queste due leggi furono 
pubblicate dal dotto signor Ronianin nella sua Storia documentata di Vene^ 
xia^ voi. Ili a face. 389; le trasse egli dalla raccolta Friuli. Una terza legge 
del 5 agosto 1468 (Cum ab antiquo— Ht oficii Justitìae veterià) fa conoscere 
che i bottegai e gli artigiani (Appoteckurii (sic) et artifices) erano obbligati 
a notificare alla Giustizia Vecchia i lavoranti loro e i salarli e le condizioni di 
tempo per la durata del servigleiTreiyvvai-il Magistrato i salarli scarsi, troppo 
lungo il servizio, il contratto fatto per mezzo di terze persone, e averne dan- 
no i poveri fanciulli {puuperes puertì). €on pene rigorofdsaime codeste ccee 
si vietano. In verità che quel paupe$^ pueroB fa conoscere un padre nel le- 
gislatore. Parecchie leggi posteriori proteggono i garzcDi. 

Che se debito del legislatwe è dUìnadere i pusilli ed inermi contro 
le ofiese e le ai^ti subdole dei pia forti ed astuti, gli corre debito eguahnente 
del difendere gli interessi dei maggiori contro le frodi e le mancanze dei mi- 
nori. Fu per questo intendimento statuito la leggo che ha k data 16 agosto 
1436 (Cum infinitae -^ ut didum eft} per la quale si commette vigilare acr 
ciò siano dai serventi eseguiti i patti convenuti in contratti onesti e confor- 
mi ai dettami della giustizia o al tenore 'delle leggi, e non possalo abbando- 
nare il servizio al quale si assoggettarono. tempMwriamente.prmia che fosse 
spirato il tempo stabilito. Legge giusta di certo, e la credo anche assai im- 
. portante nella sua ferma per quelle spetta alla storiai 

In questa legge è una distinzione tra famuli ^famulae bailae (ha* 
He), iervitores et servUrices, Per conoscere la differenza kx^famtdus e ser- 
piior non mi giovò per nulla il ricorrere al Leme4m mediae et infimae lati^- 
nitatiSy del Ducange, sebbene aumentato e corretto nella edizione del 1844 
stampata in Parigi dal Didot. Gli è.vero, come mi avvertiva il mio dotto 
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amico Giovanni Teludo Tiee-bibliotecario della Mareiana, die pare gli eroditi 
traneesi non abbiano punto studiato fll statuti dei eonauni Italiani, ed io per 
^ello spetta a Venezia l'ho riseontrato verissimo mancando parole eomonis- 
sime della bassa latinità usaU da noi. Famulaius è detto suonare serviius 
e dalle leggi Giustinianee (seg. 4 « Gom. ser. Mon. 7, 7) doversi tenere /b- 
mulus per fervìis^ quindi schiavo. Così nella citata edizione del Dncange; poi 
segue una filatessa di sei-vi di specie diversa. Alla voce ««rvvftir manda al fa^ 
mulus e quindi al »ervu9: Se il fatnulus della legge nastra ha nn contratto 
temporario, non poteva essere fervu» che è lo schiavo perpetuo. In Venena 
però troviamo fino al secolo XY la sdiiavitù di gettti 'comperate in Oriente, 
e detta sclava o ^claba, la schiava. ' 

Mi fece conoscere il valente filologo j^feesere Giovimn Berengo che 
famulus sia chi prestava uffici domestici, salariato, veAendtf tal voce da fa- 
fnilia^ e tuttora si dice la famiglia in alcirae jj^arti d' ItaHa per significare i 
domestici. Codesta opinione è francheggiata dal vedere unite ai famuli le 
famulae bailae^ e nessun domestico pad dirsi pift della' fainigKa che della 
balia, fia su% voce è ancor viva tra i contadini deHe Yenesie, che dicono fa- 
megio al lavorante « salariato ad anno che presta F opperà sua a differenza di 
opera detto del bracciante ohe presta servigio giornaliero. Servitor e fervi- 
trix invece è da credersi significhino coloro che prestano un'opera giornalie- 
ra senza far parte deHa famiglia. Un passo dei Cronista Rol andino citato dal 
Ducange accenna le vergini o domicellae e le servitrice^ loro. Gli Alemanni 
ehiamano Junfjifra% vergine^ la cameriera, e da noi in molte parti d'Italia 
vien detta donzella,- Le sérvitHìies erano un graéo di meno che le came- 
riere. 

Noto una legge del marzo 1444 (Oóncicfssia&hd sióeome noto a tutH 
-— ea tutu la eia nota). In questa è prescritto «he gli oflSciaH delie arti non 
prestando talvolta il giuramento nello entrare nell' offidio, nel caso di stime 
siano obbligati di prestarlo di volta in vdlta.' Dovendo poi il compenso dato 
loro essere stabilito dai magistrati, la noto perchè vedo esservi soggetti an- 
che H Pkisici (Medici) et Cerocièhi' (Chirurghi). I Chirurghi come gli spe- 
ziali erbno considei^ti artigiani trovandosi In tutti i cataloghi delle arti, 
non già i medici, che avesno un collegio anzi univisrsità che conventava in 
medicina. Stime nel ienso proprio della parola i medici non potrebbero fare 
ohe in caso di datino alle pèrsone per perdere -guadagni o procacciar spese. 
Sarei d'avviso che neMa parola stime s'intendesse ogni perizia medica. 

Ricordo anciora la legge del 31 ottobre 1577 la quale fa conoscere che per 
riparare il danno recato dalla gravissima pestilenza deH'anno antecedente es7 
sondo stato permesso che per tre anni si accettassero maetrtri in ogni arte, 
gli artigiani che vi si ascrivevano senza garzouftto't) prove, si ordina che que- 
sti non potessero essere eletti officiali che dopo cinque anni di maestranza. 
Codesta legge ebbe luogo in ogni caso di pestilenza. 

Ora si passi al sunto suaccennato. 
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ni.'* Che non si poma riddur Capitoli per qual si voglia eausa, senza 
» lieensa dell' 111. Caaiier della G. V. con l' intervento del Notaro e Fante di 
» esso Offizio in pena di ducati 10 giusta le leggi del Col. Dell' Arti 1585, 5 
» settembre. 

» 2."" Che nelli Capitoli nessuno ardisca portar alcuna sorte d' Anni in 
K> pena d'esser privato d'intervenire ne' medesimi per anni dieci, ne iar al- 
» euna serto di tumulti in pena di privazione di scuola ed altre afflittive ad 
» arbitrio della Giustizia, non restando però impedito il poter allegare le Io- 
li» re ragioni e sua opinicme con la dovuta modestia giusta il Proclama pub- 
n blicato dai^i lUus. Sig.ri GG. YY. 10 maggio 1689. 

» S.** Che per far legitima riduzione di capitolo debbano essere invitati 
» tutti li fratelli dell'Arte dal Nonzolo (donzello) qual dovrà oonsegnar nota 
» al INodaro ohe interverrà nello stesso Capitolo di tutti gli invitati acciò se- 
» gnati quelli che non venissero li sii levata la pena per FIllus. Cassier della 
o G. Y. giusU la parte del Col. delle Arti 1617, 2. marzo. 

o 4.° Che nel loco'degli Elezionari (elettori) non possa intervenir altra 
» persona, sia chi si voglia^ sotto qualunque pretesto, ne meno li Sindici 
» acciò sia fatto liberamente e senza aleun privato riguardo la nomina di 
» quelli deveranno ballottarsi nelle cariche. Terminazione de G. G. Y. Y. 
» 1682, 19 febbraro. 

» 5.*" Che nidla elezione del Castaldo Scrivan e Sindiei debbano essere 
» elette persone che non siano tra di loro negli infrascritti gradi di Parente- 
» la cioè Padre, Figliuoli, Fratelli, Germani, Cognati e Suoceri, come nella 
» Terminazione degli* Eoe. Provveditori sopra la G. V. 21 giugno 1700. 

» 6." Che ritrovandosi nelle ballottazioni delle Cariche e Parti (delibo- 
» razioni) che fossero mandati minor numero di voti di quello fossero i Fra- 
» teli! riddoti allora solamente s'intendano rimanere le cariche e prese le 
» parti, quando vi sarà il maggior numero di^Yoti nel Bossolo Bianco de si, 
» non potendosi per quelle mancassero nel verde di nò tornar a mandar nuova 
» ballottazione. 

» 7.° Che non possi fisursi alcuna balbttazione se non-alla Banca alla 
» presenza del Gastaldo dal quale sia data la baUa ad uno per uno de'Fratelli 
n a maao aperta ed abbi immediate a ballottare pena ducati 25 giusto la Ter- 
» minazione de P. della G. Y. 1689 21 aprile. 

» 8." Che li debitori dell'Arte per <|aalunque titolo avessero il loro de- 
» bito non possine nei Capitoli andar a Capello (alla urna dalla quale si 
» estraevano a sorte gli elettori), e li Gastaldi Tansadori non possino aver 
» altra carica ne. andar a Capello, se non averanno portata fede giurata da 
» Sindici del saldo del loro maneggio pena ducati 25 alli Sindiei die la- 
To sciassero ballottare, o andar a Capello essi debitori, al quale effetto sii 
V formato un libro nel quale siano descrìtti li nomi di tutti i Gastaldi 
>i> Tansadori e Debitori tanto di tanse come di Dazio e di qualunque altro 
» debito, e pubblicati li debitori nelli capitoli giusto le parti 1655, 2 otto- 
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«>bfe, 166^, 28 genniio* M €ollB{^o''MleiiiPli e^^Ki^tebitori di laminarie • 
» tansa di milista' aiafiOiaiUM ««èhiaiidal' poter eiitmir^4n Capitiolo f^.^alla 
Parte 1678, 5fiiiai^;'ltW/te%«iinai<>r' ' » ■ '• ' «• n. 

«O.^'Che nelle Gniehe di OmstMo^ Sindiei -mod' -abbiano «d essere 
i> elette persone che non sappiano leggere e serivere, e j/ariieiBlamieifte in 
» quelhi de Slildiei* abbia ad oMerfarstehedtanobtatifaAtèeeèltftemeBte Ga- 
» Btaldi pevèhi^ eèn MidiÉamt* t^Mli^ siadàcéve^ le^ GaaMi^cOwtaiéii mede- 
» eimi gicHti» tdla./ffemA utt i — B ' dMbi O: V. ile ^A7 (hwéuàiwAifèf^i > 

» lO."^ Qbe IKiartrili Mibino^wcnaM dMÌ diMeoauma«i»ldafpsi■oi- 
» piarsi affine del lord Gorieov la onedesima eottbuinaeia «debba^pnitiflarsi 
» dal Piglìaolo al Padre e dal Padm^d Piglinoloc Li aindim r Depalati ab- 
n bìana ia «dnttialaeia' di '«uni quatlsro péna doeali SC^alCraBtaldfte «^Sindìei 
» cbO' lasciassero* elegia e baMsiltav pen«ie<^oÌHrrBon'anféMrO)ffiBÌIe<J» oea* 
» tumaeie itiedesiaie if.'* la inatte ie76^ M agosto flaodaUial^O. # ¥kGi Ny 

» il.'' Che il Gas(alde:abbia a far ratlfiealrei 4d Magistrato B^." de' 
» Provveditori «apra la. €rw Y. le parti ed ekteioni dsHè eaiiahe ebesaraano 
» state faitte'iie'fGapitolrnel tecm-'oe di« giemi ei^Oi4ove«d0 4s«lkn>)di<>dMto 
» tempo gli aggravati delle medesime comparir, el.eipediiii«ya«ii fiiflttaa. 
x>Sig. GO. VV.de /eOndwe^JdlrìineniiapiratO'deltefiennii^Mira^ Ma- 
» gtstrato d«' Provveditori trettiisate nM modo cbe.pareiià:per. giastizàVA^elò 
» l' arie non st^^eimiiiM ialite eiHBoe per larpaK^ delGoL deH'iài^li .1644^ 10 
» genoarov m- - ■• , • • « • . . - . .. . i .• . » . . . •»- 

» i%^ Gfaerli simdlDi sebbeft' veiiìssera.iiDiilÌQftta^pei$do{9pia'niatt^dà ele- 
» zione siano baUaOal^ dai CapUolo l&enaiala-giliifto alia foslo ddi>Gei. del- 
» l' Arli idd^ iti maggio < .,/...«.,!. 

» ì^"* Gbe U^astaW debbano dar pieggeHafpu* laleroiammiolstFasio- 
n ne all'Off. deUa G. V. e «onfirmaU al NagìsUrM^ <£««<'' ^de Pvavvedilori 
» giusto la parte del €d.. deJI'<Artil667, 80 naarze e Terminazione del Mogi- 
» strato Eec.'' de Prowed.ri'Sopra la.G. V.il deeembveil6^i 

v> 14." Gbe il Gastaldo non possa spender denaro in lilcb, ne lor soldo ad 
» interesse norper altre cose estvaerdinwie se non sarefinoiridotti al nomerò 
I» delli due tersi deJHi Fratelli^ e sìi^iresa la p«ffte eeai li -due terxi delli voti, 
x> giustificando, in quello- vorrà. apeÀder e su mtìfieata'esBa parte al Mag.* 
» Ecc. de' Provveditori sopra laGr^. V. in pena di- ducati*^» e possano e6eei*e 
» astretti li sindioi che benìQcasaepKt le^^liiece iailite eoiietro «la l'orma suddetta 
» a pagar le; medesima* giustq la parte ,1^05^ 2i gennar^ Ì4M7^ 12 marzo del 
» Gol. delle ^rti. . . 

» 15."* Gbe occorrendo al Gastaldo per far alcu«^ spesa- per T arte per 
» risparmiar la spese •deld^i^'^tole f^p^i^meievral Magistrato de Provveditori 
» alla G. V. da# quale lì. potranno ess^rerootusesae-qaaltiìo tieenze di ducati 25 
» r una con la debita distanza di tjOmpoidovendo il .Gastaldo dicbiarire parti- 
ncolarmente in quello vwrà spender giusto alla parte del Coli, delle Arti 
» 1655, 16 luglio. 
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» Id.** Che il GMUldo ftoD poni accettar maBeggio, se prima il suo 
» anteeeaaor» non avem fbtte il aaldo in oMfemiià alla Parte 4619, 17 zugno 
» et aecettando cadi alla pena di meai aei di prìgiene e ducati 25 dovendo 
» quando il suo anteoesaore traaeoraaae di far eaao aaldo far ricorao al Mag."* 
» Ulna, detta &> y. 

» il.** €k» il Gaataldo debba nel termine «di giorni otio dopo la aua 
» eleiioae dar pieg^crlaral Gel. fico*'' dalla MUÌEia d* Mar di quanto esigerà 
9 per la Tluiaa iwensibile, 6 tener oenlo di eeacdiMiro eépaMamente da ea- 
» aer impiegato «alanaente «el pagamento da eaaa Tanaa^ Prò di IìtcIU ed aU 
» tre ooeorrenae di milicìa, ne puaaa renontiar il ano Governo al succeeaore» 
» ae non atteri anldato iC aoe quattro rate, abbéneliè par aaa ncgUgenaa non 
D aveaae riaeeaao, et eaéo reao conio del auo maneggio a detto OoUegio. Ne 
» poasatiBCttoterTcmae aepra persone. Botteghe. o Mereantie ae-non aaranno 
» gettate con previo mandato in atampa di detto Collegio e fotte le tanae 
» doveri preaentiHe perchè' siano riviste eratifioate, e se nel fine del suo 
» governo vi fossero deMtori, dovrà conaignarli ooleuo'nìanefgio al detto 
» Bce.^ Collegio per le proprie eseeuEieni giusto alla Terminazione dei me* 
» desimo a9«prile 1699. » 

fio fatto eotto^eere in qnal modo ai provvedesse allo interesse dei garzoni 
fino dai tempi antichi, e come ai proteggesse l' adolescenza da premature fa- 
tiche. 4g|^ungo «he un decreto del di 3 marzo 1781 prescrisse che si dovesse 
al Magiatrato della Giustizia vecchia tener aempre evidente un quaderno do- 
ve fossero soritti i garzoni. Tali quaderni esistono allM. r. Archivio. 

Se era protatta V adolei^nza dall' aver itia dei padi*0BÌ, non lo era me- 
no la età virile, e il Governo ne dava lo esempio. Nel Caeremonicde Ma* 
gnum Ecclenae ScmcH Ma^rci del Pace esistente nella Mareiana (Classe VII 
Cod. 396) viene significato le ora nelle quali suonavano le campane che de- 
terminavano l'entrata e la uscita dei lavoranti dello Araenale, quindi il 
princìpio e il termine dei lavori per tutti gli opranti della cKtà. Un'ora dopo 
levato il sole suonava la Marangona principio dei lavori, mezz' ora prima 
di Terza (ore 9 dell' orologio presente) Fora della colezìone, mezz' ora dopo 
Nona, mezzodì. Torà del pranzo, alle ventiquattr' ore Fora del fine dei lavo- 
ri. Da quelle arti che non lavoravano all' aria aperta nella stagione invernale 
si lavorava fino a due ore di notte. La fine di questi lavori che si chiamavano 
veglie {vigiliae) era avvertita da una campana che si suonava in San Gio- 
vanni di Rialte <detta la Eialtìna e durò fino all'inverno del 1849. Fu smes- 
sa, né si saprebbe il perchè; non siamo più in istato di assedio. Bello è il 
conservare le antiche usanze. 

Per ovviare a' gravissimi disordini nell'amministrazióne delle arti, fu 
pubblicata nel 1759 una legge severissima in sedici articoli. Poiché é a stam- 
pa coi tipi del Pinelli, mi contento di recarne un brevissimo sunto: 

1.'' Fu prescritto il tempo in cui si dovessero radunare i capitoli ac- 
ciocché fosse provveduto in tempo, al mutamento degli ofiicìali. 

24 
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S.* Furono proibiti con severe pene lo ambito e le seduzioni. 

3° Si statili ehe abrogato ogni idlro modo di etezione, diverso nelle 
diverse arti^ si usasse il metodo dell' eleBÌonÀ del governo, accennato da me 
nel capo VI. 

4.*" Si prescrissero regole strette per l'amministrazione dei redditi e 
le spese delle arti. 

E finalmente osservo che reiterati decreti ordinarono la osservanza 
cristiana delle feste. L'ultimo è del dicembre 1787, pubblicato colle stampe 
de] Pinelli, nel quale è prescritto che le feste siano osservate, senza però sco- 
modo o danno dei cittadini, cioè ool permettere restino aperti gli usci delle 
botteghe dei ^pezto/f di medioinmHj he§cmeffkeri^ ^ol/men (pollajaoli), veinr 
diiori di oH9j piafori (fornai), fruttaroU (fruttajvoli)^ bouiismBH (venditori 
di vino), ^'flwaro/i '(venditori di granaglie e farine), caffìetiieri^ aahmrìeri 
(venditori di pesci salati), mebssime per oomodo della povertà. 

Si proibisce inoltre che sia vietato da alcuno il lavoro ne' giorni nei 
quali tfx tolU> l' obbligo delle feste, colla multa di ducati dieci a chi osasse 
vietarlo, sendo stati aboliti assai giorni festivi cho danneggiavano U popolo. 
Si ordina che le feste speciali o straordinarie di alcun 4uogo suddito o di al- 
cuna arte, siano trasferite alla dom^iea seguente. 

La religione deve essere fondamento di civiltà, ma devono essere ri- 
spettati i suoi precetti; Codesto- decreto provvede all' una cosa ed all'altra, 
toglie ogni arbitrio, pone limite ragionevole alle sconsideratezze dì chi vuole 
oltrepassare i lìmiti ohe la religione, madre pietosa e non'mai ipocrita nover- 
ca, ha statuiti. E codesto è tanto più neeessane ohe assai spesso nella dome- 
nica gli artigiani e i braccianti riscuotono il'saldo del prezzo guadagnato 
colle fatiche della settimana. 



Hifortne deiie arii. 



Io non fard commento alla serie dei preziosi documenti inediti che se- 
guono, e che spero faranno procaccio a me della indulgenza dei lettori di quésto 
libro. Il merito che hanno mi sembra incontrastabile, e credo sarà conesciu- 
tu da tutti coloro i quali vogliono pel genere umano quel progresso che è 
solo, sicuro, e che non pud correre di galoppo senza spesso precipitare con 
sommo contentò e pel meglio di chi vi si oppone per i proprii bruttissimi 
fini. E credo sganneranno queglino che accusaho il governo Yeneziano di 
ignoranza nella economia pubblica. 

Sui documenti non ho che una nota da fare, ed è che nel i772, si fece 
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in Tenesia, oome si usava far sempre, una serie d* inchieste, come suolsi fare 
dal Parlanseulo Inglese. Si statui una serie di quesiti e questi si diramarono 
alle singole arti, ad ognr eolonn^o delle arti. E frutto di tali inchieste fu il 
sapere la verità. 

S a. Primi decreti di riforma 1714, i9 maggio iti'Pregtfdi. 

OmisiiS', •'- 

Nell'oggetto pei di facilitare gli operar] di credito- nelle manifatture di 
ogni genere restono eccitati li 5 Sayj aUa Mercanzia e <Dep\. al Commercio dì 
far andar esanÙBando se fosse per riuscire giovevole il togliere la«oggezione 
del serramento delF Arti aocooopagnando da maturi riflesel la materia, e prò* 
ducendo al SenatA^quei^Bntimenti che trovassero acoomodati al miglior 
pubblieo servino. 

• 1717, 23' marso in Fregadi, 

• • Omissis» . '» 

' Dessamendeda questo incontro iapmdeneapubblieft'motivo di prò* 
movere anco per altra ria V impiego de^ sudditi e li vantaggi ■ e^almente 
projSttevoti alla pubblica -Cassa ;< resta eccitato lo studio de Magistrati stessi 
in ordine ad altre eoeMinisdionttin^le 'proposito rilassategli versare soUeci* 
tamente se potessero Introdursi la libertà dei lavori nelle Arti di questa Cit- 
tà, invttandt> con onesti allettamenti la introduzione d' Artefici anco da altre 
parti e ad esaminare pure la Tariffa del Dazio d'Uscita unendosi ancora que- 
sta col Mag.*" de R. R. de Dazi, a quali sia commesso in conformità veder so- 
pra qual genere di Mercanzie potesse minorarsi la contribuzione, con la 
speranza di render maggior benefizio alla Cassa pubblica come in qualche 
altro caso è vissuto portando i loro sentimenti a lume delle pubbliche osFer- 
vazioni. 

S b. Relazione del 1719. 

SlKENISSIMO PaiNClPE.' 

4719, 5 gennaio. 
Sono cosi a cuore dello E cerno ^^nato le premure di giovare per tutte 
le strade possibili alla redenzione del Commerzto sommamenie pregiudicato 
deUa Piazza, che conoscendo ne riveriti suoi Decreti 19 maggio 1714 e 22 
marzo 1717 il gran benefizio ehe sarebbe per ridonflarle se fosse levata quel- 
la servitù che in molte delle cose appartenenti a] Commercio medesimo, m 
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maftsima alte manifotture inrddttee la soggerione Mie Arti della Dominante, 
onora di efotimiettéi^ ^fà tiidsti^oìAféi4ikidéà rtusaegnasioiM-nn proeiao inearH 
60 di pfend^iiié^là''ttidfté^a'hf'e^àTtié, é V^ì*Miido nella ftimslma frase iMne 
rendere tutte lÌB'détt<r Arti 'in libertà ed aperte umifiare^opnr >d^eé60 il pro- 
prio sentlttiehtbi»' bèi' qtìMtié'délffyeraziOAi efae foesei'o riputato opportune. 

IhMtodrmsygòliW^y^dienzaiAf'pubbliOoèoti^^ zelo per il 

pubblico ^ér>/fi{ò i^o]4a%is8ÌibF'nélf*^hil6tfe di crederò più che noi salntare 
e proficda^iiei* ^r 'M(eUt d<)i^ la rii^léttlono ddki Hbertà nelle 
Arti, 'l)e^n^ftil\)^i'EK:*Wic^^ latnassimft, che il farlo aia 
ùn'à'coU oìftmik' S kibcésiiaiM)! Véirsiiio preaentéirienfe i^noc^ titerentiasluìi 
riflessi su l^ fa<^iit<!^ déire^ecitèiotaè, éioè a-dire su là maniera, che atimarea- 
simò pili adattali' à èpndttl're a buoiifine ihi opera dfae diventando Mteresae 
di tante j^èrsòné qaaritè sono un Corpo di gente, ehecotopone moltissime 
arti, ora vedrà' Vòstrdf Serenità niente piò fadle <^e averd délreelanile delle 
doglianze. ' ' "^ ' " 

Presi peir tanto Turni da^linnistrì de* iragÌ8trafi}l'4ilàlf A trovano esse 
arti Soggètte, e raéccTtnatidate d^él nmnei^ 10h>' ^^(éo^ dìtifiAìno Aieo cercato 
d' essere iiistrutti di'qtietle' che isi' chia'mano'Arti^bj^Ortè, è di^^eHe che s'in- 
titolano Arti ken^^lf, rìcercJJndódélPtintt èdellé altre la differenza' loro, non 
comprese però' in qttè^te quelle che ri^HrdànO tttaiiifatfnre^i ¥etri e Spee- 
ehi, quali'néllaM'fstitòìidOeson'oé^eclàlrtìeiatè'racbom all'Autorità 

éeìVÉijeetso!"; ' ' '■ '••"^■^ "■ ^ •^' ' ■■ '■ 

Òmmessò di rffl^ilrne 11' ntimero acoannel^teo AlFBE. TV. qnal sia la 
differenza' dellfe ktù Aperte e dinqdéHb 'éhè^i'inti^lànO^rtl «errate. Nelle 
prime può esser o^uno fi-evia una staft^fllta rieofgniziOne, che viene nomi- 
nata pagamento di beni ìntrada', con T obbligo ricevuto in alcune di farsi pri- 
ma le prove. Nelle serrate convien aversi pHma nn tempo consumato di gar- 
zone e mancando di quésto requisito non si può ottenere V ingresso. 

Parlando dunque di quelle soggette a servitù le divideremo' per nostra 
intelligenza in tre Glassi. Arti che riguardano Vìttuaria, delle quali giova mol- 
to di coltivarne ogiiì maggior abbondanza nella Città. ' Arti che alibracciano 
mercanzie di diversa spezie che si comprano e vendono a comodo pure degli 
abitanti, ed arti che servono per manifatture delle qUali importa grande- 
mente il migllorkmento e la perfezione. 

Egli è certo, òhe per quello sia a questo delle Manifatture la difiEieoltà 
d'entrarci toglie quel giusto desiderio, che hanno FEB. VV. di vederle ri- 
dotte a miglior condizione. Poiché se capita alcuno che sia capace di trava- 
l^iare e lavorare perfettamente, egli non può farlo senza contravenire alle 
leggi e se ottiene anche il lavoro di qualche privilegio, li esempi di alcuni 
•asi antepassatamente successi documentano, che tante sono le insidie, e le 
male maniere, che riceve dall'Arti che bisogna neeessanamente si stanchi 
si abbandoni con quel disservizio e pre^udizlo pnbblìeo, pad essere abba- 
stanza spiegato qnaato suQlcientemente compreso. 
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A franto ài verità ai manifiwta pceodetiiKomento di maggiore forca la 
ragione ilella nassiaia di libarla^ Ma^qu/MiU «taodq «nll'ordiiie delle tre clas- 
si andoB eredeivme non in UUte ^v¥anA dano jouul medesum . regola. Servono 
la primi elarseeondaft oese ooaie si è detto, ohe appartengpno all'abbondane 
sa delk GiUà, ed.a comodo degli abitanti. Per questo .stimareipimo proprio 
il benefieio d'aprirele* Arti non avesse a difioiuidersji in altri ebe.neUe solo 
peraoDo de' sudditi e dello stMo, lascàandoai in,4^ien? 4oye si trovano deTo* 
raBtiei% ebo per esse abbiano a eorrer le fonnalU^ie, pr^tì^fi^ presenti. 

Ln terza poi ohe riguarda manifatture s^loirciuali v'entra tanto pub* 
blieO'injteeesae per A^srle migliorate e perfette. foi^ befie 4 st^u^io di miglio- 
rame, l^aoqnisto^ estendere il beneSzio stesso aijM'o a^fi^voppe 4e' Forestieri 
.pmvve le eonfioete solite prove, non esentando poi pliiunque, si sia dalFobbli- 
gO' di oonjyribum annualmente le pubbliche Tanse e di eioccomber^ a quegli 
altri oggrKvi eho^ aono ocdiuain delle arti, quali devono supporsi imposti a 
motivo del loro sostentamento. 

Aidditatabnevemei^o l'idei^ nostra umQissima sul merito della marsi- 
ma non resiaora e|bo riflettere sulla maniera dell' ordijie, perchè da questa 
devo difendSTQ tmtta laiaioilità dell' esecuzionie* Non possiamo negare che la 
legalità d^medeBìmo non rioerehi d'ascellare ed. intendere ad una ad una 
tutte le arti prodotte di* quanto fossero per addurre prima di venire ad alcuna 
deliberazione^' Sfittando con questo modo tutti que' pericoli di ricorsi, che 
foeondo diversamente sarebbero senza dubbio portati a Y.ra S.tà in discapito 
e scioglimento di^ft materia.^ Da questo sarebbe, nostro devotissimo senti- 
mento, obe degnando l'fie^/ Senato di' «cogliere un Magistrato che più ere- 
dosso opportuno, e meno occapalo4vt si compiacesse di rimetterne l'ascolto 
prodotto, onde visti ed esaminati li titidi e le condizioni di qualunque Arte 
preferendo le più importanti e le più rilevanti in commercio, fosse poi della 
prudenza dello stesso l'andar a parte a parte formando quelle Terminazioni, 
che più stimasse adaitateaU' intenzione,, per esser rassegnate ed approbato 
dalla pubblica autorità, 

PosaianMi, ma non crediamo giammai d'ingannarci, che questo possa 
esser il metodo più confacentc, ed aggiustato per giungere sicuri alla meta 
de' pubblici desideri, e oonseguìre quel bene che (nromosso, e molto bene in- 
teso ne' sopra riferiti Decreti non può essere seguito con maggior brama da 
Mag. N. rìmettonAocifintienamente alle pubbliche deliberazioni. 

Data dallvGonf. di Dop. delk Gamella del Com.*" e 5 Sayj alla M<»rc.a li 
li gonii. 17i9^ 

S t^Deereto tfi riforma 1719, 11 gevnqra m Pr$gadù 

Sono diatinte lo booen^rito applicazioni ddili due Magiatrati de Dep. al 
Gom.* e 5 savi alla mercanzia dal ssJutar oggetto al favor loro degnamente 
appoggiato di redimoro il pi»giu£eato Gommmreio di questa piazza portano 
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ili ordine ai Decreti di questo Consiglio nella diligente ora letta aerittura 
r accreditato loro aentimento circa il vantaggio, che derivar ne potrebbe 
dall' indicatto ripiego d'aprire le Àxti eerrate della Dominante nelle tre classi 
che le compongono. . E come da tutto ciò che viene saviamente considerato 
. sopra la materia .si persuade la«iaturità pubblica di annuine al zelante sug- 
gerimento attesi gik'efSMif. che confidar si debbono eorrispondenti all' aur 
mento e dilatazione del beneficio, a cui molto anche contribuir deve fk per- 
fezione delle manifrM^*e) ceslTetribuendosi al iaifore de' Magistrati le asse- 
veranze del pieno pubblii)o>aggra<Um0nto sia deeretato ohe le arti serrate di 
questa GitWt^rikbiano ad apsirsi iUftutte tre le filassi di Yittuarie^ Mereatura 
e Maiùiattuffa col libero ingresso nelle medesiine di quelle che se ne esibis- 
sero e eoni quel metode^ iq>pttnto che la prudenza delli Magistrati riflette con- 
venirsi all' dsopoctant isaimo ^getto. 

Per l'esesuzione pei delie massime, che viene da prefiggersi, ohe non 
deverà aver effetto senza un previo e ben pesato esame eonosoe questo Con- 
siglio di demandare la facoltà al Magistrato medesimo del Dep. al Commercio 
il quale tattocbè «cettpate CMi merito ben distiate infaraginose inoombenze 
non «apràiad ogni mode esser dissimile da se stesso nella prontezza dì assu- 
mere il peso, a etti è ben certa- questo Consilio studierà la virtù loro di 
supplire eon disposizioni le più aceomodate destinando a questa sola materia 
una due giornate per settimana e qualche estraordinario riduzione anco n<4 
dopo pranzo; onde s' intraprenda questa con quella attenzione eguale eon eui 
progredisce 'il Mag.^ nelle altre importantissime materie. • 

Sopra la presente intanto sarà parte del Mag." «stendere l'esame prefe- 
rendo alle altre due arti di vittuaria e 'mercanzia, quelle di manifattura, 
formando oQsì per .questa- come per <pielle che deveranno esser tutte indistin- 
tamente dal Magistrato ascoltate^ quelle Terminazioni che saranno credute 
più opportune alla ìmo miglior regola e direzione. per esser poi da questo 
GonsigUe approvate. 

% d. Melasione del 1752 di M. À. Ihìfin. 

SsasNissiHo PanvciPB. 

1353, 9j«#eanfrre: 
Spiegano li decreti già a quest'ora arrivati all' Inquisitore sopra le 
arti le sapientissime intenzioni di Yostra Serenità di esser essa malconleata 
della presente abusiva condotta, che tiene il maggior corpo delle sue Arti, 
come quelle- che avendo pervertito il buon sistema sopra del quale ne' tempi 
addietro si regolavano, si sono in quest'anni ridotte di poco utile al Com- 
-mereio, di danno a' Sudditi e al decoro dell» piazza celebre ae' tempi pas- 
sati singolarmante nella distinte manifatture e nella modersodone dei prezzi. 
Non è questo il solo tempo nel 4|ualeJ' autorità dell' fico. Senato ri* 
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loifle di regolarle ed aprirle, ma come tutto è soggetto a patire alteraziotif 
ed* oblivioni, così anche li Decreti de' Principi bella hmga serie deMeiripi» 
il medesimo discapito del tempo incontrano.' Certo è éke li disordini ed 
abasi non furono mai cosi avanzati come sono in presente, e se airnmiltà' 
mia lecito fosse fo direi che nna delle ragioni dèi presente 'sconcertato si- 
stema fu l'aver ottenuta la sospensione e Id' regolftKidne-di'ìquesti decreti,' 
che imposero di quando in quando le buone regole. ■ < ' 

Già è noto a Y. S.tà che te arti della Domitt&ttt%'8(itio'19^, dfld qual 
numero abbondantissimo ben si cottifpreiideF blic^ott èl f^ ntèfMie^ ossia df 
fabbricare ossia di vendere che non sia serrato irt' Arte, f Jb "<^e'sefeo porta, 
che tutti quelli ancorché Veneti che per inavvertenza ò' -per altro impedi- 
mento non si descrivessero in garzonaggio, siano lìdia dura'tìeeessità di 
cambiar Patria e di darsi alla vita del vagabondo e del thiserabile e lasciar 
la famiglia dell'uno e dell'altro sesso alla direzione della fortuna. 

Da questi corpi come dimostrano i Libri del Magistrato Ecc. della 
Milizia da Mar Teoonomia pubblica dovrebbe approflttarsi d' anno in anno 
per Tansa e Taglioni di ducati 5S00O circa. Ma osservandosi altri Libri del 
medesimo Magistrato quantunque alcuni per grazia aboliti quasi per intiero 
fossero si grandiosi debiti vecchi pure, in presente sonoiarrivati a Ducati 
258048: et 12: e pure^nche questo articolo che a me non conviene è de- 
gno di maturi riflessi poiché -due fatti non Si possono fcnett<)r In 'dubbio : 
uno primo che la Tansa e Taglion quando fossero con adeqtiata proporzione 
ripartiti non riuscirebbero alli contribuenti sensibili:' 11 secòbdb 'che il de- 
naro, che già si tansa in maggior summa di quello porta il 'baratto stesso 
quando non si devolvesse in tante spese superflue all' arti stesse come Io di- 
mostrano le bosse che mi posero sotto gli occhi, l' insensibile deposito * saria 
molto più florido di quello trovasi al predente. - 

Solo per incidenza ho dovuto accennare questi principii di verità che al 
mio oflBzio non aspettano e tanto meno convengono all' ossequiosa presente 
scrittura quando ella ad altro articolo non tende che a rappresentare alla 
matura sapienza dell' Ecc. Senato alcune delle molte ragioni, che m' hanno 
persuaso che convenga al presente governo di Vostra Serenità svellere il 
maggiore degli impedimenti come apertamente si manifesta quello della 
serrata delle Arti. 

Queste devono considerarsi in due classi : di Fabbricatori, e venditori. 
Nella prima vi entra* una gran parte della siBconda poiché l'Orefice, il Cap- 
pellaro, il Pettinerò, il Falegname sono fabbricatori e venditori della merce 
da loro fatta. Nella seconda devono computarsi quelli che vendono le merci 
Nazionali o Forastiere quali' sono per lo più compresi neH'arte de Merciaj 
composta di dieci Colonnelli, e gli altri che sono venditori delle vittuarie al 
minuto. 

Le porte di questi due Corpi, fuori che poche che in quest'ultimi tempi 
furono aperte, sono state seiTate, né ovvi alcuno che vi si possa introdurre 



liail Forestiero ehe suddito se prima non abbia passato per le Tane Traffle 
dal Garzonato e della Lavorenzià, eie non banno "fòtto T etAorso di rieune 
spese alle quali la povertà di mohi; benché sap^ilito d>blanoall'llitÌMre servii 
sio dell* arte, non può adempiere. ... 

A questo passo VV. EB. mi permettìno die predQeii*u& esètfipk^ sofie- 
rendo il tedio À una scrittura <^e tutta tende ad impiantarie Ift sistema 
universale delle Arti. 

L'arte de Fale^amf ^ eomposu di molti Gt^nneHi, de^^f Intagliadori, 
degli Gassefleri, (à quétti ifa llimesso. In ognuno di questi Goionnelli vi sono 
lavoranti periti quafì hanno adempito ógni servizio nella loie profeseione, ma 
non possoho acquiMar il titolo di Capomastro, perchè manca loro M denaro 
necessario a presentarsi alle prove, senza le quali per ^ante valevi siano» 
sono proibiti- d^iìtìprendere lavoro ehe non sia a requisfzibtie le!€àpt>BftafeArì, 
e se in absermiko io'dìiifeero di formar mi Burò, un TavoifÀtf^^inlMirrércSUiero 
nelle pene, che già hanno poco fa incontratoci* vedersi ÌhdebaMt# la pròpria 
manifattura. . ^ -. , .j ìì nw ii .... 

Per gli esami voerii che ho &tto^opra qtiesCè pt^fj^Hé^^ni sélffi^ «on 
esperienza un tavolino ben lavorato da questi e da essi Vettdùt^ edsla' molto 
meao di quello eesta alla bottega del Capomàstiio il qaàdb lietlèllè; -poco o 
nulla lavori trae guadagno ehe lo mantenga Ih figura eH^rtsdito-dfO^pooìm-* 
atro. Ciò che dico di quest' Arte potrei dìlun^uiódi so^a taoHe Ù^e. ' 

Dovendo perciò umiìtarmi sopra la apertuitt l-àssegnèró élcutri dei' mi^ 
gliori vantaggi ehe da essa ne ridonderebbero, i» o^lér sfesso tétn^cdMhi** 
dorò, che per «quanto mi sia applleaito con stiAfio fiofr'ho potuta sedpiiiiroteèn 
sdo obbietti di considerazione sopra le art! in conrtrarfty, ma eghi -veduta 
favorevole, quando non si avesse a dar peso a qualche clamoi^^ che in^orges* 
se da quei tali, che mai sono stati quieti, e che sotto seli^ alimentare se 
stessi e li ffezzadt del Foro. 

Rivolgendo le considerazioni sopra le arti ehe fabbricano, alcune delle 
quali danno qualche alhnento al commercio, aleuìie altre impediscono V in- 
troduzione delle forestiere manifatture ho potuto bensì considerare le pru- 
denti ragioni de'Maggiort, chele ordinarono serrate, to quali nàcquero in 
quel secolo in cui' le arti nostre fiorivano, e per k debolezza IcÉré' erano in 
languore, o non avevano principio quelle de' Porastierif onde esse preveden- 
do ehe i forestieri introducendosi per nostri arfefiei ì&vrebbero potuto ap- 
prenderle e quihdi trasportarle atta Fatria loro vehneto nella: matura delibo^ 
razione d'escluderli col mezzo dei chiuder le arti. 'Vostra Serenità ben vede 
che questi oggetti sono oramai decaduti, e noi invidiamo la perfezione delle 
altrui fabbriche non già pei^eh^ sia intierainenteperdUtoT ingenio dei nostri 
Veneziani, ma perchè cogli abuéi e mali eseiiipi'«i è perduta oggi la buona 
volontà. 

L'accennar d'abolirle non può incontrar liei riverenti miei suggeri- 
menti. Questi sono Corpi ehe hanno sempre avuto da' primi tempi le loro 
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iii4tri«ole, OBfte anco di^taineat* gli uni <bgli akri si. governassero ed il 
Priooipo ioifOMiado gli ordini jpoi ad un solo o due rispettjvi^ adiuinistratori 
si diftNMie in tutti. iXon può, lugani che in abbondante |^j^U«ion^ ^n fosse 
saggia prowidenia (arno tante divisioni quante te Arti p^e^se compongono* 
Oltjr8dVBlie.|i0lU.,imaBÌnM d^la aboliaE^nes^ inq^ntrer^bero^pnsiderevoli 
difficoltà for ìi qap^taU attivi, « passiv)^^ che so|i)q^^crj9dy/}jp d^ljjto insolidati 
aalle arti, fra' quali debitori vi sono le quote alla Gass^ ^bt^l|c§ ^oyute ed 
inqualQti9|M|EÌoA9ane^^c^r^bboral9«Bj|%i^ . „, ^ 

Li vmì però unOUs^imi ayvisi,4si)epÌKa;ift ^^|pfjì|(^ dHpenp,,fpieye ^utte, 
^non 9iH9me^ fmdifbQ difpeoltà invin^iJ^Jj|e|.!)Qn^«^|9bbQ,fiMU)i(fó^^ 
(veniUtari4'oibolpr«Mggi)yoliepondenaropi;^^ 

CflVftMrrQnp.pw l'apertura ben degna d9';P|i|)^lif^rÀQi^ai fonxincenti 
molwJbe^rapvtwi^^on tii^lÌ9,all'Artiili^on)e4'Ar)be^^apr^a,tt^U la 
fiMoUà d'fi(W9fitari^ ^iPaolUplÌAt lo xaanii^tu^iv e ^iigf|ìfple»i)ì^^4lfBlle vendite 
iatomii, coiiiìIm M»gUe fueO,' im^romento che por lo più aueoedq quando po- 
chi sono li venditwi, e se la moree o vittuaria sono di ragione forastiera 
impediaoo rabby^n^^^ P<ir4^.<wa9o a'asti^ por^ M^P^ifi fiegozi 
dov4 pochi osoH sono ^.CQ|flprait4>l;i• t- r.^i' o'^t v *i. '^: \ 

Aporte le Ar^ì eoco il qo^^ocso, Vps(r/i JSi^jifeniU a^^q^ist^ armento di 
popolauoqo, ^ à uno de'f^k flpmo9Ì Ogg^Ùi del ](^^jnf;ipato,x»me il priipa- 
rio onore della. Dominante,. |yo|i. v'è dubbi/?, cl^ que9^,m(p, jfia 4^.,ctiian)ata 
degli altri .s^dditi. q(N»ji.a9poriiov^ii^tò l'JJS/ec^S^lP^tQ.qu^dp eglicj^^la su- 
preiAa sMi^,antariti^,eQiDQ4ndò pon li due.def^ti 1577, jl6^ l'aj^erf^a delle 
Airti. Appdpa gi^^lo ai d^wieci^o^o^ cbo^.fppaiMrQno da 4}gf i part^ in.Vene- 
mli Foi^ti^ri. Inietti Vindusti«PolÌKJ^ddleKegjepQrti.£ d^' Principi 
invigilò o conTunp o. coi^raltro.ni«^^d'invJ,U^.nel pcopffo.,c^tro U 
Manifatturieri de^i altri Stati* 

Da questa desiderabile raccolta, benefizio molto senza djinqe alcuno 
della Città né all'universale del. popolo a^eaderi^be poiché li. manifatl^ori che 
arrivasserp nudtipUcarebbero le manifatture, e per cjfonseguenza ne ^i|ccede- 
rebbe, che frf; molti yi. sarebbero U più distinti e Upiù pe^*it|| ^ dalV abl^pu- 
danza no dm'ivarfibbje la poliaùa del.lavor9,.)a4ìmii^ua(ÌQ|Die del prezzQ^.e V im- 
piego di molte persone» coinè per esempio li nostri Cappelleri Uannp^la, sfor- 
tuna di non .incontrar» nelle mani&t.ture loro, ^. Tintoci n^lle Tinture loro 
aperfezione^con li Tira /f Biotti orpji M^i^^dori, U jCaregb^UiQi (fabbricatori 
di seggiole impagUfi^e) ef alftrt A^^^^^9¥ fUripi^as^r.p Mistri di questi cjd altri 
lavori le manifatture e. per renuiilazione faeilm^nt^ si.mi^iprar^bbero^ e per 
il quantitativo e per la varietà numerosa deUi jiavoranti decaderebh^ro li prezzi, 
pw il qual bone ecco ii^pedits Ip qpore fore&t^i;Q^,ecco.i|lleg(;erUq il. valor delle 
cose nostro^ M ecco speranza di accrescere le azioni del Commercio. 

Che se venissero ad impit^arsi come di cono li mormoratori pubblici 
artefici non periti;^, tutto il danno sarebf)e loro particolare, mai del Principe 
che acquista sudditi ed accresce la popolazione. 

25 
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Già si {irevedB ohe li uo^tri artefici soliti vivere oeUér loro abitnaziont 
si lamenterebbero che jU prezzo delle cose loro patirebbe deeadenza^ ma la 
prudenza della Serenità Vostra vuole che io tenda al benofieio universale dei 
suoi sudditi. Vaglia pure otto quello che vale in ora dieci, che tutti ne sa- 
ranno cont(enti;.e se nemmeno per tale facilità grande aumento non ne deri- 
vasse l'esteirno coipmercio^.di già impedito da molte vicende^ non lieve bene- 
fizio risentirehbe il danaro delk nazione, che non si distrarrebbe nella prov- 
vigione di tante inutili manifatture forestiere, perchè è «osa certa che il di- 
letta, di tiUi f(»ie altrui aon è insito^ né proviene da ìnelinasioni naturali, ma 
dair interef se d/4 vantaggio,, o deUa perfetta polizia del lavoro, e già ne pre- 
sentano arg()mento.efficace le arti de^i Orefici e dei Calzetta (tessitori di cal- 
zette di seta), che dopo si sono affaticate per perfeziQuare tutti i lavori, tutte 
le manifatture estem di tal natura, si sono da se medesime allontanate perchè 
più esito non vi ritrovano. Ma per aUeggerire il hingo tedio della presente 
estesa accennerè altra evidentissima ragione, la fuale penetrerà nel cuore 
paterno di Vostra 3erenità e n^Ua regia prudenza del ano perfetto governo. 

h^ cOfUtu^ione di-queste arti serrate genera, per un'invincibile neces- 
sità la paventa Ojla wseoria di molte famiglie del popolo, quali per non esso*- 
si. introdotta nelle asti» o mancando loro quel capo di famiglia che vi era 
compreso», e manteneva eim le fatiche sue laTanaiglia medesinoa, restano nella 
dlluijnamoanzA s^n^a pane^ per non aver impreso mestiere, alle quali fami- 
glie devono aggiungersi tutte quelle altre che non sono nel numero degli 
artefici, ma per impiego di alcune di esse in qualche offizio si alimentano li 
figli, li fratelli, li nipoti, onde rimanendo qucdle aettt^i^Qoienza dell'impie- 
gato, senza beni di fortuna, e senza poter esercitar alcun mestiere nò men 
nella yendjita de' commestibili o di qualche nvr.ee altrui^ sono [costrette del- 
l'uno e r altro sesso darsi ad nm vitainfelioe e lacrimevole,. 

Da questo n.'è provenuta quella tanta povertà che si denomina de' Ver- 
gotgno^i, cioè di quelli ohe si arrossiseonio di questuare pubblicamente» e forse 
è^questo mio. de' motivi che raddoppiò mollo più spiacevole inconveniente. 
Se all'opposto aperta fosse la libertà d'impiegarsi, molti condotti dalla neces- 
sità, e lUl, perduto alimento imprenderebbero professioni ^e non altro nel- 
l'aprij; pi^ci^i botteghini di vittuarie datrarni^ sufficiente guadagno al vitto; 
iQcch^nQn pu^ succedere serrate le arti come souq e mi sia permesso di dure 
stando serrata fino l'arte d^' Frittoleri (venditori di frittelle che le cuocono 
per le Hradei),. Vostra Serenità riconosca du^que che timte e tante delle no- 
stra, popolavi, fan^iglie perduto il capo loro npn altro modo troyano per vivere 
che il questuare per la Città e darsi a' vizi. 

Se. dunque cpj^sQpa.al bene, unanime di questi j^poU djel Commercio e 
della Piazza. si raf premuta l'apertura dell^ arti, quali spezie potrebbero 
fare le querele^ che avessero, ad Insorgere le quali altra sussistenza non 
avrebbero che In fertilità fecondissima del Paese, tanto più che là moltipli- 
cità de' fratelli che/si .inlriiduGessero.rendei^bberQ m^^no sensibile gli aggravi 
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detta Tansa ^ (te'TagHonl? È certa terità*tehe quaoflo il rimedio è universale 
viene incontrato con tnìnor spiacere. ItltantO n GasardTi si acquietarono so- 
pra il Decreto SO Mag.* che disòbbligo la mercé ^opo li tre giorni df sogge- 
zione deirirti^, in quanto pochi giorni dopo aifdvò^ lo rteséo a' Salumieri. 
Ma vostra Serenìtà'voiTà rammentarsi in otìoi'*? déf^sùOi Decréti-qual benefi- 
zio abbia prodotti) l'Afte de'Botnllmserif (venditori df obVene e lavoratóri deTla 
stessa materia) die porosi si sono eretto fidJèl'iiàhe'imovef é *VJvonò' mf ^iaja 

di persone col ^oTo fovofè della filatura. ' ^' ' 

Altro Art^ddlofM'si presenta degno d^né m«dSta^idM d!1èbti^a Sere- 
nità. Aperte le'arti; tollerato dalle legge de^ ^aasr notf sahA)!^ tifiti» 'iitiuìè- 
roso H cèfiieo)*iào di quelle nàfeioid, che sotto ilprivile^ii^'délfe'orthiilljingilide 
e forse deéÀdàte cohVettiiòni ratifioato per anni 20*idall^979^ ad^Ojrbobb da 
questo arcato ^'poHàób'Mle terre loro quantità di sdldé-. Qttéstì sono Uomini 
ehe nori di^étita^o mai'èittdditS di Vestila Serenità nefmmeno per le leggi di 
stazione t>érclKi éfl]|riiù ilf éufe^ in due anni si catiibiano in sostituti/ escono da 
Venezia* con F^bH» con cui «ono entrati, qui non tetì^^tioié' tòf o fanld^lte, 
e come séno akintefti^aimri delPa^tinen^a, e d'ogni parsimettia,ooAt ^er alcuna 
linea non portano utilità alla* Piazza né a'erudditt, tatvtoftù'ehe alieuno é* essi 
non B'a)nri8chla di far girar iti commercio eOnUfiti di< iBtj^rdfitiavè ebl gfor^ 
naliero danaro éaUa vendita de^ vittuarie, è col im)»iégo de'èassi meétietì. 
L'aprire le arti- non porterà alterazione alle eoaveniiibni'^^luiifqijlife' èbse'si 
siano,, poiché con capitoli oonvebuti non vi ei comprendeva ^libertà di vender 

e far negozi. ' ' ' - • 

• Ma 'sòprtl Olgni Altrè^ Vantaggio «ai'à a computare' <(uetlb, ^he diserrate 
le Artiresjlirérà la forò abbattuta economiave quelltfpare di TOstk'à Sereoiità' 
molto pregìvrdicata da reati di' Tansa e T^iglion. Li diépendi' più gravosi che 
incontrano provotigono «da^ eontititti contraiti che per lo più succedono per 
abbattei qne'tàVorat(tfi, efa^ ùOn titolati in mariégola' in'traj^rendessero la- 
voro, nè'il diapetidiò àndd'n&ai'incèintro la manifattura perchè fo^se malfktfa 
alterata di pì'ezìiO, mà'i^ercbè si'dubitiavB th» più aggi*iadita daH^bmpratori. 

ApeHe le Arti rèsta affatto irinàerrato ogni studio ed t/^t prtitièstò al 
disslpamentb del dittiiàro' che' tutto «i estorque dall' allera^io^ 'de' pr«lzzi. 

SefrB U sa|lienii Deo^efi di Yostra Serenità, d'Ecbhòtnlàì, uno lite' tempi 
andati s' ave^cA»' iìnthnAtó a gsfetfgo che non sarebbe loro bbnifiéìabà' alcuna 
spesa foorchè lo j^dhe'inf^ie^ate 'in {iii'otiàzi e éftlarlatt; quanilo t)er' altro 
non fosse préi^eéilto'fl |ilagàm«ntò delle r^e della T&nsa é Ta^Iiòn^ Tóstra 
Serenità non atidér^bbe creditrice con poca speraùza de^' 'antedétti du- 
cali 258. " • ' 

Non devo' i^rò^ ftrttii'onoVed'tinflug^erìmBMo qttà\ii fóske' un ritro- 
vato delle mie appli(jaì&ióni. 'Degli Bcc. Sfg.ri Skvi'e déll^fiòte.ino Senato fu 
la prudente massima d'aprire le arti.' Suprèmo decreto 1719 comandò Io 
stesso, e si espresse òon queste precise paiDle. Sift decretato che le Arti ser- 
rate di questa Città stano . aperte in tutte tre le classi di Vittuaria, di Mer- 
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oaBzia e di inaiiifftttui>6 e^fSSierò ^pm^ • MiHi quelU eh» m arik^uero^ 
La eieeUzicme fu demantefa id Mligiitr«t#«M.'' dal Commweiii^ «he ^be il 
merito del saggerftiientó, iOféthé qtiéllti di #» (^HMìpìo «U'apevtEM d' al- 
cuni Coìonhdli eon^enti ft Ikaiifii&io^ tnatil i^ o a gg a imanto iwUa diiBiatia- 
ne dello 8te8«6Magli(tt'àt«fiiaireinfUK '" ■• 

Come n^nntd^n) d(Hié\Ai«li tMB^^/mmm» atoom d)ta«^ : (die: tono le 
più proprie iill €òiKtt(ié#é§o, ««Bii^^'la neuMarèk* pfevtBakm alTugveflM 
delle prove e delle perizie, onde BiirteMioaeaf la tdoneità dfeU^^rtefiee^ eoai k 
raasaitòalAli^lÀyéftil,' 4ttalAttinA|iM'fbÌMe mni^raraaftnnitei de««taft% a«l-à con 
le dovmer r!a«i^é'^ateiMitii'ii^ie aole eireoslaDW partioolari da^neUn ce»- 
fereti^a glliifi T^tKii SevettHèf stabilita, idi» qualesam dura delPOCna 
diffl'tiiqtitbit^rréplprMetttm ^mXiéMmmdmì ditto Stafea^ad inporUmaa 
di ciascheduna d'esse Arti, perebè li saggi pensamenti di I«Ni>Beo:fiHnBpan- 
seano sodi e maturi alli sapientissimi rUfesifi deRo/EUcwmD'^'ieiiitvi 'À> questo 
passo oonviene al dover mio di sottometter alla sapienza di Tostra Serenità 
le difficoltà «ibé l^iliemltrattonelle iridnzioiif della conferenza decretata. Ella 
è composta di quattro soggetti scieiti da quattro Magistrature che siedono 
ogni giorno nel loro iktaglMl^tb; allora che nen ptiò intervenire uno de* aog- 
getti come Rappresentante V intiere suo Magistrato decade la giornata della 
Conferenza, e per lo più V impedimento succede- e' rettasi M«iiatì gli affiori; 
diffondendosi gli scoperti pensieri viene tentato di sturbarli. Io devo oblMKli- 
re qualunque mètodo ini Viene presoritto, ma non devo tacere le difficoltà 
che incontro nell' eseguire le pubbliche disposizioni. 

Olà cdnTàntèdett» Decreto i>M9^et^l'«apeniffa'délF Arti YestM Se- 
renità déMiiMè*all'é«ee«ittoneH Magistrato fièe. dd'Oeimìie«clD, come quello 
a cui per g!i'importàlit7'tf£^i «pparteìieva hi lUalievitt^ xkmì «9 piacesse a ¥¥. 
BB'. «Ite per 1^apetttt1^fl é* regolaiiione dello kM df mafi^tterra e di eittmiiei^ 
ai(^ mi présentais^i' di tempo in tempo con fi esAmi mrtet "tìS due liag. di 
oemmerzto pei* consi^jlbtre e maturare con la virtù lofo I miei pareri sperare! 
che con Sollecftttditi«f e certezza Tostra Serenità ottenef potesse l'adempi- 
mento delle reali sue massime. 

Geme che ne' nostri artisti da pochi anni si è i&tepfdSfaia soggezione 
ed óbbédièites a^ sovranf decreti, poiché hanno' tM^àto 'Issile' P accesso per 
ittipe^tlé'fiàpiittenveiite'resecuKione, ocysifMreandO'ta'fMVfetfa massima 
che chi deve presiedere alF opterà d^'iitessa eséèliKlois»:iÉbtt sts/impedlto, 
mi conviene rappresentai^ a YostM ^Serenlli^-elie qoftiilo'iien'sletto abolite o 
akaefi» oespese fe mariegtjle e cose deeretaflo^ ìMHsegi^ter 11 Hoorsà per tras- 
formare un tanto beitè in molto numero potrebbero succedere e li i^sipaM 
avversari afta massfana piNMia sarebbero li trtiKistti'de'Maf ; lIPMcuratori del 
Fero e li malviventi siil danaro delle arti. 

Con questi medesittii sentimenti 'Vostra Sennità deereld ¥t iO aprile 
riguardo aff arte de Bombaseri li ^ Mvg."^ delF amio caduto aUi quattro co- 
lonnelli dell' arte detta seda K 20 maggio anno corrente rispetto a' Casaroli e 
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Ir venMBfpie Mto is MlalMie a'GaMf oli e Si^kiinier^ lo ehe fu causa ehe si 
ottmuie oMtedieBM) HMilaHiiiala mi jpota da^aoAi TMtDri, ehe ai presentaro- 
no eon im semi^m, na ariifitiaso memoriala 4' anolU)^ per eui giacente da 
maHi mesi trovaal FeseeuaioBe del nuovo swtema^ Qjtie^o aseolto compari- 
see per la pie earhatevMe ed lo devo supporlo^ ma quando «gUi-aospende l'es^ 
ffozlone iMiir poè ab* anreear sokum noia e dilaziffiia al.be^e dell'opera, e già 
per la più usalo nan per laperaDiik d'abolire. «io ebe fu gìm^ìo e convenne 
fiorai, ma per disfaria eoi giro delle sospensioni, 

S) fiMM leggi In tenapo riatreltiasimo sopra li n^merialft d' Ascolto e si 
eomaudò een leggi universali a' Conventi ebe . prima at obbedisse a' Decreti 
ed tSh Tenniiiaiiotti) e quindi si possa vieenera per essere/ asaoUaii, che è 
qvanto ees oaaequln river^nliaaimo ed ingenuo passo rassegnare. alla pubbli- 
cu aavrana vclentà. 

Data ddl? Inq.^ all'Arti li 9 aeUettJ^re 4752 

MAfeatiionio Dalfm InquisUot alle Arti. 
% 6. àelazione di Paolo Ouerìni, 
SainiifsaaM» PamciM. 

1759. i3 Marzo. 

R Deerelo^dl .Viosira Sar«nit# SSMarao 1754 ripeta la masaima decretata 
daD' E«e.Hio Senato «ino M 17^, ohe vuole die le sue arti siano aperte e ne 
eemmatle aquaalo lnqiilail(Hrato l' aseausione, come ottimo conoscitore delle 
eireaatanae e della slato di eadanna : comanda di disponar» opportunamente 
quel ohe endosae proprio per riccnosoera a quali delle arti atease convenga dar 
principi, B^eomùmda poi il acereto stesso che a tenore di altri decreti uni» 
tSkmmUe a sof^etHy che compongano i competenti Magistrati^ esamini ir^ 
massima i metodi e gli ordini^ che fossero necessari per la miglior dire- 
xione e govtvfso deUe arti stesse. 

La primn parta^ adunque, die è di dar prineq^to ad alcuna vtliper le re- 
golo del suo aprimenlO) è oonunessa a questo Inquisitorato» ed a questa cerco 
di adempire neUa pseaente acrittura separatamente dall' altra. 

Bendiè F BeceiLnair Scbaloi, aenobra, ehe voglia cbe di pari passo sf esa- 
mini saprà tutti dmil puafti, pove praaento il prhno, separato, commesso air 
Inquisitorato nostro; l'altro punto dipendente da conferenze pur troppo lo ri- 
cenoaeo dillidle per l'asperienaa del tem^ ehe aervo, essendo cosa difficili in se 
per la scelta de' Magistrati fra quali è varia, e non sempre concorde la pretesa 
dalla eompetensa delle matwie'. Ardua è adunque incomincfar P opera, co- 
m' è kiaartisBinio trarao il frutto ne" suoi efietti. 

Senza scoalarml dunque dsl comando del sopradetto Decreto priheipìerd 
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dair Ì8oli(o>adeiii|iAiiienM)^ Mltpvinift'iili'i&.éeliMdeaimo il quale anelidetae- 
cate, gioverà ti]»lli0.4i fir.pree^di^Qe, a£9n»evà baie aldi, più «keooeoner de^ 
va nella matepia «be saitiUatMa in CMmiecenaa. 

Le arti in questa Città, soggette all'autorità del Seft»to aonoidl.tre elas- 
si: uoat.i^e doootudai indosiUriA aolAuiente, V altra «he riobiedeioapitali ed 
industria, la terza cbe.noDdlmafeida m non eapitoli>a>|Hn»|iPÌ<o> di altri. 

0«iellaiolaaseicha nebiode ùidiistria pura uoa alibìsogna.pev parer mio 
di molta meditasi^w ^opva le arii pnise una per unat^ aiai»per: a^jre quelle 
ohe non sono aperte, sia per levar, molte dagli iiì)p«diiiaenU M entrare in 
quelkt eheiSquoraferte..) I. M 

L^ indnatf ia «leglà eBleri è sempre. giovevoley e la perìzia del forttstiefflehe 
superai lainosar»<ha fortuna;; «e inferiom, eade da «e* 

Credo duiaq uè ohe Tunita Termnazione provveda baataotemenie ai^i 
oggetti pubbliei facilitandoli' ingresao a tutte quest'arti a. qualuBfu» osterò 
volesse eaercistavle-o oome cap^ maestro o eome lavorante. Som» nella mede* 
sima nominate le arti delle quali parla, a chiaresza ^sUa materia ed a mag- 
gior lume deU' fie^^mo Senato. 

. Il'rei|id0r.eii9fUo fWgUiPggRtti di. ogni- capitolo deHaiTerminaaione farebbe 
questa esposizione lunghissima, nascendo ogni capitolo da quella pratica, ohe 
lo studio e r osservazione mi ha sommÀBistrato^iediiflra uf^e^arìe Ài avere 
per non azzardar in cosa di tanta importanza risoluzione, o inutile nel 
suo effetto, ot goaivo^a agli aspiranti ad esercitar l'arte, come pur troppo in 
tale materia molte volte è succeduto. 

Renderò però. conto della viste più principali ideila 'Terminazione stessa 
a lume necessario delle pubbliche deliberazioni. 

Quando dico comprese in questa Termi nazione l^ aliti dÌ4Mu:a< industria 
senza capitali, intendo di parlar di quelle che non richiedono capitali esser- . 
vabili, mentre ognj arte principalmente per esercitarla come capo maestro 
richiede qualche capitale almeno povero, che in buona frase di scienza di a^^te 
non sii 4ibìama capitale, perché, di mano in mano, ^e ^a in vendita la roba 
lavoratai. si vende* il nauedesimo capitjUe, eba di volta in volfiai^he si rivende 
si compra, come il colore per la pittura, le ta»vole per il QDirangoney i vetri 
per ilrfenesb:aro e .o^e /cimili. . .... . 

.O^QÌ jirte dip9Qdeo4e,dal Senato è aperta agli este]rj'«d ai i9ud4tti fuori 
della città, ma in due oasi: che abbiane esercitato iL.gair;&Qiiat09.e.lalavo« 
rancia iuT^neaia» e per questi o non vi sono esborsi lU^spldoa titqlQ.di be- 
nintxada^ o miserabilissimi i soggetti dati alle ^prove^ nella ^qn^liisi UMogni 
facilità. ..-.,„ ...... 

L'. altro «aso è un /esborao non piccolo di soldo, lO >eon debito di far le 
prove. ,. I ., 

La quantità del soldo, nei, prologhi. e.^asseg9»ri artisti ohe. vengono dal 
di fuori, per il più non vi è ; e , quai^lo si .trovay sano-dai capi d' arte stan- 
cheggiati nelle prove oon il fine di non moltiplicare gli. operai. 
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Per questo si è provveduto die l'MagiBtYUti'pomaiio àmmetlierli «eina es- 
borso di soldo f^r i primi due smil; Ma sia eompattlto nei quattro suosessivi 
anni, e per i due primi anni si esentano da quidttnqife Uggraivio di arte sia 
pubblico, sia particolure. • . < . 

Si dispensano da ogni cariea d'arte per anni' due^ perehè aou mano Illa- 
queati in eose, ebe senea pernia, sono di molto perteolo* 

Se gli dà .dolnto d* istruir garzoni vegeti ; «ontidoiie necessaria aHe vi- 
ste pnbbliclie ed alla quale per il più hanno mauoaHo t iorestieri per l' og- 
getto non lodevoli di esser tali'. ■ ..'.'•.' t,' 

Quando l' Ece.mo Senato accolga questo principio* d'i Oftrai per 'Ito peohe 
arti dipendenti dal* Senato che rieliiedottO pura induetria^'earò pvoÉto afras* 
segnar l'altra Terminazione già ideata per quelleehe ricUedonetCBpitali ed 
industria ebe avrà in se le medesime viste ; e perciò non dovendo esser diffe- 
rente da questa, obe ivi banno modi e breve aggiunta di «altre coBdnioni se la 
pubblica maturità non si spiega sotto la presente, bo creduto^ per nonoon- 
fonder la materia, di tepararla. '•* 

Questa seconda classe comprenderà arti di maggior* impeitaÉtti bob con- 
venendosi adesso che attender le pubbliche dèliboratAmUl sopra «le- presenti. 
Grazie. ' - • ^■ 

Data dall' inq.to alle Arti li 43 Marzo 17^9 

Paolo Querini\ Inquisitore aNe^ Arti. 
%VPnmn Betatione per le riforme ill^, i • "i « 
Serenissimo PaiM:ive- ■ -•• » ■■ .»• * 

177®, i^ApPi^ ■• i 

Esposto da Nei Provveditori sopra la Giustizia vecchia e Okwtiirieri 
Vecchi quanto abbiamo creduto convenire intomo eiraument^i delle materie 
prime derivanti dalla terra e dal mare e l' importazione dell'' estere -che o 
per intiero o in parte mancano, oltre la necessaria intetKgenzn- <di <tutte le 
Magistrature non meno, che sopra i mezzi pie c'onducentia tog^ietegMliBSsen- 
ziali abusi od a far eseguir le leggi, ora crediamo d'egualdoverè noetico d'in*- 
oltrarcl nel spinoso tema d^la libertà delle arti, e dello' sciogMmentd dei cor" 
pi, e sopra dsuni ostacoli derivanti dal costume stesM) dèlkt nostra Nazione. 

Non possiamo negare, che non abbia fatto sull' animo nostro una forte 
impressione id massima suggerita 'ed eloquentemente insinuata da vari ac- 
creditati moderni autori intorno al primo punto, tanto più che la vediamo 
messa in pratica quasi in tutti li Stati dell^ Impero «in dall^ anno 15(^9 dal- 
l'Olanda e dalPinghiHerpa, debiti*ici 'in gmU' parte della potenza sul mare, 
e sulla terra dalla protetta, «on sòlei, industria de' propri eudditi, ma degli 
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esteri aaeora, OMMima ehe avendo in quest'ultimi ten^i «ormoutate le Alpi, 
si è pur adottata da aleuui principi Italiani, e partieolarmente dalla Repub- 
blica di Genova e dal Gran Duca di Toscana. Ma prima di spiegare il. nostro 
umilissimo sentimento crediamo di dover riconoscere se le stesse ragioni mi- 
litano pw r universale complesso dell' arti o di commestibili o di consumo 
d' industria, o se di pari possano essere adattabili per iijitiero alla nostra 
situazione, al sistema costitutivo del Governo, ed a quel saiaro inviolabile or- 
dine che unisce ed, associa lo Stato governato allo Stato governante. 

È fuori dì dubbio cbe tutte le massime non operano in grado eguale in 
tutti li (Grovemi.. La natura diversa dei medesimi, V ìndole ed i cpstufui de' 
sudditi, devono render necessariamente varia la legislazione. 

Premesso un tal principio, esporremo quello che i moderni autori di co- 
mune consenso osservano, cioè cbe la clausura de' corpi de'mestieiri sji oppo- 
ne all'impiego del popolo, attese le odiose ristrettive^ che non admettc^io in 
essi se non figli di caponuiestro o quelli che hanno esercitata la servitù del 
garzonato e della lavoranzia; dal che ne derivano tre gravissimi mali. Il pri- 
Bu> che quella parte di popolo a cui l'incuria paterna, oppure altra fatai eausa, 
non diede offortuna educazione ed iniziamento nelle arti diviene per. s^popre 
esclusa da mestieri ed in consegnenza inerte e vagabonda, gravosa e perico- 
losa agli altri. Il secondo che taluni iniziati in qualche arte, non t^-ovandosi 
inclinati per essa, non possono passar dal primo in un nuovo mestiere, .attese 
le leggi medeshne del garzonato, cosicché un' altra parte del popolo mal 
collocata nella sua gioventù non può secondare liberamente la propria incli- 
nazione facendo uso de'tabnti e de'doni della natura, mentre senza tali vin- 
coli potrebbero molti riuscii*e ottimi artefici in altra classe^ utili a se stessi, 
utili agli altri, proficui al Sovrano ed alla Nazione. Il terzo che l' incomoda 
lunghezza della servitù porta con se frustranea perdita di tempo, e ren- 
de tardo quel profitto che potrebbe trarsi dall' esercìzio dell' arti a sollievo 
delle famiglie ed a maggior facilità de'matrimoni, che è un importante og- 
getto di Stato. Che questi corpi formano poi tante società separate, studiose 
soltanto del proprio interesse, niente curanti del bene nazionale e sempre 
contrarie agli ordini di Provvidenza ehe per via dei nostri bisogni ci ha 
uniti in società, perchè tutti con benefica mutua corrispondenza corressi- 
mo a {MTomuovere il comune vantaggio. Che da questa, separata unione deri- 
vano altri cavissimi mali, poiché stando sicure, da una par^ dei propri pro- 
fitti, e non combattute dall'altrui confronto e gara, succede in esse il languore, 
l'inerzia, e dall'altra npn si eccita l' industria, la perfezione de' lavori, non 
si contenta la nazione, negli intemi consumi. 

Che una manifattura passando da un operarlo all'altro s' assoggetta non 
solo al naturai importo della man d' opera, ma inoltre a tutti li pesi delle 
diverse confraternite per le quali circola, con evidente rialzamento de' prezzi 
che aggrava i consumi, che ci fa perdere il vantaggio della concorrenza nel- 
le esportazioni, attesa la maggior discretezza dei prezzi medesimi, che è 
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y arma più formidabile cbe usar si possa nella guerra d' industria^ che con- 
tinuamente fa r una ali* altra nazione. ' * "' "' 

Che fiiiidm^nte T eccedenza degli aggràvi imposti a' quelli che vogliono 
arrolhrs! tleflè rispettive artip e le annuali tangenti alle quali vanno soggette 
per U'j^i^dfìisiòlie'd'inuliU spese, sono altrettante fónti dì mali, che difGcuI- 
lano f Impiego de sudfditi, che alienano il concórso degli arteèci^orestleri, 
die si oppoùgoiio ali* aumento del popolò. Sé queste e somigtianti ragioni 
che ei sembrano ben dedotte rapporto alfa classe di arti e'di manifattura pro- 
dueentf estèrno* 'commercio sieno poi adattabili ad altre classi d'arti 
de' cottimósttttili è di solo interno consumó/e se'det pan una simil' libertà 
eonyenga a'metodì costitutivi del Governo, ne turbi altri essenziali oggetti 
di giustizia e Ai pi^bblica economia, or ci faremo ad esaminaì'lo con la pra- 
tica^ Wetiénza<Ìe^ìtfàgistrati nostri. ' .••.->..<•» 

l^eìrtaìiifo, divi^remo le arti in due categorie, cioè, ik arti deVòmmesti- • 
bni'q'ìn artidi inanilattura^ suddividendo queste ultime in alcione che prov- 
veA)ho, soltanto ai nostri' consumi ed in altre che si estendono ai commercio 

difuorfe^';;;;^*^^^ -;, y - - •;; •'• •; 

'f'òeta ^ésia aiy isione, e da osservarsi nella nostra, uni sin gi'làrissima dif- 
ferènza con tutte fé altre iìittà capitali di Europa. Cioè che situata questa sul- 
l'acque c'ée'^àper tutto la circondano, non ha territorio proprio da cui con- 
eorranp fi disjtrettuati con giornaliere condotte de'proclotti e commestibili per 
fame essi la minuta véndita agli abitanti, ma che quasi tutto ci giunge ìh gros- 
se partite^ o da luoghi Aéllo Stato^ o da'forastieri. Libero restando ad ognuno 
la comprédajper rivender j conyértivasi una tale libertà, che accollando in se 
stessi 11 gèneri e le vìtj^uarie formavano le odiose incette (monopoln) e le 
frequenti procurate penurie, in angustia ed in aggravio delle foniiglie. Que- 
sta fu la principal ragione per la qual da' sapientissimi maggiori furono isti- 
tuiti li corpi dell'^arti per li rivenditori de'commestìbili, ónde divisi e sparsi 
in discreto numero de' rivenditori potessero trovarsi dà per tutto a comodo 
e provvedimento della popolazione ; oggetti che con chiak'ezza furono spiegati 
in varie leggi di massima, ed in particolare da que)Ja ^60S, 1^ marzo, il fatto 
e V espei^enza, dimostrano quanto al comune hene importasse V osservanza 
di tali leggi, dèlie quali addurreipo noi così di passaggio Un semplice e solo 
esempio. ^ / 

Scioltasi cól decWto 6 luglio 1752 f arte de! gàllinefi per suggerimento 
del fu nobll uomo Ser Marcantonio Dolfi^ tnquisitor all'Arti, benemerito cit- 
tadino, che avea occupatola grave Magistraturà^e' V' Sàvi alla mercaiizià e 
trasfusa con ciò in tutti la libertà dèi traf&có dèi buttìri|^'si credette in allora, 
che attesa tal facilità, conseguir si dovesse una maggiore abbondanza del ge- 
nere e la discretezza de' prezzi; ma ifidottasi al contrariò in jpeggior angustia 
la Città per l'occultazione del genere stesso, insidiato 'dalla forza di pochi da- 
narosi mercanti, fu d'uopo allo stesso Ecco Inquisitor Dolfin portarsi di nuo- 
vo ail'£cc.o Senato^ ootifi^sBando nobilmente ed ingenuamente V error delia 

26 
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propria inesperienza in proposito di viveri, e la necessità di rimetter l'arte as- 
soggettando come prima la vittuaria medesima a soli capimaestri dell'arte, 
il che segui col decreto 26 maggio i653, nove mesi soli dopo quello che 
r aveva sciolta. 

Al primo oggetto d' impedire le incette si è congiunto F-^ltro di ripar-^ 
tire e dividere tra il popolo i mezzi di sussistenza, potendo cosi una gran 
parte del medesimo mantenersi, senza turbar la rispettiva tranquillità d'ognu- 
no, nel possesso del proprio riservato mestiere, ottima provvidenza trattan- 
dosi di rivendite di commestibili, alla quale non si potrebbe mai dare tanta 
attività che bastasse, confluendo il vero e maggior bene de' Stati, a' quali più 
giova avere mille famiglie di sudditi comodi, che cinquanta d' opulenti. Le 
stesse massime si sono avute, e con ottimo intendimento^ per quella classe 
d' arti facili, che ad altro non servono che a provvedere i nostri consumi e 
che nessuna confluenza portano nel commercio estemo, o nell' allontanare le 
introduzioni forastiere^ quali sono per esempio quelle de' botteri, florerf, 
cesteri. 

Lo scioglimento d' ognuno di questi corpi porterebbe con se il pericolo 
iì ricadere nel disordine delle incette, e scioglierebbe altresì quell'armonioso 
riparto di Provvidenza che assicura a tutti il modo di sussistere riducendo il 
popolo in una viziosa anarchia, in un interno continuo cimento d'alterazioni 
e contese per la promiscuità delle vendite, per la vicinanza illimitata delle 
botteglie, r uno insidiando gli avventori all'altro, e tutti a gara cercando i 
profitti suir oppressione de' suoi confratelli. Scioglimento vantaggioso a 
pochi che avessero modi di moltiplicare botteghe e di fornirle con maggiori 
capitali, dannoso certamente al restante vasto numero di poveri che sussi- 
stono in grazia delle leggi di ripai-to e di passi {di distanza fra una botte- 
ga e V altra ), 

Forse perchè quella permanente quiete nella quale restò fin dal suo 
principio la Veneta aristocrazia, quiete per il corso di cinque secoli tanto 
ammirata da tutti quelli che riflettono sul prudente governo nostro, derivò 
in gran parte dal lasciarsi e dal procurarsi al popolo una qualche immagine 
di governo ; oggetto sempre di somma conseguenza in governo aristocratico, 
e che fu per sempre celebrato da'nazionali non meno^ che dagli oltramontani 
scrittori. Infatti quell'unirsi in assemblea, quell'elegger capi, quel destinar 
cariche, quel proponer partii quel disputar lìberamente tra membri delle 
medesime ai^ti, sono tutti quasi certi caratteri, che introducono nel popolo 
una forma di piccole repubbliche, che con esse s' appaga nella propria ambi- 
zione, con che crede di aver parte ne' propri affari, con che s' affeziona al 
Governo de'nobili, contento di tramandar queste idee quasi come un'eredità, 
ne' suoi figli. 

A questi nobili oggetti di politica e di buon governo, succedono i ri- 
guardi della giustìzia e della pubblica economia. Dalla clausura delle arti e 
della legge de' passi sono derivati gli invianienti. Questi furono disposti con 
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^ttanze, con vendite assolute^ con costituzione di doti, con Vobbligo delle 
rendite per mansionerie e legati pii^ con contratti in vita, con disposizioni in 
morte, e la sorte de'medesimi non è dissimile da quella de'fondi stabili, per- 
chè come quelli riconosciuti col pagamento delle decime col Dazio Mossette- 
rk, col servir di fondo alle costituzioni de' livelli, coli' apprendersi in paga- 
mento di dote al Magistrato del Proprio, e col praticarsi intromissione e 
vendite al Sopra Gastaldo. Lo scioglimento delle arti, nelle quali vi fossero in- 
viamenti, porterebbe a' privati la fatai perdita doloro capitali, turberebbe la 
giustizia e la pubblica fede. 

Sarebbe in oltre esposto V Erario al risaf cimento di quei privati, che ne 
comprarono una parte del Principe. Tali sono appunto quelli deijorneri ven- 
duti neir anno 1555, de' casaroli nell' anno 1733, di quelli devoluti al Fisco 
al tempo dell'espulsion de'Grigioni comprati dalle stesse arti di commestibili 
e di consumo, e finalmente tutti li restanti che furono venduti dal Magistrato 
dei Governatori delle Intrade e della Caiude. 

A questi medesimi corpi d' arti sono Btati con pubblica permissione 
somministrati capitali da privati, parte per supplire al debiti della Tansa e 
Taglion, parte per supplire l' utile negozio da essi fatto in tempo di guerra, 
per l'affrancazione totale delle 'stesse gravezze. Molti di quelli capitali sussi- 
stono ancora a debito di questi corpi, a credito de' privati. Lo scioglimento 
porterebbe con se una seconda perdita a'privatì, né sapressimo come garanti- 
re la cassa pubblica da una molesta recursoria in via giudiziaria. 

Si aggiunga il pericolo di perder la stessa gravezza di Tansa e Taglion 
che forma una non spregevole rendita dell'Erario. Sciolti questi corpi, per- 
duta r insolidazione, confuso il popolo nella moltiplicità ed abbina zioni de' 
mestieri, come mai sarebbe possibile distribuirla con proporzione di giustizia, 
e di equità ? Come regolarne la differenza ogni anno ? Come riconoscer il pas- 
saggio d' un contribuente di un mestiere all'altro, in Venezia, V aumento o 
minorazione de'rispettivi lavori? E come infine assicurarne 1' esazione sopra 
migliaia di teste tutte libere, tutte sciolte, tutte vaganti ! 

Né deve perdersi di vista l' altro importantissimo riflesso delle quote 
solite caricarsi a' corpi dell' arti per proveder l' Erario ne' casi di pubblici 
bisogni. Quote che per il passato furono sempre supplite dall'arti medesime, 
provvedute facilmente dai particolari contenti e paghi della responsabilità di 
questi corpi, fonti sostituiti al pubblico nome, non pochi de'quali si sostengo- 
no ancora, e che sebbene non unici, hanno però il vantaggio d' un' ottima 
esperienza. 

Dovrebbe pure meritar riflesso il giusto risarcimento che farsi devereb- 
be a tanti ministri, che hanno fatto acquisto delle loro cariche sopra le som- 
me assegnate nelle tariffe, somme tutte derivanti dalla unione de' corpi. 

Queste nostre umilissime riflessioni dedotte da principi! di sana polizia, 
di retta giustizia, di pubblico interesse, e dalle forme costitutive del governo, 
ci sembrano bastanti per non aver ad alterar l'antica salutar massima della . 
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clausura dell' arti in quelle de'eommeetihili e di emitamo, stabaha dopo pe* 
satissimi esami e dopo lunghe esperienze del Collegio deUe arti ancora esi- 
stente, e de' quali il Magistrato de' Provveditori è il preside. 

Crediamo bensì di dover dare i maggiori studi non sedo al riordinamen* 
to di queste stesse arti, ma di quelle aneora d'industria, che riguardano l'è» 
sterno commercio, nelle quali è necessario cercar 1 modi di una assoluta 
libertà di fatto rapporto agli abili capomaestri forestieri, e d' una Hiaggìor 
facilità d' ingresso a que' sudditi che condotti dal proprio genio amassero pa»- 
sare da una in un'altra ai*te o da una città dello stato alla Dominante, salvo 
sempre ne' Magistrati relativi il più attento esame delle prove, e d' altre 
circostanze ove occorresse, come ci faremo onore d'osservare in altra scrittu- 
ra che unicamente tratterà delle medesime. 

Una prima traccia luminosa per dar mano al riordinamento delle arti 
ci viene somministrata dai Decreti 12 giugno, i<^ settembrek^ 8 ottobre 1767 
e 5 maggio 1768 nati sopra scritture dei viventi nostri preoefisori. Distinte 
in quelle le arti della Città in tre categorie, cioè di commestibili, di eonsumo 
e di industria, fu la prima riservata a nativi Veneti, la seconda diehiarita 
promiscua cogli altri sudditi, e lasciaronsi le arti d'industria^ che forman la 
terza, aperte, libere e comuni con forastierì, ottimo riparto che combinò li 
riguardi tutti della più perfetta provvidenza. 

Meritava il Veneto popolo, anche come primogenito della Repubblica, una 
giusta predilezione nella propria Città, e sua doveva esser la preferenza d'im* 
piego nelle arti più facili. Voleva ragione che gli altri mestieri, od affatto 
meccanici o solo confluenti ne'nostri consumi, si preservassero in eguaglian- 
za a questi ed agii altri sudditi, pure figli della medesima madre, in esclusio- 
ne de'forastieri, ammettendosi i quali nelle predette arti, non sì farebbe che 
rapire a' nostri l' impiego senza que' compensi utilissimi che portano allorché 
entrano nelle arti d' industria. Voleva infine mai^sima di buon governo che 
quelle che aveano rapporto al commercio esterno e che non sono peculiari 
di questa città, fossero aperte a captmaestri forastieri, che per tal guisa pos- 
sono rendersi proficui allo Erario ed allo Stato. 

Questo piano prudentissimo di riordinazione allora prescritto, fu posto in 
pratica per una soia parte delle arti soggette a' Magistrati nostri riservando 
le altre a più attente osservazioni, né fu esteso a tutte quelle, che dipendono 
dall' altre Magistrature, cosicché rimane nella massima parte mancante. Ep- 
pure dilatando questa traccia sul complesso delle arti stesse potrebbe for- 
marsi il primordio della legislazione, considerando i rapporti particolari di 
ognuno, l' influenza loro sopra lo smercio de' prodotti, le opportunità di ri- 
sei* varie a sudditi d' estenderle ai forestieri, l' abbinazione d'alcune non 
meno che lo scioglimento d' altre che non avessero gli ostacoli sopra indi- 
cati, e si potrebbero utilmente ridurre in semplici e liberi mestieri. 

Se r Ece.mo Senato credesse dunque di riconfermare un tal lodevole 
piano, duo coso ai renderebbero necessarie per ridurlo alla sua perfezione; la 
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prima-tmè di fermetteret dt prender in esame €Qtle le arti dipendenti dalla 
nostra Gouferenia onde dar termine e forse migliorare il riparto ; V altra di 
commetterlo con le medesime viste a tutti li Magistrati che hanno cura in 
arti» niuno eeeettaato, nmdendo conto nello stesso tempo dello stato loro e 
dei privilegi ad esse concessi da lunghissimo tempo. 

Noi non imiBoreremo presentemente sopra gli articoli riguardanti le 
necessarie regolazioni di questi corpi dietro V indicato riparto, cosi nella loro 
disdplina che nella loro economia, ben meritando questi temi particolari 
d' essere trattati in altra nostra scrittura comprensiva di principii e regole 
univeorsali per poi adattarle comunemente ad ognuna delle arti, secondo la 
natura, procèdendo sempre con l'avvertenza d'applicarle consone all' indde 
del popolo, agli usi e costumi della nazione, ai metodici ordini del governo, 
senza di che in ogni stato politico divengono inoperose ed ineseguibili anche 
le più savie e giuste leggi di polizia. 

B giacdw abbiamo fatto cenno de' costumi, Vostra Serenità permetta 
prima di far termine a questa, che di necessità è pur lunga scrittura, di fi^r 
quakhe breve osservazione sugli ostacoli derivanti appunto dai costumi del 
nostro popolo, o dalla forse troppo clemente giustizia che per l' ordinario si 
usa verso tutti quelli che si esercitano negli illeciti, turpi, e scandalosi pro- 
veeei. I costumi sono i legami più sacri e più solidi del bene di ogni nazione, 
ed a misura che essi declinano, si rilascia in proporzione il vìncolo della so^ 
cietà. Dove i buoni costumi regnano, bastano le leggi più semplici, ed assai 
di rado vi sono disebbedienti ; ma dove vien negletto il costume, le leggi che 
non possono a tutto prowedwe e moltiplicarsi in altrettante diramazioni 
quanti sono i vizi dell' mnana specie, rimangono senza forza ; dal che n0 
risulta che l' appanaggio più nobile e più degno d' un savio governo è ap- 
punto la sopraintendenza de' costumi. 

Non dissimuleremo dunque di provar un vero rincrescimento nel riflet- 
tere che troppo rado e singdare sia quel venditor di commestibili e quell'ar- 
tigiano, per non dir quel negoziante, che tema 1 rimproveri della coscienza 
nel vender molto più del dovere la propria merce. 

Ninna religione fu mai da paragonarsi alla santissima nostra anche nel 
&tto d' un' estrema giustizia. Il nostro popolo, se si osserva la frequenza nei 
saeri tempii, e le opere di pietà che si son fatte, e che tuttavia si fanno, è uno 
dei più devoti fra' Gatteliei ; con tnttociò, perchè a torto lusingasi ogni ven- 
ditore chel'induirtria propria, benché goditrice deiraltrui danno non sia per 
aggravare la coscienza, perciò regna una tal mala fede nell'universale e cosi 
siaeeiata, e tanto immune, che per quanto un simil vizio derivar possa dalla 
nessuna educazione, ci conviene pensare alla maggior necessità di ripararne 
i danni cercando di far bene succhiare all' universale tutti quei principil 
che spiegano i doveri del suddito verso il Principe, d'ogni particolare verso 
i suoi simili, e ebe si oppongono segnatamente a' vizi dominanti nel nostre^ 
popolo. 
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Più «iodi irnvét^ rk MreMovo per nen lascUre alemia.stnuU ioteaUta, e 
degli esterni aneont a«M^ lodevoli e dei vioini, onde una volta alm«30 sì potesse 
per teoria apprendere il somEoo pregio d' una vera onorajtezxa, e tra ijnesti 
quello di noB lasnardibbandosiata la pv4»fessione di maestro di scuola tanto 
importante per la pubbliea e (privata felioità, senea. esser soggetta alioeno, co- 
me usane'luoghaoVe vi sonpuèbUebe scuola ed afeademie^aU'obliligo deUV 
same^^neLsolD pAitUefai) deposita .di. corale, e senza quello di doverla inse- 
gnare in modi adattabili alla varia età, sesso e condizione sotto pena di le- 
varne a chiunque ^-fofase il mandato. Maepettando naUiralknente a quel gra- 
vissimo Magistrato che presiede all' educazione l'aver di ciò cura, noi saremo 
abbastanza quieti nell'aver esposta la sempre più urgehte neci^ftà di adat- 
tati benché nuovi i^im^dir ■. 

Altro vizio non men degno di serio riflesso finora tollerato, ma non del 
tutto negletto attese' le savie replicate deliber^zio^,^^cjite,^^tom> -^'^niodi 
d' intreduore in Yenezia ima easa di correzione^ è qneU<9 ^^b deriva dajla non 
curaoza di molti « padri o parenti di .non far. ÌDi(rapv9n4ere.«iileuninie6jkiere a 
quella-gioirentù che è racoomandsita da Dio alla loro cuiA) e.che.dlveputa a- 
dulta^'sèmoniviedei! dannosa alla società^ si. ri^tev)^., ad esercitar impieighi del 
ttttto^inflÉili al Imu' della nazioiie e talvolta) eomfe a^emvuxkmo, tpoco onesti. 
' IiiMagl8tvaitoEeo4) (Iella Sanità e .dell!4.rn^ fa^di quando in quando 
i»eeof^i0rei;figli eniesi nelle piazze per Darli passmr oiwie jnozziì o come ma- 
rinari sulle pubbliche navi, -il che esseoido nnacfeqie di castigo. sem))ra a noi 
che «i dovesee* eiser vare per que' soli che per clMara^olpii loro non volessero 
enlDarfttinialotinapiro&ssione, per i viziosi, o^ver per iqueUlcbe ini grazia dei 
maliiportaAorintì €MseK>o da' maestri dell'arti discacciati.. < ^ 

> dl^Mnessendocn. dmique 'a tal disordine abbastsmza prpwediito^ci onorere* 
me di riflettere ohe molti giovanetti restana oziosi, 'Q per. essera senza geni- 
tori^' ei perefaèiafeuni genitori e parenti non hanno .il.nii9do di .farli descrivere 
nellerapti per Aom potweieiqierre a certe benché piccole spese di benentrate, 
o per ■unoare di^ferte oppertunità avendo non poca ripiiignanza per l'ordinario 
i capemaestfi di ricever per garzoni i Yenezianiyr attesi gl'iiiicomodi derivabili 
dal poter de'prptettorii^ temono attraversavsi a quella liberti^ di castigo o di 
diseiplioii ohe per maggior uUle^ proprio^ e dicessi gii^vani anoeraieredono di 
dover sosienbrd iott la< maggior -a werteiiza'. - Imezzi ditoglieve^tali difficoltà 
e levaveperinliifiMt'il dinordiae petrabbero. essere gUalessi che tendessero al 
miglioran^eD/to dellearti. Ed in&tti quel lasciar dipendere dapgni uomo ma- 
terialo il destino de' pro^i figliuoli^ .volgendoli a quella professione che gli 
cade in fontasiavfOigli eviene da un puroi fortuito caso soiiiiiministr.ata, isenza por 
aku&flUidio algenioahe la stessa natura inspira, le fa travolgere a •segno che 
un tale ebeisarebbciriucfQito. per esempio un; eccellente, disegnatore dlstoffe 
od un lodevole lorm«ik>re;di modelli ia porcallai»» od in cristallo, nuli' altro 
resta che un.lAiSPhè9'Un genda)iene,iod un^revenditore. Noi ci contenteremo 
d'indicare i mali, sperando che quel che si accostuma in coltissimi paesi si pos- 
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sa esaminar e Hdur in pratica, quando il si vogMa, atioo in VeaecU dallo stes- 
so iliasite Magistrato de' Reformartori; seni* «Iduii pubblico aggvavie e eoo 
sommo, anzi non isaleolabile vantaggio della nailonei' 

Se il fervore 'del noslto selo ef avesse indetti <*rtm^oiBaFe sopra temi ohe 
in prim^ vista sènibfaisero staeeati dalla nostra'DeputilxiMie, verrà TBecmo 
Senato, eome speriMno, attribuirlo al desideiie'tBh^egii abbisi da 41oìiqb -argo- 
mento di cosi grave eonsegaenza portante éesetflMi vfirte'tht lo rignrilanow 

. ' .■ ■ II' I M 

ig. AUrarel(m(mepenlerifi9rMie.ill% ,,,,t , 

" .-" . ■• .1. .1' _ n . 

Ss]|]i;fWSiiio PsLiKcirE ,, .,. ^ ,,.,^^ ;...,•»(. , ^ , ,..•,♦ 

1772^ 18 Agosio' ' 
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Pier dar completo termine al piano cheinoi ProvvédH:«rf sopra b OkRrii-» 
zìa vecchia e Ohistitierl vecchi ci siamo proposti d' radicare m superiori ri- 
flessi dell' Bcc.tno^ Beiate tapporto al necessario riertthianiento dalle arti, 
verserà questa scrittura sopra quelle d' industria. Noi non^ei- fermeremo 
sulla enumerazione de' sommi vantaggi provenienti « qualunque «Siato dajh 
TinduBtria dei propri sudditi, ben coltivata, protetta edestesa. Ogn«ao sa obe 
la grandezza d' un regno si misura dalla maggior possibile qwtalstiiHié' suoi 
prodotti e delle sue manifatture, e che queste sonole^eorgetitiperaocreaeer 
la popolazione eia nla^sa'deie rietoheiTEe naturali. ' < • < .i> >< i 

La Francia è dèbifrfce delle sue risorse a due celebri ii]iniatri^<8uUy e 
Golbert, che col loro salo e con le loro applicazioni proeulravDBoforaeaiB ntaigu 
gior bene allo Stato di quegli stessi eroi obe disarmarena rdi'Mnemiai» 
Animósi ^rimo ih coltura delle terre, l'altro quella'dellé iirtlaheaeflif^ fa- 
vorite dalle cure di quel governo, Fhan poleotidottaM gnido*dì- pdtenaa in 
cui fù'dii tutti con«f derata. La revoc!ifcienede]Pedìt;to>di'Nanfies>pQècan<»' 
siderarsiper epoca della grandezza dell' Inghilterra crvesi ffif^giarono; tutti 
quelli industriosi artefici, che i contrari interessi, sotto lt)»8peoioBO' «auto-di 
mal concepita o male spiegata religione, fecero diseacoiar dalla Franoì». La 
Spagna, ricca delle specie nobili deir oro e dell' argento^ divenne tributarla, 
inora degli altri, per mancanza di popolo operante ed industrioso. Lì atudi 
prà cari de* Principi e de' gabinetti presenti sono tutti rivolti al gtaoide Dgu 
getto d' aniniare U colttAra delle terre e l'industria de' dudrtitv nella* pevfeaio- 
ne de'iavori, e noi pertanto crederemo di non arrogarci una inoempetonte li- 
bertà ragionando «opra questa hnportantiseima materia, bensì «on le dlohia- 
rate riserve, ma con le maseirae e principii comuni ad complessa' delle arti 
tutti d'4ndu8tria$ prima su quelle che danno lavori allo esterao oemmercio, 
poi sopra quelle che mancando tra noi e non sono di pecuHare cura d'alcuna 
Magistratura, la quale avenéi^, tsomtt la nostra Cimferenza, arti a ^se sotto- 
poste, potrebbe per avventura accusarci d' ti8t»i% dai nostri propri limiti col 
parlarne. 
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Nifliile però diramo delle «rU lilierall^ «he (Nroeurando oomodi, deleesoe 
e vari orAamenti ed una eerU riputazione allo Stato, invitano li forestieri a 
trasportaryisi, e più attaeoano i naturali alla loro patria, pwebè alcuna di 
queste, eome la pittura e la scultura, ebe ben coltivate promovono non indif- 
forenti vantaggi, sono promiscue tra il Magistrato Ecco de'Riformatori ed i 
nostri, ed altre non forman corpi, eome r architettura civile che veramente 
con poco buoni principi si coltiva tra noi. 

Renderemo dunque conto delle restantì, sempre contemplando anche in 
esse quel riparto che abbiamo nella riverente nostra seconda scrittura espo- 
sto, essendo ben giusto, che alcune anche promoventi estemo commercio 
restino come peculiari deUa città ai soli Veneti, che altre pure d'industria, ma 
di solo consumo e forse troppo aggravate nel numero de'capomaestri, come 
per esempio dei sartori, si accomunino con sudditi, e che altre finalmente 
restino aperte ai forestieri. Parlando dunque in generale sono esse tutte uni- 
te unite in corpi. 

Basta dir corpo, comunanza, o società d'uomini intwessatì nel medeainM 
negozio per aver facile luogo a sospettare, come abbiam pure osservato, che le 
costituzioni loro siano quasi sempre erette dallo spirito di particolar vantag- 
gio ed opposte al vero oggetto del Sovrano, del che è prova^ sopra ogni altra, 
la troppa premura di ridursi al minor numero. 

Quando poi gli operai di qualunque arte d' industria son ridotti a pochi, 
non credono d' aver più bisogno d' esser eccellenti. Padroni del prezzo, non 
lavorano con assiduità, mentre conoscono che non ostante la loro lentezza e 
le loro distrazioni troveranno il modo di vivere, alzando il prezzo di tutto oiò 
che eseguiscono. Il possessore o li pochi possessori di un diritto che diviene 
quasi esclusivo sogliono addormentarsi all'ombra del privilegio; con che peg- 
giorando le arti, in luogo di propagarle, si viene a favorire T interno pernicio- 
sissimo monopolio. Per queste e somiglianti decisive considerazioni ha 
r Ecc.mo Senato con più decreti stabilita la massima che le arti d' industria 
siano aperte a capi maestri forestieri, ma la malizia de' corpi rese quasi inof- 
ficiosa la pubblica provvidenza coli' opponersi alle loro prove, o col suscitar 
contese o litigi, o con aggravarli d'esborsi foi*se eccedenti tanto in riguardo 
alla benentrata che rispetto alla tanca nei primi anni; ciò che in allora è certa- 
mente tanto dannoso, quanto sarebbe giusto dopo un congruo tempo, se lavo- 
rando meglio de'nostri facessero maggior fortuna. Così le arti Venete riman- 
gono in languore, non si approfitta del talento, del genio, de' lumi, dell' espe- 
rienza, della capacità degli altri ; ed i nostri ridotti arbitri delle manifatture 
e de'prezzi, contenti de^ profitti sicuri, perdono ogni stimolo di emulazione, 
non studiano né il miglioramento de' lavori né i mezzi dell' economia per 
render meno costosa la mano d'opera, la Nazione mal provveduta e scontenta 
perde affatto i lavori commessi da forestieri, languisce il popolo senza impiego, 
ed esce il contante fuori dello Stato. 

Abbiamo numerosa popolazione, contrade fertili, felice clima, opportu- 
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ulta di fiumi navigàbili, mari proprii per mandar con risparmio di apese i pro- 
dotti e le manifattnre nostre a provvedimento non solo degli esteri, ma d'una 
gran quantità de' sudditi a' quali piace o giova più il provvederci da fore- 
stieri. Se a fronte degli indicati ed altri vantaggi non ne coglie la Nazione li 
profitti, coDvien eonchiudere che ciò derivi dalla mancanza d' industria, dal 
torpore e dall' inerzia della Nazione medesima. 

Si renderebbe necessario pertanto, che V Ecco Senato richiamasse alla 
8i|a osservanza la massima che le arti d'industria sopra indicate, fossero aper- 
te e libere davvero e nel fatto a qualunque capo maestro forestiero, e tanto più 
se fosse suddito che venisse a esercitaile, concedendo una piena facoltà a'Ma- 
gistrati a quali fosse l'arte sottoposta, onde evitar 1 litigi, di ammetter chi si 
fosse quando si trovasse nelle prove, al bisogno fatte anche alla loro presenza, 
più abile della maggior parte de'nostri, e che sì obbligasse di prender sotto di 
lui garzoni veneti, e che avesse sufficienti capitali ove occorressero, seuza al- 
cun aggravio di beuentrata o di tanse almeno per un quinquennio ; e come 
potrebbe succedere die dopo questo tempo i tansadori, che sono sempre fra li 
eapomaestri, per virtualmente escludere i forestieri dell' esercizio già inco- 
minciato delle arti tentassero ancora la via d' aggravar il carato fcioè la 
parte della tassa ad essi accollata)^ sarà opportuno confermare a dette 
Magistrature l' autorità di limitarlo, prese le giuste informazioni in via 
sommaria dalle parti, dilatando la stessa libertà e privilegio anche per li 
eapomaestri dello Stato; doloroso essendo e forse unico l'esempio che il 
proprio suddito non trovi impiego sotto il naturai suo principe, nella città 
Dominante, e sia astretto di portar altrove la sua industria e mano d'opera a 
vantaggio de' forestieri e particolarmente dei confinanti. Ora che non ci 
troviamo nel caso, come ne'passati tempi, di temere che altri ci involi le arti 
nostre, ma che sparse queste quasi tutte per l'Europa colta, in molti luoghi 
si sono perfezionate, potrebbesi sperare che un qualche capomaestro fore- 
stiere, invitato dalle indicate e forse da altre facilità, passasse fra noi. 

Le l^ggi poi nel proposito delle arti d' industria devono bensì avere la 
saggia avvertenza d' impedire la frode e la imperfezione de' lavori, onde non 
resti ingannata né scontenta la Nazione, né si discreditino tra forestieri par- 
ticolarmente quelle fabbriche delle quali da lungo tempo siamo in possesso ; 
ma deve lasciarsi ogni mercante ed ogni artefice nella libertà d'immaginare e 
d' eseguire i lavori in tante diverse configurazioni quante può suggerire la 
sua industria, il suo talento, il suo genio, per reqder pago il desiderio de'con- 
sumatori, per facilitar i prezzi, per far gara e concorrenza tra forestieri. Po- 
eliissime perciò dovrebbero essere tali leggi, ed esse quasi un deposito sacro 
d'istruzioni odi consigli, e come altrettanti presidii contro gli inganni. 
Ognuno che cerchi di esser preferito dai consumatori non solo si sforza di 
cogliere, di prevenire, il gusto di essi, ma di dar migliore la propria merce ed 
al più basso prezzo. 

Opportuno però sarebbe, ove possibil fosse, che le manifatture tutte do- 

27 
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vesHero eontrasegnarrì col nome, e con la inarca e Timpronta delle rispettive 
fabbriche, come sì è decretato per le seterie della terraferma, e per alcune 
altre fabbriche, ultimamente, in Tenezia. È ben giusto che an artefice esatto, 
attivo, leale, abbia un particohr distintivo che lo faccia conoscere, onde co- 
glier poi li frutti della sua industria e' della sua buona fede. Questo distintivo 
di marche può servir mirabilmente per riscaldare Temulazione, regola certa 
essendo in commercio che per facilitar lo smercio delle proprie manifatture 
eonvien farsi strada con la distinta' qualità del lavoro e con la discretezza 
del prezzo. A tale oggetto indispensabile sì renderebbe non solo comminar, 
ma eseguire, severe pene contro chiunque abusasse degli altrui impronti, 
tale abuso offendendo Y interesse particolare e quello insiétne della Nazione^ 
il di cui nome e le di cui fabbriche vengono per tale insidiosa via discre- 
ditate in commercio. 

Una delle principali mancanze dei nostri è Y inesperienza del disegno 
e la poca cognizione delle macchine inservienti a facilitare i lavori con ri- 
sparmio della materia e del tempo. È assai difficile, per non dir impossibile, 
spìnger molto avanti la pratica, che è Y uso abituale delle regole, senza la 
speculazione, che è la conoscenza delle regole medesime. 

Per dar un esempio della mancanza di cognizioni nel disegno e neiruso 
delle macchine, noi addurremo quello degli orefici, arte dipendente dalla Con- 
ferenza nostra. Nessun d^essi, per quanto ci è noto, dalle ordinarie sagome 
in fuori, sa disegnar nonché formar modelli, ed è ognuno d' essi per conse- 
guenza costretto di ricorrer e copiar in eterno le invenzioni forestiere. Le 
manifatture gentili in oro provenienti da Parigi e Londra, da Ginevra ed 
altri luoghi ancora, rapiscono quella non indifferente somma di denaro che 
basterebbe a fai' risorgere l^arte suddetta, che è in presente in grava (ridot- 
ta senza prodotti ^ in gréto). I differenti torchi e molti torni inventati 
dagli stessi ftaliani, per render più facili e perfetti i lavori sono ai nostri 
quasi del tutto ignoti ; quindi riesce sempre tarda, sempre imperfetta Y o- 
pera e sempre più costosa. Non sanno e^si nemmeno intarsiare neir oro 
lo smalto grezzo che da tutte le nazioni s' acquistava sino a questi ultimi 
tempi solo in Venezia, da dove però ne esce la maggior pai'te, e che ci vie- 
ne poi, per total mancanza d' industria ne' nostri, in varie guise e da 
molte parti, con vergogna e danno, riportato da altri. Una così crassa 
ignoranza in tempi tanto illuminati, ne' quali tutto si è pubblicato, e sì va 
sempre più pubblicando con le stampe e con li più esatti intagli unita a 
tanto torpore ed a si vergognosa indifferenza, veramente commove Y animo 
nostro, e ci troviamo nella necessità di dire che senza la protezione ed ap- 
poggio costante e sempre pronto del Governo, sarà sempre difficile di miglìo- 
raie le arti nostre. Per ottener quello che altri prima di noi hanno otte- 
nuto, conviene esaminar ciò che iii diversi paesi si è fatto, e tentar per ogni 
via possibile di porlo in esecuzione. La peggior dì tutte le massime sareb- 
be quella <(' abbandonare air incertezza deli' evento una tanta materia, 
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per credere ebe in questa paese non si possan ottenere e sian difficili ed in» 
grati a tutti, li nuoyi interni regolamenti che farsi potessero, per oggetti di 
una estemporanea economia. Persuasi noi che quando si tentano li grandi 
mezzi, se il tutto non si ottiene, se ne ottenga dimeno una parte, e che ogni 
piccdo guadagno sia sempre molto in confronto del niente, indicheremo con 
modestia, che i gran mezzi usati da quei Principi che hanno col fatto procu- 
rata la riccheSKa d^a propria Nazione proteggendo V industria furono tre 
soli ; cioè, accademie d'arti, scuole e premii. Animati noi da simili non dubbi 
esempi ci faremo dunque lecito di desiderar congiunta quella dell'arti all' Ac- 
cademia deir agricoltura e della pesca che, ad esempio delle instituite nella 
terraferma, si volesse pur fondare anche in Venezia, i di cui membri di 
ogni condizione fossero versati nella fisica, nella chimica, nella storia natu- 
rale, nelle meccaniche, e combinassero i loro studi speculativi alla pratica 
degli artisti intelligentL La maggior parte di questi per l' ordinario manca, 
anche senza saperlo, di que'lumi de'quali avrebbe più bisogno, e si trova sprov- 
veduta de'comodi per potei: acquistar gli istrumenti che. ci faciliterebbero i 
lavori. Gli operai divengono come altrettanti automati destinati a produr certi 
movimenti da'quali non popsono allontanamì, se non hanno le istruzioni e me- 
morie necessarie, ne una distinta conoscenza delle migliori preparazioni delle 
materie prime, de'migliori metodi, delle migliori macchine, né alcun lume 
per conoscere ciò che vi fosse di difettoso^ o per estendere, variare e rettifi- 
care i moti delle medesime. 

Alla pratica tocca di presentar le difficoltà ed a dare p^r così dire i feno- 
meni, ed alla speculazione appartiene lo spiegare i fenopieni stessi e to- 
gliere le difficoltà. Il gran cancelliere Bacone di Verulamio, uno , de' primi 
geni dell' Inghilterra, riguardava la storia delle arti come un ramo .dei più 
importanti dell' umano sapere. Quali progressi non hanno, fatto le arti in 
quel regno, e particolarmente nella Francia sotto gli auspici fie}le. rispettive 
accademie ? Le arti tutte sono ridotte a principii di scienza, e tùna. all'altra 
somministra alimento, lume, vigore. 

Chi mai potrebbe dubitare che 1' Ecc. Sanato non a\(esse colto uii gran 
frutto da una consimile instituzione, se per esempio 30 anni fa ne avesse 
fatto princìpal direttore un Marchese Poloni ? Se invitato da un' onesta 
ambizione di diventar membro, in grazia de' propri meriti,, si avesse pro-^ 
posto un Ferracina ? Quello che non si è eseguito nello scorso tempo per 
non essere stato ricordato da alcuno si potrebbe ottenere pe^ l'avvenire, né 
mancano in Venezia uomini di talento e di varie cognizioni non meno, che 
di un patriotico zelo forniti. Passando alle scuole, è fuor di dubbio che in 
ogni arte d' industria nella quale sia necessario il saper disegnarp, sarebbe 
utile che uno o più maestri di disegno si potessero sci^egliere perchè inse- 
gnassero nei dì festivi ai giovanetti finché gli organi son pieghevoli e capaci di 
tutti quegli abiti che lor si volessero insinuare, per giustamente e con fran- 
chezza esprimere sulla carta od in creta od in eera^ con la scorta de'migliori 
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esemplari, ogni maniera d'invemioiii. Il ehe eBStodoii compreso di quanta 
importanza sia, fu, con l' approvazione dd Senato stabilito dagli Eee.i 8ig.rì 
Riformatori dello studio di Padova nelle arti di falegnami e muratori e ta« 
gliapietra di <{uelk città, ùa sotto li i7 deHo seorso aprile, e fu por delibera- 
to di fere nelle medesime povere arti anche in Venezia a' 30 dicembre p. p.^ 
sovra una nostra riverente scrittura. ^ 

Di queste scuole di disegno e forse di qualche altra, noi non crediamo 
per ora di dover tenere un più dilatato proposito, attendefido come speriamo 
che a Vostra Serenità piaccia prima fissare la massima ed ingiungere all'umiltà 
nostra quelle commissioni, che crederà più confermiti alla naiglior riuscita 
de' suoi sudditi nelle arti di industria. 

I premii finalmente sono i mezzi più validi per aeeelerare i progressi 
delle arti, mezzo che tutti quelli che ben governano hanno ennoaciuto sempre 
per infallibili. Si vedrebbe allora fiorir !' industria per tutte le parti, men- 
tre simili sproni di gloria, d'onore e d'interesse terrebbero sempre in Carmen- 
to tutte le classi d'uomini dedicati alle arti non meno, oh«* li garzoni e lavo- 
ranti a superarsi tra loro. 

Alla provvida cura per migliorare le arti deve esser lo studio d'al- 
leggerire i prezzi delle manifatture, mentre essendovi difierenza del costo 
saranno dalla stessa nazione preferiti li lavori forestieri ai nazionali, e Del- 
l' esterno commercio concorrerà il compratore al v^dditor più facile e più 
discretto. 

Le nostre manifatture sono aggravate^ oltreché dai pesi pubblici, da 
quelli ancora ehe vengono imposti agli artefici principiando dal garzonato, 
progredendo alla lavdranzia ed alla capomaestranza, non che dalle naturali 
tasse ohe vengono ao|^a di essi caricate dai capi dell'arti col prelesto di prov- 
vedereniloraeorpi in contribuzioni indebite ed in alimento di Ijtigi. L'ingres- 
so in to' arte d'induMrìa non dovrebbe obbligare al più piccolo esborso dei 
garaoni « dei lavoranti alla cassa d'arte, e doverebbe esser il più tenue, che 
possibil fosse quello che si fa dagli stessi lavoranti, o dai figli, per il grado di 
capomaestro in questi corpi che ne averanno minor bisogno ; come si dirà in 
pregna^ «ve sian «Dilavate dalle necessarie spese. 

Se la mira del Principe deve esser diretta ad accrescere ed a moltipli- 
care ii numero dei suoi artefici, come mai può combinarsi con tale principio 
una legislazione opposta che difficulti l' accesso ed il progresso nelle arti ? 
Gli artefici che potrebbero promovere il commercio eeterno, od almeno esclu- 
dere l'eateme manifattnre, non dovrebbero contribuire al più che come sem- 
plioi concittadini^ né aver altro peso in Venezia che quello della gravezza di 
tansa e taglione se pur in alcune arti non fosse nelle presenti cii'costanze di 
esse anche troppo pesante (il che osserviamo di passaggio) attesa la quantità 
de' debiti, die alcune d' esse hanno verso lo erario, fatto che prova chiara- 
mente la decadenza degli artefiéi. 

Gli esempi della carità e munificenza del Senato anche nella mincnra- 
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sione fMle tanM» eome al wllfizio, alia eamera M fnnrgo^ a^i ebniij onde 
eatendore un qualdie ramo di eommercio;, non mono ehe quelli dalla aua ma- 
tnrità piantando in aloune arti, eome in quelle dell' acquavite» la tanta eon 
difierente aiatema, potrobboro inferir in ognuna grandi Inainf^e d' un gene- 
ral vantaggio. 

Ma ritornando a eiò che è più particolare anoora 4ella noatra Gonferen-* 
aa, speriamo che l* Bec.o>o Senato, secondo Fumilissimo sentimento nostro, 
vorrà ohe siano del pari levate tutte le spese inutili arbitrarie che aggra- 
vano questi corpi ed i loro individui^ li quali si risarciscono poi sopra le ren- 
dite delie manifetture, procedendo verso tutte le arti d' industria con quei 
principii 4i buona economia che abbiamo additato per le altre dei commesti- 
bili e oonaumo, togliendo dalle matricole tutti gli statuti che sembran fatti 
più per fender danno al oorpo d' arte onde ecceder in superflue spese, onde 
portar inoonvenienti lueri a que' pochi ohe sogliono essere eletti in carica, e 
non p^ formar^ ove ai potesse, a apeae dell'arte, come procurar si dovrebbe 
da qui iMMnti) de' buoni aUievi. 

Con questi meazi sarebbero in avvenire meno oppressi li padri di quei 
giovani ohe non hanno inolinasione allo stesso privilegiato mestiere paterno, 
e questi petrebbMne lusingarsi che in luogo di poter procurar oon la loro indu- 
stria e eon le lare fatiche nuiggiori vantaggi ai figli di que' capomaestri che 
non hanno alcuna capadtà, avesse la fortuna ad esser finalmente la ricom- 
pensa del proprio talento, lusinga molto atta a destar un' utile emulacione. 

Migliorato il sistema delle arti nostre, vorf à rBco*"* Senato, servendosi 
e di noi e degli altri rispettivi Magistrati, proteggerle ne'knro smerci eoonaumi 
invasi dalla clandestina lUtroduaione delle estere manifatture^ e Israe ancora 
dai pesi stradali imposti dalla necessità in cui furono >condMti 1 nostri mag- 
giori al tempo della guerra di Gandia, né più- levati, e con le agevoleisze, d»- 
gne di lui, facilitar forse anche più l' esportaaione deHe venete asanifetlure, 
onde almeno a' nostri sudditi di qua e di là del mare giOvaase il prMider qmile 
éb» lodevotanente si fabbricano nella Dominante. 

Queati sono i messi più elBeaci per animar l' Indnslria^ per invogliare 
non Bolo que' capitalisti che impiegando il loro denaro nelle manifiillive po- 
trebbero in virtù d' eaai divenir facilmente i ptù forti e li più aitti ancora 
ad invogliar del traffico -que' molti rieehi, che in tutt' altro inipiegan ora 
grossissimi capitali. 

Molto potrebbe ancora confluire al bene dell' arti, se si aggiungesse ai 
loro abili capi, e forse ancora abilitato ognuno degli tndiviéui di predursi ofui 
anno a'preaidi Magistrati per riferir ad essi in carta regolarmente non i privati 
dispareri, ma il general andamento di ognuna di eeae ne^' sfioi progressi o 
nella sua decadensa. Uniti li loro lumi e li loro suggerimenti, all' impegno 
sincero de'Magistrati medesimi sarebbe facile il riòonoecere le oatm, e eoi 
presidh) dell' Ecc.° Senato dar poi nuovo spirito e vigore quando occorresse 
a' corpi indolenti. 
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Ciò dello in imiyeMale per le arti.d' indoitria, sia leeHo d'osservare 
quasi di passaggio la privazione in eui siamo di aieune arti di manifattim 
necessarie ai nostri costumi, e che altrove fioriseono. Senza f«rne l' ennme* 
razione serva d' esempio l' arte de' tessitori di tela soggetta pure alla Gonfe> 
ronza nostra. Nella Dominante e nello Stato non si trova una fabbrica ohe 
ecceda le tre lire e mezza poco più al braccio. 

Le tele costanze, le tele battiate, i rensi ed altri simili de' quali v* è 
tanto consumo tra noi, siamo astretti provvederli tutti dall' estero il di cui 
guadagno nel solo genere di telerie non può essere riferibile da noi, come 
sarà presente ad ognuno dell' £E. YV. Eppure nello Stato non mancano le 
materie prime, che sono 1 lini e li canapi de' quali protetta è la coltura, 
abbondante è la raccolta. La nostra privazione deriva, dalla: man^nza di 
artefici atti a prepararli e a ridurli in manifattura,. o dl^Ua im^rizia delle 
macelline inservienti alla medesima, e dai pochi capitalisti ancoca, che te^ 
mono d'arrischiar troppo ove abbisognano moltemaniyopartieolarmentB 
di donne, in uno Stato nel quale^ almeno per la metà, le stsssenoA lavora- 
no che nei soli anni di carestia, oome si è potuto pur.lropfH» eoiio^oere an- 
che in quest' ultimi tempi. 

Fwmt sarebbe di sommo vantaggio, se. non si erodesse di dove insti- 
tnhre per cause alla materia estranee un nuovo Magistrato oomposto di 
persone per vigor d' età*e per qualche esperienza eapaioi a eontinuare solo ad 
attendere all' intvodiizione della ^ti mancanti ed al progresso OipevfezioBe 
delle già introdotte,, ohe si potesse addossar almenq.fl* .difficil eura a qual- 
che altro magistrato. ^ià istitiuitOi, che avesse poehe. o «aiiiori incombenze. 
Questa assiduiltà, «he nqi.Ji^ramaressimo veder festa io pralioa, invnlò sotto 
Gilbert i pajwi dall'Olanda» i merli aUaFiaiQdra, i velluti a C^enova, i lavori 
di magUaylQfpalze di setis i. cappelli aU'lAghilterra e la vetraria e moltìssiaae 
aitre.manì^ttar^. sia xm che .ad altri popoli. L'aoquìsto quantunque dispoi- 
diosc^ d'.unarnuavaajrto, od' un nuovo artefioe cfce net perfezioni alcuna già 
introdotta^ risa^i^isee abbondai^temente l'Erario del Principe ne' vantaggi, 
che ritrae* la,popi»lazÌQne, e ;»el ehiuder l' usqita del soUo fuori dello Stato. 

Se dalla pubblio . prudenza verranno credute oppnrtune le massime da 
noi sottoposta, tanto diflleile non ci riuscirà più^ oome speriamo, il regolar a 
parte a. parte le .arti soggette alla Goniférenza mostra singsolarmente in linea 
di economia e di disciplina. Oltredichè abbiamo a quest'ora raccolta la mag- 
gior parte de' lumi per riconoscer la causa dei disordini e per l' utile applica- 
zione dei nostri studi ancbe trattando cogli op^ari atessi da noi dipendenti^ 
i quali tutti in una speoie di fermento stanno aspettando, che con sdlecitu- 
dine si compiano i nostri e loro desiderii. 

Potendo col fatto giungere una volta all' indicato riordinamento, ose- 
remo prometter d' aver proem*ato^alla nostra Nazione quella maggior felici- 
tà che le Nazioni emule non ci potessero impedire e della quale fosse capace, 
ed in rapporto al numero de' sudditi, ed in confronto de'vantaggi che han* 
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no i nostri vitstnf, fra'qnalf possiatno sen^a dubbio connumerare que'popoli, 
efae col mezEo della loro eeonomìa e ben intesa navigazione arrivano solleciti 
benohè distanti, con poche spese, da per tutto ; vantaggi che loro provengono. 
dall' aver piantate le ioro fabbriche in paesi di montagna, lontani da quelle 
infinite distrazioni nelle quali ama il nostro popolo d'immergersi, od in villa 
dove i viveri sono molto a miglior mercato che nella Dominante^ e dove si 
possono tener gli artigiani in una più regolata disciplina, vigilati da una più 
severa e spedita giustizia in proposito d'arti e commercio, dall' esser quelle e 
queste soggette ad un medesimo dipartimento, ì di cui membri a forza di lunga 
fatica si rendono più atti a ben governarle, da minori gravezze, da maggio- 
ri premii, dall' aver le città chiuse e ben guardate cosicché né con furtivi 
né con ordinati modi s' introducano troppo facilmente i contrabbandi, dalla 
tolleranza, per infinite esperienze non trovata più dannosa come si temeva 
in altri tempi, d' un maggior numero di religioni di quello che noi non ab- 
biamo sinora tollerato : forse ancora dalla maggior copia di persone comode 
che impiegano il loro danaro nel traffico, dalla maggior facilità d' unir com- 
pagnie privilegiate che mantengono case di negozio in altre scale, e che me- 
glio per tal via assicurino i prezzi delle loro merci ; dall' avere un più fa- 
cile ed esteso territorio di consumo, ehe noi forse non possiamo più riacqui- 
stare dopo ehe ei siamo ridotti ad aver tutte le strade esposte alle imposi- 
zioni austriache e pontificie, e dopo gli inutili maneggi per sollevarci dal 
peso dette contumacie; e finalmente per tacer degli altri dalla minor quan- 
tità o trasporti de' gionù festivi accordati in quest' uftimimesì dalla Santi- 
tà del regnante Pontefice a «più Principi nostri oonfiuainti. Sul qual identi- 
co ^oposito iorm immoreressimò, invitati dai doppi! eccitamenti' di dne 
benemeriti cittadini, cioè da'nd^l uomini Ser MarcantòtiioDolftfi; e Ser Ga- 
briel Marcello, il primo de' quali come* Inqultiitor' all'airi sin dalFaho 1754 
col mezzo delle sue scritture diede occasione aHé commissioni tilaftciate ai 
eonsultori ed ai ministri di VV. BB. presso l'estere €bi^tf: L'ttltt'o eomc so^ 
praintendente alle fabbriche dello Stato, su le di cui scrittm-e naciiue il de- 
creto 1767 2 gennaro'ehe commise ai due più giovani' lira i savi del Goh^igHo 
e di terraferma di rateeogliere quanto si fossi» fhvto itaital propoisib' dalle al- 
tre nazioni, onde reoar si potesse una voKa ad effetto anche lìn simile re- 
golamento (come si espresse allora V Ecc.*' Senato) utiliisìBimò ed èseinpta^^; 

Certo che quegli Eoc.i Savi che furono V Bce." sig.r c.r Sebastiano 
Fosearini e rEcc.° Eig.r Pranoesco Pesaro, dietro i lumi pur in allora com- 
messi ai pubblici consultori, avevan trattata la materia per tutte le viste, e 
ci guarderemo in ciò, giacché il possiamo di non recar soverchia noia al- 
l' Ecc." Senato. 

Non può, Principe Serenissimo, essere ignoto H maggior difetto di que- 
ste nostre riverenti scritture, il quade* deriva dal contener edse ad un tem- 
po medesimo.e troppe cose, ed al primo aspetto forse nuove ; ma noi non ci 
eravamo proposto da principio di trattare sopra un lieve e passeggero rime- 
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dio, e eoaveniva «ir importantlMimo «aggetto che espanetslmo tultooiò ebo 
legar poteva le tante separate parti della vasta materia, e per esser utili 
alla Nazione, abbandonassimo come crediamo d' aver fatAq nel parlar aenza 
riguardi ad ogni interesse verso le particolari nostre perseae) a somma sapien- 
za dirigendo i nostri pensieri onde fossero con V ordinaria facoltà meglio 
discussi ed ordinati. Voglia Iddio proteggere le paterne caritatevoli cure 
deir Ecc. Senato, e V Boc. Senato con la sua illustre giusUzìa attribuire 
la nostra lunghezza all' efficacissimo zelo che sempre ci animerà nelle pub* 
bliche cure. Grazie. 

Data dalla Gonf. de' P. sopra la Giuatizia vecchia e Giustizieri vecchi 
li 18 aprile 1772. 

Antonio da Mula P.r Valexw Longo G. V. 

Zan Bonetto Giovanelli P.r Zan BaUUta Bemfon G. Y. 

Andrea Memo P.r Nicolò YaHer G, V, 

S h. Altra relazione per le riforme^ 1779. 
SsasNissmo Peikgife. 

1773, a settembre. 

Essendo finalmente riuscito, dopo inceasanti atimoli e non lievi fati- 
che, di ritraer dai corpÀ dell' arte i pratici dettagliati rapporti dèi quali ab- 
bism fatte alcun cenjso nelle divote nostre scritture dei 31 marzo e 19 mag- 
gio, e che ci erano neoessiuri per poter maturare e suggerire quei rimedi che 
pronti si esigevano dal comando di vostra Serenità non men che dal desi- 
derio universale, abbiamo potuto sopra di essi formar le opportune conaide- 
razioni e confronti, e mettei'ci in grado di riconoscere più da vicino la 
somma influenza che i medesimi corpi hanno sui complesso del naturale in- 
teresse e dell' erario. 

Prima però di dar principio alla difficile e fatioosa impresa dello ia- 
.terno loro regolamento, «rodiamo di dover presentare in copia un ragionato 
succoso ristretto delle principali presenti relazioni di ogni arte, aceiò cia- 
scheduna di yy. EE., ognor che il volesse, possa per la prima volta con fa- 
cilità tutte in complesso conoscerle, e di premettere ancora in brevi parole 
una idea generale del politico governo, che si diede a questa materia e dei 
disordini introdottisi nei corpi delle medesime in gran parte accennati nelle 
molto benemerite ed iatruttive scritture della Conferenza Eccellentissima 
dei Provveditori alla Giustizia vecchia e Giustizieri vecchi demandate ai no- 
stri esami. 

mentre il popolo veneziano era impiegato sulle pubblicbe flotte e nella 
mercantil marina, gli artefici che qui in folla pervenivano dagli esteri Stati, 
sicuri di esitare in pace e facilmente nella ricchissima città e nell* ampio 
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suo commercievc^ territorio le proprie ngiaifll^tture) accolti e protetti^ come 
un prezioso aumento di nuova suddita popolazione^ non erano regolati da 
discipline e da leggi. 

Sol verso la metà del secolo XII, per quanto da antichi monumenti ap- 
parisce, dal Serenissimo Maggior GonsigUo^ prima di appoggiare liberamente 
ooQe sue parti la general sopraintendenza al fenato, fu la particolar cura 
delle vittuarie raccomandata ad alcune, o nuove in allora^ o già esistenti, 
magistrature che presiedevano all' annona, ai pesi^ alle misure, alla buona 
fede degli artisti ed alla esazione delle prime leggerissime pubbliche impo- 
ste. Poscia vi si sottoposero le restanti alle stesse o ad altre presidenze per 
motivi di^rsi, e sol verso la Gne del XIV secolo dall' Ecc.mo Consiglio dei 
Dieci con l' aggiunta si cominciò a secondare le istanze di tutte quelle che 
in separali corpi lo supplicarono di esser chiuse. 

Dal Supremo, dal Senato, e da queir Ecc. so Consiglio di Dieci furono 
in continuazione e quasi a gara, o stabilmente, od in via estraordinaria, o 
temporanea destinate alle arti nuove presidenze, salutari regolamenti ap- 
provandosi a seconda delle diverse Icr circostanze. I^a scemando a poco a 
poco il commercio della capitale quanto più cresceva quello degli altri popoli, 
e per fortunato ardire e per più attenta cura aumentava, e distratti i citta- 
dini da frequenti e sfortunate guerre, da pestilenze e da alt^-i non men, pres- 
santi e moltissimi negozi, dovettero quelle d' industria ^ella maggipr parte 
decadere, alcune rovinar per intiero. 

Tarie assistenze a questa, quasi prima causa di nazionale ricchezza, fu- 
rono verso la metà del secolo passato e nel presente secolo prestate dal celebre 
Collegio delle arti, dalla Camera, e poi dalla Deputazione al cpprimercio, dai Y 
Savi alla mercanzìa e dagli Inquisitori alle arti, oltreohè dalle magistrature 
ordinarie. Ma o sol si regolasse alcun corpo nella sua disciplina o nel suo to- 
tale, per essere nei restanti rapporti soggetto ad altri prei^idi, ovvero se ne 
mettesse alcuna in buon sistema, anche per ogni riguardo, secondochè il 
maggior bisogno, il caso, e la inclinazione di qualche zelante cittadino ne 
somministrassero la causa, non ordinandosi nella sua universalità la mate- 
I ia delle arti, non si ottenne mai, ne si poteva ottenere forse, 1' altissimo 
oggetto di aumentare il più utile, cioè l' attivo commercio della nazione 
coir introdur l' abbondanza dei prodotti, il conseguente abbassamento dei 
prezzi, promovendone la industria, prima col maggior possibile sollievo 
degli arteGci e poi col facilitar loro i più interessanti lumi, mettendoli in 
fine in una general gara coli' infallibile mezzo dei premii e degli onori. 

Forse fu un sì gran bene impedito dallo stesso conoscersi perfetta- 
mente gli ostacoli che si sarebbero frapposti in forza della moltitudine dei 
Magistrati, ai quali di quando in quando, e non ad un solo Consiglio, fu 
appoggiata la cura delle arti. Magistrati coperti da cittadini non sol di varia 
età, pratica, istituto, ma ancora da popolari, che in «ilcuue arti, come in 
quelle ragguardevolissime della lana e della seta hanno dei propri ufìlzi da 
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antico tempo con speciali privilegi stabiliti, e per ragione altresì della troppo 
breve lor permanenza in essi magistrati. Il che fa che per l' ordinario non 
possono affezionarsi ad alcuna materia di più parti composta, mancando di 
quel tempo di 9UÌ si abbisogna per ben fondameatarsi con i lumi occor* 
renti, colla pratica, e per potersi altresì difendere dalle probabili nascoste 
insidie dei quasi sempre sussistenti loro subalterni, per lo più mal pagati, e 
com' è naturale malissimo disposti a lasciar correre quei medesimi disor- 
dini, e confusioni, che possono ad essi facilitare i sempre da loro creduti 
giusti, non che necessari compensi. > 

Questo fu sino ad ora, Sereniesimo Principe, il veneto politico gover- 
no sulle arti, e noi, che slam destinati a suggerire generali provvedimenti 
per la prima volta sopra tutte in complesso ed in dettaglio, onde col mezzo 
di esse e di ogni loro rapporto promovere, come ci fu prescritto, il bene della 
Nazion e dell' erario, non sapressimo come lusingarci in^simili circostanze, 
che tali provvedimenti fossero generalmente bene accolti e secondati, mentre 
una gran moltitudine d' individui mossi da speranze e da timori, insoffe- 
renti della buona disciplina e aventi aiuti, son per promuoverci, come bene 
il prevediamo, non lievi disturbi. 

Promettendo dunque di far quanto per noi fia possibile, con intenso stu- 
dio, e con una nobile libertà, passeremo ora a render conto nei più ristretti 
termini della origine, progresso e stato dei corpi di arte, in quanto a se stessi. 

Non più liberi, ed aperti li mestieri, ma parziali e ristretti, comin- 
ciano a prender figura di corpi regolari, diretti da leggi di filiazione, di gar- 
zonato, di lavoranzia, e di capo-maestranza. 

Concorsero a ciò permettere vari oggetti politici, appunto poco dopo la 
serrata del Maggior Consiglio, per lasciare nel popolo una qualche com- 
piacente idea di governo economico, per avere da essi dei perenni fonti e 
più sicuri di contribuzione air erario. Inoltre per impedire le incette, per 
limitare i calamieri, per migliorare i lavori, per tenere occupata la prima 
gioventù, non meno che per un giusto riparto tra il popolo medesimo, ac- 
ciò tutto fosse fra tutti distribuito in guisa che assicurandosi ognuno di 
lasciare ai figli una qualche sussistenza, vieppiù si aumentasse con i matri- 
moni la utile popolazione. 

Le arti più nobili d'industria, confluenti in commercio, furono decorate 
con titoli di uffizi, camere, collegi, università, distinguendone alcune con 
prerogative di giudicatura civile e criminale. 

La configurazione di arti in corpi portò con se la convocazione dei ca- 
pitoli per Tannual elezione delle cariche e per trattar dei propri affari, subor- 
dinati però nel tempo stesso a diverse magistrature^ qua per disciplina, là per 
esazione; qua per dazi, là per rapporti di commercio. 

Un lodevole spirito di pietà fece che ognuno di questi corpi erigesse 
una particolare scuola di devozione sotto gli auspizi di un Santo Protettore ; 
da), che si sono introdotte le tante festività, oltre le votive e di precetto, 
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che distraggono dal lavoro, fonieatano V ozio e la crapula t aumentano dì 
necessità la mano di opera. 

Da questa forma di governo ebbero origine le loro riflessibili spese 
verso i cancelli ministeriali, e per le opere di devozione. 

Nella semplicità delle prime leggi, lasciato ancora l' adito aperto a ehi 
non aveva i requisiti del garzonato mediante una qualche discreta differen- 
za nelle beneintrate, non si erano ancora introdotti que' disordini e mali 
che s' introdussero in progresso. La trascendente facoltà lasciata a questi 
corpi, contro il tener di antiche leggi, di prender determinazioni senza la co- 
gnizione dell'Eccellentissimo Senato fomenta i disordini, adulterando la loro 
prima foftia ed istituto. Ogn'un cercò di restringersi nel numero coU'accre- 
scere i periodi del garzonato e della lavoranzia, coU'aumentare gli esborsi 
delle beneintrate, onde tener chi non era figlio dì capo mastro, il più possi- 
bilmente lontano. 

La mala fede di alcuni capi manomise le loro rendite, e per più util- 
mente espilarle s' imposero di tratto in tratto nuovi aggravi, studiosi di 
rendersi amici i ministri subalterni con contribuzioni che una volta intro- 
dotte passarono poi in consuetudine, e conservate dalle tariffe, divennero 
poscia un prezzo negli acquisti di chi comperava gli uificii inferiori. 

Ai mali interni, e di corrotta disciplina si aggiunsero gli esterni, men- 
tre r avanzamento della industria forestiera ed in particolar dei confinanti, 
portò una sovversione decisiva nelle arti nostre più nobili, come a suo tempo 
con esatti ragguagli faremo conoscere. 

A tutto ciò devesi aggiungere l' interno sconcerto di queste arti per la 
massa dei capitali passivi presi a livello, con pubblico permesso, dai privati. 
Alcuni furono impiegati nella fabbrica delle Scuole, altri per quella degli al- 
tari ed adornamenti di essi, la maggior parte per sottrarsi dalla gravezza del 
galeotto sostituendovi l'esborso del contante o per pagare una parte dei 
debiti loro di tansa (tassa per dare un remigante alle galeej^ e taglfon. 
Questi capitali sussistono a peso dei corpi ed il difetto degli interessi in 
alcuni sormonta o si avvicina ad eguagliare i capitali medesimi. Si getta 
ogni anno una tansa, intitolata interesse de' livelli, e si carica sulle vìt- 
tuarie, sìille materie inservienti ai lavori, sulle manifatture, sulle mercedi 
degli operai ; ma la esazione rare volte arriva a saziare l' intiero annuale 
bisogno per le spese sicure della esazione e per la impotenza degli indivi- 
dui, e se in apparenza sembrano aggravati li corpi, in sostanza tutto cade 
a peso di chi possiede la terra, e nullustante la Cassa Milizia di mare ogni 
anno va scoperta di grosse partite. 

I debiti vecchi diventano una nuova disgrazia negli individui poiché, 
detratti netpagamento, la massima parte del riscosso sfuma, ed è assorto a 
titolo di multe per insolvenza, continuando il difetto nell9 annate correnti. 
Questo è il generale stato delle arti (alcuna conviene eccettuarne) mentre 
Vostra Serenità ci chiama alla lor regolazione. 
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Dio volesse cbe le nostre oontinue cure potessero pur contribuire al 
loro sollievo, ma pur troppo conosciamo una tal materia, così in ordine, quan- 
to nel merito, difficile, resìstente e corrotta ! 

Gontuttociò, poiché convlen corrispondere al dover dell* incarico del 
quale siamo stati onorati, almeno colla rètta intenzione, il primo punto a 
cui abbiamo diretto le nostre mire fu di formate Ìl volume, cbe rimettiamo 
sotto i riflessi di Vostra Serenità, comprendente per ordine di alfabeto il 
catalogo delle arti e mestieri della dolnlnante, eretti e configurati in corpo, 
'e tutta quella numerosa parte di popolo, che sta distribuita, e collocata nel 
cumolo delle arti stesse, alcune delle quali nobili e confluenti in commercio, 
altre di semplice industria, cbe servono a'nostri consumi, parte d#venditori 
di commestìbili, e parte meccaniche, ma che pur fanno circolare il danaro. Una 
tale opera ci sembrò necessaria per più rispetti, anche di governo e di erario, 
ma particolarmente perchè si potesse avere in ora una idea precisa del tutto 
insieme, e perchè nell' avvenire si potessero dagli opportuni confronti me- 
dio rilevare gli utili effetti, e dei nostri studio delle pubbliche delit erazioni. 

L* anagrafi formata dall' anno 1766 al 1770 esibisce bensì un catalo- 
go delle arti, assegnando la numerica degli esercenti ;'il che bastava per una 
opera diretta a far conoscere la quantità e la distribuzione del popolo. 

T^a nostra fatica tende ad esibire uno stato reale jdèlle arti comprensi- 
vo in ognuna di esse le varie classi dei loro individui, il numero delle bot- 
teghe esercitate, i posti chiusi, gli intiamenti, li banchi di negozio, le 
fabbriche, la quantità dei telai, tanto in lavoro cbe oziosi. Tale stato reale 
spiega il vero carattere ed influenza di ognuno dei corpi, dimostra il difetto di 
molti nel concorso della pubblica gravezza,* lo sbÓancio di 'alcuni altri per il 
sopra-carico dei debiti privati, non Che varie altre ùecessarie ed utili osser- 
vazioni ad ogni divèrga arte peculiari, così intomo alla interna loro polizia, 
titoli, privilegi, che sulli modi di pagar le gravezze. 

Non abbiamo lasciato d' indicare negli stessi fogli le attuali Magistra- 
ture presidi alle arti secondo i rispettivi loro rapporti a maggior comodo, e 
per tutte quelle viste che nei casi si giudicassero opportune; riservandoci 
in altra occasione di render conto dèi rimanente degli altti mestieri e lavori, 
che tengono lontani quelli degli esteri, onde YY. EE. abbiano una più estesa 
e più precisa idea dell* impiego del loro pòpolo. 

Agli Stessi fogli finalmente abbiamo ^)ur creduto di aggiungere diversi 
indici, onde ritrovar con maggior facilità tutti gli enunciati rapporti. 

La stessa numerica déU' anagrafi non poteva sei'vir di base ai nostri 
ealcoli. Essa, per grazia di esempio, trova l' arte dei testori fdi setaj come 
composta di 488 persone, noi la rileviamo in numero di 6344, nascendo la 
'difierenza dal misurarsi nell'anagrafi il solo ceto dei lavoranti e capimaestri, 
' mentre noi all' incontro la consideriamo con tutti gli individui, che seno 
alla medesinia arte annessi, ed hanno ' parte nel lavoro, boTnprese anche le 
molte donne. 
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Era nostro desiderio di rassegnare a Vostra Serenità la precisa e certa 
numerica degli individui tutti componenti t]ue8te arti, ma nel ridurci al fatto 
abbiamo scoperto essere questa una impresa incerta nella sua riuscita, e per 
le mani che dovevano impiegarsi e perchè soggette a vari sbagli. La emenda 
dei quali e' ingolfava in un caos di confronti con molta perdita di tempo, « 
che a fronte di ogni possibile insistente dOigenza non era mai sicura nella 
sua realtà e perfezione. Conveniva impiegar particolarmente i capi di arte, 
della esattezza e fede dei quali non si poteva avere un' intiera confidènza. 

I loro registri sono disordinati, confusi, deficienti. I figli di eapoma- 
stro, non sono registrati nei ruoli dei garzoni e dei lavoranti, perchè eglino 
non han Akrogno di prove, né di servitù. Alcuni altri garzoni non sono de- 
scritti perchè non notificati ai rispettivi magistrati o per indolenza o per 
mala fede dei loro principali. Molte arti tengono lavoranti ' e giovani a sala- 
rio senza essere descritti. Molti dei capi-mastri esercitano cumoktivamente 
•più arti e sono in tutte descritti ; cosichè il loro nome si duplica, triplica e 
forma real difiierenza numerica. 

I nostri fogli pertanto esibiscono in tal parte un semplice conteggio di 
avviso e della più possìbile approssimazióne resultante in numero di 28497. 
Se alla numerica riferita si unisce il calcolo sintetico delle famiglie degli 
"artisti non che tfuello di tante altre classi di opei^ari, la mano ed opera dei 
quali s' impiega neUe tante diverse azioni e movimenti che le arti promovono 
nei nostri <!onsumi e nel nostro commercio, ognun faÈifanente si convince- 
rebbe che dfldla buona disciplina è coltura delle arti dipende una gran parte 
deUa puitblica' felicità. 

Dato compiuto termine alla già riferita fatica, ci siamo inoltrati per ras- 
segnare a Vostra Serenità gli obbedienti nostri studi suUo scioglimento di 
alcuni di questi corpi, che da se stessi si manifestano gravosi alFuniversa- 
' le, e di poco' profitto all' erario, salvando per quanto sia possibile, le pub- 
bliche imposte, e gli interni oggetti necessari, e convenienti. Allo scioglimen- 
to dei qiiali corpi non si oppoifà,'nè il timore di alimentare i monopolii, né 
il pericolo d' introdur (rande nei lavori, non togliere V impiego agli Indi- 
vidui in oggi impiegati, e con l' avvertenza pure, che non vi soolo né in- 
viamenti uè capitali a lóro carico. 

Dietro a questa massima ed inerentemente al piano che ci siamo pre- 
fissi presenteremo fi'attanto a Vòstra Serenità un primo saggio dei nostri 
studi sulle due arti dei calcineri e dèi sabbioneri che preferimmo alle altre 
nell' esame, perchè ad un tempo ci danno opportunità di obbedire air osse- 
quiato incarico che ci deriva dagli Eceellèntissimr signori Savi, di produrre il 
sentimento nostro sopra la benemerita scrittura del Magistrato dei Provvedi- 
tori sopra la Giustizia vecchia, che appunto intendendo a riconoscere lo stato 
di questi due corpi crede utile al pubblico ed al privato, lo sciof^imento dei 
medesimi. 

E per verità sono rifiessibili li vincoli che queste due' arti impóngono. 



e sono durissime le soggezioni e dipendenze colle quali aggravano la popo- 
lazione col pretesto dei hro jus privativi. 

Quanti danni però ne derivino dagli stancheggi delle condotte dei ma- 
teriali, dalla malìzia di adulterare» specialmente il genere deUe sabbie con 
pregiudizio dei pozzi e delle fabbrichete dagli arbitrii nell'alterazione del prez- 
zi, dalle dipendenze esclusive dalle quali pure non vanno esenti le pubbliche 
fabbriche, e dalla fraudi e derubamenti, noi non immoreremo nel dettagliarli 
giacché troviamo in tal parte perfettaoaente esaurita la materia nella preac- 
cennata scrittura che indica pure il tempo e gli oggetti, per i quali furono 
queste due arti configurate in corpo. 

È osservabile, che il numero degli individui dell' arte d# calcineri 
fra capimaestri e garzoni non arrivi che a soli 25, coliche il pubblico ed il 
privato sono coartati a servirsi di questi soli per le tante giornaliere occor- 
renti condotte dei materiali. Ristrettezza di numero, che oltre il portare in- 
comodo e ritardo dell'universale servigio, rende calcinati arbitri del prezzo, 
tiene in mora ed in sospeso i lavori ed accresce aggravi a chi fabbrica. In 
fatti molti si sono introdotti ad esercitare il mestiere quantunque non de- 
scritti nell' arte. Persone eh' essi nominano contrafacenti^ e contro dei 
quali declamano nelle risposte date ai nostri quesiti, come perturbatori del 
loro diritto, e come cause della loro decadenza; ma da questa intrusione ap- 
punto di persone, necessaria ed indispensabile onde supplire ai bisogni co- 
muni, noi abbiamo motivo di trarre fortissimo argomento per scioglier^, que- 
sto corpo di arte, poiché convien lasciar l' adito libero di esercitai'e un tal 
mestiere a tutti, acciò nella estensione delle mani di opera e nella libertà 
della scelta, possa ognuno prevalersi dei più solleciti e dei più fedeli. 

Quantunque però 1' annua intiera gravezza per conto di tansa e ta- 
glion imposta a quest' arte dei calcineri non ascenda che a soli ducati 120, 
risulta ella nullameno debitrice alla pubblica cassa della osservabile summa 
in pieno di ducati 5591 circa. Li contamenti da essa fatti nell' ultimo quin- 
quennio dal 1768 a tutto 1772 non arrivano in ragione di anno, che a soli 
ducati 55. Come però sciogliendosi 1' arte neppur questa porzione di ren- 
dita pubblica che viene in fatto contribuita, confluirebbe a profitto del 
pubblico erario, così standoci a éuore di conciliar possibilmente col sollievo 
delle arti le viste della pubblica economia, crediamo di suggerire per pre- 
servarla, il riparto della quota stessa sopra li fornacieri da pietre della Do- 
minante, i quali non lieve profitto trarranno in avvenire dal potersi valere 
di qualunque persona più discreta nei trasporti delle pietre o calcine, ed è 
perciò giusto che risarciscano in qualche parte la pubblica perdita. À que- 
sto oggetto, esaminati da nói li proprietari delle fornaci stesse, ci riusci 
di condurli a soscrivere l'inserto costituto, col quale contenti di essere svin- 
colati dalla gravosa dipendenza di questi individui, si obbligano di soggia- 
cere air annuo aggravio di ducati 60 oltre la contribuzione del naturale lo- 
xo carato, in relazione di che, cosi piacendo a Vostra Serenità, deveranno 
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Msere appostati debitori a tenor del eostume ordinario dal competente Col- 
legio Eccellentissimo della milizia da mar. Come però ci sembra più oppor- 
tuna questa forma di pubblico risarcimento di quello, cbe 1' altra sug- 
gerita dal Magistrato dei Provveditori della Giustizia vecchia d' imponere 
aggravio sulle introduzioni delle calcine ed altri materiali provenienti dal- 
la terraferma, cosi non crediamo giusto, che a peso dei fornacieri ricadano 
inoltre i debiti vecchi, nei quali è incorsa quest' arte, intorno a'quali con- 
giuntamente a quelli dell' altra dei sabbioneri venereremo le Pubbliche de- 
liberazioni. 

Ora passando ai sabbioneri, renderemo conto, che quest' arte ha due 
ju8 privativi : il primo dei quali consiste nel poter esclusivamente introdur 
e vender sabbioni dolci in Yenezia ad uso di fabbriche, e pozzi pubblici e 
privati, r altro di caricar e scaricar le zavorre dai bastimenti pubblici e 
mercantili col mezzo dei burchi, che a questo fine mantengono sempre 
pronti in numero di 24. 

Di questi due diritti, quello, che serve alla interna provvista del re- 
quisito per pozzi e fabbriche, crediamo che abbia a sciogliersi e rimane- 
re in arbitrio di chiunque il valersi di quella mano che trovasse più oppor- 
tuna. In questo modo cesseranno quei mali che succedono pur troppo in 
aggravio dell' universale ; ognuno potrà assicurarsi, che la natura del gene- 
re ordinato corrisponda alla qualità dei lavori, sia che voglia impiegarlo 
nella costruzione dei pozzi, sia nelle occorrenze delle fabbriche, sia nell' a- 
dempimento delle intonacature. Pur troppo la malizia di costoro rende im- 
perfetti li primi, pregiudica le seconde, e rende meno durevoli le ultime. 
Ma gravissimi rispetti di pubblico e privato interesse per la gelosia delle 
zavorre, esigendo, che ad ogni cenno vi sia sempre un ceto apposito di per- 
sone obbligate e pronte a questa importante operazione, ci fanno dall' altra 
parte ravvisare indispensabile la sussistenza in arte di questo corpo, e la ne- 
cessità di preservargli il solo suo privativo delle zavorre. 

£ per dire il vero dilatandosi a ciascuno la facoltà dello zavorrare e diza- 
vorrare, tre mali ne potrebbero derivare: l'uno, che in caso dHnstantanea ur- 
^ gonza non vi sarebbe un corpo pronto ed obbligato di accorrere ai bisogni, 
ed al cui capo potessero i Magistrati imporre l'ordine risoluto di zavorrare, e 
dizavorrare i pubblici e mercantili legni ; l'altro che sparsi questi individui, 
e senza soggezione di un corpo a cui fossero noti e soggetti, tutti vi concor- 
rerebbero nei tempi più tranquilli della estate e delle calme, ma in quelle 
d' inverno ognuno per sfuggire gli incomodi e pericoli, ricuserebbe di pre- 
Btarvisi ; l'ultimo che non lasciandosi questo yu;, come patrimonio di un'ar- 
te, e in conseguenza, o dei figli dei capimaestri o di quelli, che vi si dedicas- 
sero da' primi anni per la via della servitù, addestrando il corpo alla fati- 
ca, ed avvezzandosi al travaglio ed al rischio, si potrebbe andare incontro al 
perìcolo di non trovar col tempo persone atte ed esperte ad esercitare l'arte 
medesima. 
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Inoltre la inserta informazione de! «uflragio dell' ammiraglio della 
Gasa dell'Arsenale da noi chiamato a riferire in iscritto suir argomento il 
suo parere, tanto più ci conferma nella riverente proposta che debba es- 
sere riservato in arte questo corpo, poiché egli riflette, che fatali conseguen- 
ze ne potrebbero derivare ai bastimenti, dal ritardo delle condotte delle saor- 
ne e dalla imperìzia nel caricarle o scaricarle : il che si eviterebbe tenendo 
chiusi quest' individoi sempre pronti ad esporsi in quak^ique situazione 
più pericolosa, avvezzi a lavorar nell' acqua anche nelle stagioni più rigi- 
de, e pratici dei luoghi opportuni a cavar le sabbie, caricarle a giusta misura 
e scaricarle senz' apportar pregiudizio ai canali iuterui. 

Per quello poi riguanU l' articolo della pubblica gravezza^ queat' arte 
ci apparisce aggravata di ducati 34 all' anpo, e sebben tenue sia questa im- 
posta, noi la. scorgiamo nondimeno difettiva in ducati 1597 circa. La iden- 
tica somma entrata per coiste della medesima nell' ultimo quinquennio am- 
monta a soli ducati tre all' anno ; cosichè è tanto lieve la reale pubblica ren- 
dita, che non abbiamo creduto dovervi prestare alcun riflesso per il redinte- 
gro della pubblica cassa. 

Qualor però piaccia alla sapienza pubblica di prescrivere il totale scio- 
glimento dell'arte dei calci^eri, e di abolire insieme il nome di quest'arte con 
la sua matricola e gli atti tutti decretati e susseguiti, e che del pari trovi di 
riservare all' altra dei ssbbioneri U solo diritto delle zavorre, accomunando 
per altro la facoltà a t^tti li nativi veneti di potere introtlurre, vender, e 
trasportar sabbioni dolci ad uso dei pozzi e fabbriche, ed insieme di condur.e 
scaricar calcina, tavelle, coppi ed altri materisfli, ch'eran soggetti a' calci- 
neri, sarà necessario, che succeda la piibblicazione di un proclama, che ren- 
da universalmente nots^ tale pubblica provvidenza, e tutte comprenda quelle 
regole che trovassero opportune di prescrivere. 

Per quello sia in fine agli effetti appartenenti all' arte dei calcineri, 
sarà dei Magistrati competenti dei Provveditori alla Giustina vecchia, e 
Giustizieri vecchi il raccoglierli e custodirli, per esser quindi riservati a 
quelle disposizioni che saranno comandate a simiglianza di ciò che fu pra- 
ticato in altre occasioni di aperture di arti. 

Adempitosi con ciò a quel, eh' era pure anche un parf icplar nostro do- 
vere, per non tentar maggiormente la soflerenza dell' Eccellentissimo Se- 
nato ci riserberemo a presentare i nostri divoti, e riinessi sentimenti sopra 
r apertura di altre arti, per poi procedere all'abbinazione di alcune, ed al rlr 
parto delle restanti. 

Intanto avendo dovuto fare uso di moljte persone, onde facilitar le no- 
stre fatiche, trascrivere i fogli, che presentiamo, non che quelli per il par- 
ticolare uso nostro, ed inoltre dovendo pur fare altre spese, ci troviamo nel- 
la necessità di chiedere all' Eccellentissimo Senato la ballottazione di 500 du- 
cati onde supplire a quanto c| manca ed è giovevole, assicurando, che in ogni 
cosa procureremo il maggior possibile risparmio. 
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La sapienia pubblica rettificherà i nostri «tudi, ia sua proteEÌone sarà 
un presidio alla materia, un conforto a noi ed un testimonio luminoso del 
pubblieo impegno in argomento di tanta importanza. Grazie. 

Data dalla Deputazion estraordinaria sopra la regolazione delle arti 
li 6 settembre 1773. 

Ser Frospero Yalmarana \ 

Ser Andrea Metnmo > Deputati efltraordinarj. 

Ser Gerolamo Diedo ) 

% i. Memoriale delle arti per ottenere ntMve riforme 1781. 

Serenissimo Principe. 

1781, 10 gennaio. 

Le funeste vicende che nascono alli casi delle convocazioni dei capitoli 
delle arti deìli orefici, marangoni, stramazzeri, sartori, bombaseri e fusta- 
gneri, fenestreri, fila-canevi, barbieri, fabbri, forneri, depentori, botteri e 
strazsamoli di questa città conducono li capi dell' arti stesse al soglio au- 
gusto di Yostra Serenità, 

Per le presenti pubbliche provvidenze fu deterpiinato che non s'inten- 
da ridotto al suo perfetto numero il capitolo generale di alcuna arte se non 
sarà uno almeno più della metà delli fratelli che la compongono. 

Gli individui ascrìtti alle arti stesse e capaci del loro voto nelle con- 
vocazioni dei generali capitoli ascendono a 400, 600, 800, 1000 e più, e per 
ciò in tali arti abbondanti di numero cosi grande venivano prima di ora con- 
siderati ed approvati li capitoli, benché ridotti a minor numero della metà : 
ma all' incontro in presente svanisce e viene riprovata ogni riduzione quan- 
do non arrivi al numero dei congregati aUa legale quantità. 

Quindi ne sorge la conseguenza alla cassa deUe arti di dover replicare 
le convocazioni e le spese^ che seco portano, e nello stesso tempo un tanto nu- 
mero dei non intervenienti fratelli è costretto a soggiacere alla pena di lire 
due, oltre soldi sedici di spesa per cadauno, senza che sì verifichi da esse pene 
alcun beneficio e profitto alle povere arti. 

Tali inconvenienti succedono ancora per indispensabile necessità per- 
chè le scuole di esse arti o siano le stanze delle loro riduzioni capaci non sono 
a contenere la legale metà del numeroso stuolo dei confratelli votanti. 

' Quindi si presentano supplichevoli le arti stesse alla pubblica sapienza, 
ed umilmente implorano quella provvidenza che col determinare una minor 
misura del numero necessario alla legittima convocazione dei loro capitoli, 
possa facUitarne l' effetto per sollievo dell' arti stesse, per la più agevole con- 

29 
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sumazione degli affiiri e delle loro elezioni e per liberare li poveri individui 
dalle pesanti contribuzioni delle frequenti pene. Grazie. 
i78i, iO gennaio^ in Collegio. 

Che aia rimessa ai Savi. 



CONSIGLIERI 

Ser Zuanne Moro. Ser Zuanne Francesco Correr. 

Ser Girolamo Dona, Ser Tommaso Sandri. 

Ser Z. Giacomo Zambelli. Ser Anzolo Memmo 6°: Capo di Qua- 

rantia e Yiee Consigliere. 
i78i, iS^gennaio. 
Mr Francesco Pesaro Cav.r Proc. Savio in settimana. 
D'ordine dell' Eecellentissima Consulta sopra supplica di varie arti per 
la riduzione del numero nei loro capitali, li Magistrati dei Provveditori sopra 
la Giustizia vecchia e Giustizieri vecchi informino ; 
E cosi pure faccia l' Inquisitore alle arti. 
Tratta da simile inserta in decreto 4781, 28 febbraio. 

% k. Relazione sul memoriale delle arti 1781. 

SbRBNISSIIÌO pRfffClPB. 

1781, 21 febbraio. 

Alcune Arti soggette in prima istanza al Magistrato dì noi Giustizieri 
vecchi si sono prodotte a Vostra Serenità con l' inserto memoriale, esponen- 
do che convocati li loro capitoli per nuova elezione delle cariche, tramonta- 
rono le riduzioni per difetto di numero, locchè portò insieme il lieve di 
pena ad alcuni dei loro individui che mancarono d'intervenirvi. E che sebbe- 
ne la legge 1739 approvata con Sovrano decreto di Vostra Serenità 9 giugno 
dell' anno stesso prescriva, che per render legale la convocazione dei capitoli 
abbia ad intervenirvi uno almeno di più della metà delli fratelli componenti 
r intiero ceto delle rispettive ai*ti, tuttavolta nei corpi numerosi non venne 
eoi fatto eseguita e furono nonostante considerati legali li capitoli, approvate 
e ratificate le cariche. Implorano perciò che dalla pubblica carità venga 
prescritto un dato numero onde facilitar le convocazioni, agevolare la con- 
sumazione degli afiari, minorare li dispendi, e render meno esposti gli in- 
dividui al rigore della pena. 

Dovendo questo Inquisitorato e li Magistrati di noi Provveditori alla 
Giustizia vecchia e Giustizieri vecchi, informare sopra il memoriale medesi- 
mo, siamo air atto riverente di eseguire la demandataci commissione. 
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Fu sempre pnbbiiea massima, ehe nelle riduzioni dei espiteli delle arti 
eopioso fosse il concorso dei coniratelli. Il Collegio de' Y Sayj sopra le ma- 
rìegole fa il primo, che impose la pena di ducati 5 a quelli che salvo legit- 
timo impedimento di malattia o di assenza non intervenissero nei capitoli 
con la legge 1577, 27 ottobre. Il Collegio delle arti ne adottò e ravvivò la 
provvidenza, riduoendo la pena a lire due colla Parte {LeggeJ 1617, 2 mar- 
zo: e dietro a questi documenti emaciarono relative Terminazioni (Ordinan- 
za) 1643, 16 maggio, 1711, 5 otturo. 

II precetto ehe per render legale la convocazione dei capitoli dovesse 
intervenirvi uno almeno di più della metà dei confratelli componenti V in- 
tiero corpo delle arti, fu prescritto con Terminazione 1759 approvata con 
Sovrano Decreto di Vostra Serenità 9 giugno dell'anno stesso. Le leggi nel 
loro nascer sono sempre prodotte dall' ottimo fine di promovere il bene dei 
corpi ; ma per riconosoer la loro bontà, o relativa o pure assoluta, convien 
dipendere dalla esperienza del fatto. Il tempo fin conoscere li vizi della le- 
gislazione e gli abusi che vengono introdotti in essa. 

Infatti si conobbe la somma difficoltà di ridurre li capitoli delle arti 
nel prescritto numero, e quantunque vi fosse difetto del numero medesimo, 
segui e fu approvata la elezione delle cariche. 

La malizia di coloro, che andavano alla occupazione degli impieghi di 
maneggio e di lucro, si servi di questa legge per dimandar taglio dei capi- 
toli, per involgere i corpi in dispendiosi litigi. L'arte dei calafati fu la prima 
a risentirsi di questi mali. Nacque per essa il Sovrano Decreto di Vostra 
Serenità 1767, 14 maggio, che dichiarò legale il capìtolo, qualora v' inter- 
venissero 150 confiratelU del corpo di 742, che componevano il totale dell'ar- 
te. L'esempio di questa fu seguitato dall' arte dei segatori dell' Arsenale. Al- 
tro Sovrano Decreto di Vostra Serenità 1776, 7 marzo lo dichiarò legalmente 
legije quando vi fosse il concorso di 90 confratelli. 

Anzi r accennato decreto 1767, 14 maggio riflettendo alla situazione 
di altre arti soggette ai medesimi inconvenienti, rimise alla prudenza dei 
Magistrati fissare anche per esse quel numero ehe fosse più conveniente per 
la legai convocazione dei loro capitoli e di rassegnare poi le rispettive ter- 
minazioni alla sovrana pubblica approvazione. 

Se dunque la esperienza del fatto fece conoscer la difficile esecuzione 
del precetto, se questa medesima legge diede adito alla malizia degli artisti 
per convertirla in fomento della loro ambizione e dei loro indiretti fini, se 
l' accennato Decreto 1767, 14 maggio ne insinuò la emenda, se dopo esso De- 
creto non ebbe luogo il rigorismo del numero; e se finalmente ragione, 
giustizia, carità pubblica, vogliono lontani da dissidi!, da inutili dispendiì ed 
aggravii li corpi ed individui delle arti, tutto ciò rende esaudibile il ricorso 
dei supplicanti. 

Come però non è possibile adottare una regola universale per tutti, 
per la ragione che alcuni di questi corpi sono più o meno numerosi, cosicché 
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il numero prescritto per gli uni potrebbe esser o troppo copioso o troppo te^ 
nue per gli altri, così ne viene di conseguenza la necessità di riconoscerli 
ad uno per uno, onde procedere con quella proporzione die forma l' armo- 
niosa corrispondenza tra le parti ed il tutto. 

Quanto alle arti dei commestibili demandate dalla sovrana legge del 
Ser.uK) Maggior Consiglio 1789, i7 dicembre al solo Magistrato di noi Prov 
veditori sopra la Giustizia vecchia per tutto ciò che riguarda disciplina, eco- 
nomia e vendita di vittuarie, segui sinora la convocazione dei loro capitoli, 
e la elezione delle cariche con l' intervento di quel numero di confratelli, che 
era solito concorrervi anche negli anni decorsi teiuai il rigoroso sqmttinio, 
che oltrepassassero la metà del corpo dell' arte. 

Pure per togliere il pericolo d' insorgenze e dlssidii nell'avvenire, non 
si mancherà di prestarvi sollecito esame con l' addattarvi a proporzione dei 
loro individui un certo determinato numero che ne renda legale la convoca- 
zione, e per le altre poi questa medesima conferenza potrà solleeita appli- 
carsi al riconoscimento delle particolari loro chrcostanze e del numero dei 
loro individui, onde determinarsi sopra questo articolo.. 

Ma come urge la necessità di ultimare la convocazione dei capitoli per 
la nuova elezione delle cariche, che devono mutarsi a primo marzo, così op- 
poi*tuno ci sembra l' interino espediente che venga da Vostra Serenità co- 
mandato, che per il corrente anno debbano intendersi legalmente convocati 
li rimanenti capitoli, qualora in essi vi intervenga quel numero di confratelli 
con cui fu eseguita e legalizzata la convocazione dell' anno decorso. 

Esposto a Yostra Serenità il devoto nostro sentimento, altro non oi re- 
sta che venerare le pubbliche sovrane deliberazioni. Grazie. 

Data dalla Conferenza dell' Inq.to alle arti Prov.i sopra la G. Y . e GG. 
W. li 21 febbraro 1781. 

M,r Andrea Tran Gav.r Procr Inq.r alle arti-. 
Ser Zuanne Gritti Prov.r Ing.r 



Proveditorì. 



Ser Antonio Marin Friuli 5.* 
Ser Zuanne Antonio Grotta 
Ser Giacomo Zusto 
Ser Lorenzo Memmo 

Ser Beneito Chimani 

Ser Jieppo Morosini . ^ . ... 

Ser Zuanne Fizzamanù l Giustizieri vecchi. 

Ser Andrea Vitturi 
Tratta da simile insella in decreto 1781, 28 febbraro. 
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aioHzie ma Jf ##• Aef Senm». 

Apdlonio Del Senno, pttriiio di Capo d' Istria, nato in Pirtno nel 1744^ 
fu nomo fornito di savio intelletto, di rara probità, magistrato ehe univa la 
dottrina alla pratiea. Prima impiegato nella Ganoelleria del Podestà Venezia- 
no inOapo dlstria, fu in appresso eaneelliere del consolato generale della Re- 
pubbliea in Egitto^ poi viee-eonsole in Alessandria. Venuto alia Dominante, fu 
miniati» deputato al Gommereio presso il magistrato dello Inquisitore alle 
arti e nello stesso temfo servi nella regolazione delle tariffe mercantili. Nel 
breve tempo del governo demoeratieo fu del comitato al baneo giro, oom- 
mereio ed arti, della mnnieipalità provvisoria. Entrato in Venezia il domi- 
nio Austriaco, fo ddla depntaziwie alle arti presso la intendenza provincia- 
le delle finanze, poi assessore presso V amministrazione camerale. Aggiun» 
ta Venezia al regno d' Italia, U Del Senno fu capo-divisione presso V ispet- 
torato delle finanze e quindi dopo più che mezzo seèolo di utili servigi, col 
premio della meritata, pensione, pieno d' anni, circondato da affetti domesti- 
ci, stimnto da tutti, moriva, nel 1896. 

Nessuno poteva meglio che il Dd Senno parlare sulle arti Venenane è 
il governo di esse. Stese una razione all'Imperatore Francesco II, nel 1799, 
neHa quale espose lo stato delle arti in Venezia, la condizione nella quale si 
trovavano. Il Del Senno non piacerebbe di certo a coloro che vogliono di- 
struggere tutto in un momento, senza badare alle conseguenze delle* distru- 
zioni repentine. Narrata la oondiaione delle arti, egli mantiene i prìncipii 
antielri, pure progredendo eolie teoriche e la pratica esposta nelle scritture 
che si leggono ai N; HI. Il Dèi Senno era* fornito di larga dottrina e pratica, 
ma era onesto cittadino e nelle riferme delie atti voleva fosse rispettata la- 
proprietà. 

I corpi d' arte «rane rtoonosciuti dal Governo ; gli atti, le transazioni 
loro avevano la sanzione del Governo, e quindi i contratti del comperare, 
vendere, incontrare debiti, erano posti sotto k tutela delle leggi. Il Governo 
vendette alle arti il diritto di spaccio in un dato luogo, e ne ricevette in cor- 
respettivo, danaro contante. Codesto abbiamo veduto avere avuto gran peso 
nelle scritture del 1773, e il Del Senno, tenendo solidario un governo che 
succede ad altro die gli atti, in ispezìe economici, di quello che lo prece- 
dette, cosi si esprime : 

ce Tutte le arti di Venezia componevano al cadere della Repubblica un 
» numero di ti*entamila persone in gran parte capi di fami^ia, pagavano a1- 
» l'Erario pubblico l'annua somma di circa 49000 Duoati < Franchi 139,500) ; 
» aveano un fondo di passivi livellati ( capitali passivi a censo ) per Ducati 
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» 224,000 ( Pranehl 694,000 ) e debiti Beoehi ( Bensa interessi ) per Dneati 
» 24,000 ( Franchi 63,210 ). Possedevano an numero d' inviamenti ealeolaii 
^ » in allora più di Ducati effettivi tre milioni ( dodici milioni di Franchi, 
» il ducato efifottivo d' argento valendo franchi quattro, il ducato corrente 
» moneta non esistente, ma di calcolo, franchi tre, centesimi 10 ). 

ce Queste sono quelle partite d' interesse che, circolando per tali corpi, 
» si spargevano poi e ad alimento dello Brario e a sostegno dette povere f»- 
nmi^ie. 

» Può un sovrano quando lo esiga il bene del suo popolo rinviniare né 
» una rendita, e può altresì imporre delle nuove eoalribuiiont ogpi vetta 
» che la salvezza dello stesso popolo od altri oggetti di Stato il vo|^no, ma 
» non può per le masaime e principH suoi naturali, che sono ^idli dell'equi- 
» tÀ e della giustizia, to^iere ad uno per darlo ad un altro. 

« Questo è r eflfotto dell' assoluto scioglimento delle nentre arti perchè 
v> si va a togliere i debitori ai legittimi knr creditorì* » 

E codesto avvenne. Napoleone I. aggiangmdo Yeneua ai Regno di Ita- 
lia sciolse le arti. I creditori di esse, i poeseesorì d' inviaraenti furono diia- 
mati a presentare i titoli loro al Mente Napoleone, dopo detto Mimte del Re- 
gno Lombardo Yeneto. Un decreto di f^raneesco h Indoratore promise nel 
1SÌ5 il pagamento di tuit' i debiti e dhrittl dn Y«ieti, e crediti verso le arti 
e inviamenti con altri diritti formarono parte di^Mdli notati nett' articolo 
12.'' del decreto ; ma poi non a' ebbe alcun compensò. 

L' amico mio dott. Filippo Co. Nani ìfoooii^, al presente Direttore del 
Civico Monte di Pietà, e che fu pretesto agi' Istituti pii éella Gà di Dio, Zi- 
telle, e Catecumeni, ebbe la cortesia di farmi conoscere, che nel 1745 l'Isti- 
tuto detto la Cà di Dio, ospitale che raeeof^ie povere vedove di nobile e ci- 
vUe condizione, fu obbligato dal Doge che ne era il juapaftrono a vendere una 
parte de' suoi beni nella terraferma per la somma di ducati 112,$Si (fran- 
chi 348,846 ). In compenso furono dati allo Istituto allrettanti posti, ovvero 
dùritti di vendere olio, che rendevano l' interesse del 4 per cento. Aboliti i pri- 
vilegi, l'Istituto perdette capitale e rendita. Lo stesso avvenne a tutt'i p^tased^ 
tori di altre investiture fondate so{Hra privilegi di monopolio'aceondati allearti. 

Egli è indubbio che il Del Senno propendeva, pmr le teoriehe del mono- 
polio in fatto di economia civile, ma non era punto né cieco né ostinato. Vo- 
leva rimanessero chiuse alcune arti che servivano alla marineria dello Stato, 
alcune che meglio che arti erano impieghi pubblici, come i peseatori pubbli- 
ci, i sensali eoe. ; cosi pure quelle che importava dessero guarentigie perchè 
nello, esercizio non recassero i danni alla laguna, quelle delle grasce per man- 
tenere le abbondanze. Ad arti già aperte dopo il 1797 aggiungeva da aprhrsi 
assai altre da regolarsi e da unirsi. B l'apertura consisteva nel lasciar sussi- 
stenti le corporazioni atte quali fosse libero lo accedere ad ognuno; altre mol- 
te assolutamente voleva prosciolte. Codesto è canuninare, non correre a rot- 
Ul di cpUo. 
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Dalk esposisione del Del Senno viene ehiaramente a confermarsi la so* 
lozione di un quesito assai grave^ data nelle scritture del 4772. 

Che la Repubblica di Yenezia anticipasse le dottrine della scuola Italia- 
na di Economia Civile intomo alla libertà delle industrie lo prova la Rela- 
zione al Senato 1719, la massima statuita allora, confermata successivamente. 

E se non fu mandata ad atto la legge prima cbe altrove, una delle cause 
principali è chiara. Si volle rispettata la proprietà, s' avrebbe dovuto pagare 
gli inviamentif i debiti deDe arti, e i beni di esse messi nella Camera non 
avrebbero bastato. Bisognava adunque aggravare lo Stato di un debito, e 
quindi i cittadini di una imposta, perchè alla stretta dei conti la creazione di 
un debito allo Stato, non è che un crescere le gravezze ai cittadini. Si vole- 
va progredire gradatamente; nel 1773 si fece il primo saggio sopprimendo 
due arti; nel 1781 come si vedrà dall' ultima relazione al Senato cbe è fra le 
Appendici, si strinsero le elezioni degli oflBeiali. 

n 1797 distrusse il Governo Veneto e tutt' i provvedimenti che si sareb- 
bero fatti perchè codesta parte della economia civile avesse compimento sen- 
za offesa della giustizia e degP interessi d' alcuno. 



ft. 



SuuiMtiem dtUe mrH» 1773. 



Dai fogli dimostrativi dimostranti (sic) in regolare compendio 
io stato attuale delle arti e mestieri della *eiitd di frenesia eonfigtt- 
rate in corpo presentate dalla deptitazione straordinaria alle arti 
,nel MICCCCLXXlIly avevo slraloiato quMla parto icbe spetta alle 
arti edificative, seiido di attenenza diretta col mio lavofó. Ho poscia 
pensato che sarebbe importante il pubblicare intero questo lavoro, 
per far conoscere le condizioni delle città al termine del suo proprio 
governo. E avendo trovato nell' L R. Archivio generale un foglio vo- 
lante, senza corredo di legalità, col titolo le Arti ambulanti che gira- 
ito a comodo della dttà di Venezia^ 174Kj mi pirve opportuno il 
darlo in luce. Ed ho fatto il riscontro col bello e raro volume disegna- 
to e intagliato da Gaetano Zompini nel 1785 col titolo le Arti che 
vanno per via nella città di Venezia. Lo Zompini fu non vulgare pit- 
tore, protetto dal celebre Anton-Maria Zanetti che gli commise questo 
lavoro per dargli guadagno. Sotto ad ogni tavola vi sono tre versi ve- 
neziani, parto non irragionevole di un prete Questini. 
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ABTI 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Haoistrati Presidi 



Acquargli. 

(Portatori e ven- 
ditori dell'acqua di 
Brenta ). 



ACQUAYITA. 

(Nell'arte de'ven- 
ditori di acquavite 
erano compresi i 
caffettieri. L' arte 
aveva l'appalto del 
dazio dell'acquavi- 
te e del ghiaccio), 



Bastazi {Foit' 
daco Tedeschi. 

(ff a< taso, vale fac- 
chino). 



Ca]Hinae6tri. . . N. i8 
Figli di capomaestro. » 8 
]\on descritti in arte. » iOO 

Total dell'arte. . . N. 426. 
Carato gravezza d. iiO, debito 
d. 1959:16. 

Capitali passivi d. 4550. Pro' in 
resto d. 12000. 

Arte di meccanismo ora riservata 
ai soli figli di capomaestro. Serve ai 
nostri consumi^ ed alle occorrenze 
di varie arti di manifattura. I de- 
scritti in arte hanno il jus privativo 
di condur e vender acqua all'ingros 
so. Quelli fuori dell'arte possono in- 
trodurne per vender al minuto con- 
tribuendo all'arte soldi 20 all'anno. 



Garzoni. . . . N. 103 
Lavoranti. ...» 242 
Capimaestri. . . » 319 

Total dell' arte . . N. 764, 
Botteghe aperte . N. 218 
Banchetti ...» 6 
Posti chiusi. . . » 30 
Inviamenti ...» 155. 
Carato gravezza d. OlO, debito 
d. 5483:14. 

Furono ad essa concessi in limita 
zione li due dazi — ghiaccio, caffè ed 
acqua vita. Per decretò 1. febb. 1759 
non possono aprirsi nuove botteghe. 
Arte di consumo e di commercio 
per le estrazioni de' suoi rosoli fab- 
bricati in Venezia. 

Sono, N. 4. 
Carato gravezza d. 28, debito 
d. 280:18. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. A. 

Per le occorrenze 
de^pub. Pozzi, Mag. 
Sanità. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov.- G. V. 

Per la Tansa Caf- 
fè, Gov. dell' entr. ' 

Per r impresa dei 
Dazi, Mag. Gov. del- 
l' entr. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 
30 
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▲an 



STATO ▲TTIIAL DELLE ARTI 



HAGISTEATI PEB81DI 



Bastioiveri 

(Venditori di Ti- 
no. Le vendite prin- 
cipali di vino che 
erano 5!2 aveano il 
privilegio di dare 
quattrini sa'pegni). 



Batti- Oro à- 
lemanni. . 



BATTI-0R0«9fa- 

gnoli da co- 
lori. 



BlAVAROLI. 

(Venditori di gra- 
naglie e farine^ al 
minuto ). 



La nazione alemanna ha II jus di 
eleggerli tra quelli della nazione me* 
desima. 

Il loro mestiere è ptiramente mec- 
canico. 

Sono presentemente, N. 30. 

Carato gravezza d. 400, debito ... 

Chiunque sostiene l'impresa di uno 
in uno delli 52 bastioni si descrive 
nel consorzio di cui resta confratello 
sino a tanto continua conduttor di 
bastioni. 

Cadono in linea di arte di vittuaria. 



Garzoni .... IV. 6 
Lavoranti. . . . » i5 
Capimaestri. . . . » i9 

Total dell'arte. . . N. 32. 
Botteghe, N. 9. 

Carato gravezza d. i30, debito 
d. 471. 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni. . . . N. 48 
Lavoranti ...» 40 
Capimaestri. . . » 46 

Total dell'arte . . K 404. 
Botteghe, N. 34. 

Carato grav. d. 690, deb. d. 25:7. 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni. . . . N. 70 

Lavoranti . . . » 420 

Capimaestri. . . » 220 

Total dell'arte . . N. 440. 



Per i Calamieri, 
collegio de' VII Savi 

Per le contraffa- 
zioni G. N., e colle- 
gio de VII Savi. 

Per r impresa dei 
bastioni, gov. delle 
entr. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 

Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e prov. G. V. 

Per i lavori, Mag. 
Proved. di Comun. 

Per la gravezza 
pubblica, collegio 
milizia da mar. 

Dipende dai Prov. 
di Comun. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Per disciplina ed 
economìa e gravez- 
za, collegio milizia 
da mar. 
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STATO ATTim. DBU.B ARTI 


Magisthati Presidi 




Botteghe, N. 174. 


Per la vendita del- 




Carato gravezza cL 000, deb. d... 


le farine gialle, Mag. 




Arte di vittuaria. 


biave. 
Per le misure e 
contraffazioni, Mag. 
al Formento. 


BOGCALEEI. 


Garzoni .... N. 40 


Per disciplina ed 




Lavoranti. ... » — 


economia, GG. VV. 


(Fabbricatori e 
venditori di boccali 


Capitnaestri ...» 32 


e Prov. G. V. 


e altre stoviglie). 


Total dell'arte. . . N. 42. 


Per la gravezza 




Botteghe, N. 31 


pubb., collegio mili- 




Inviamenti » 3i 


zia da mar. 




FomacL N. 5 con uomini a lavoro 






N. 20. 






Caratto gravezza d. i02, debito 






d. 20:20. 


• 


Barettkei. 


Garzoni . . . . N. i 


Per disciplina ed 




Lavoranti. . . . » Ai 


economia, GG. VV. 


( Fabbricatori e 
venditori di ber- 


Capimaestri ...» 27 


e Prov. G. T. 


rette ). 


Total dell'arte . . . N. 39. 


Per la gravezza 




Botteghe, N. 7. 


pubb.,%3llegio mili- 




Carato grav. d. 120, deb. d. 7:5. 


zia da mar. 




Arte di consumo e di commercio. 




BàrilerieMa- 


Garzoni. . . . N.13 


Per disciplina ed 


STELLERI. 


Lavoranti. ...» 45 


economia, GG. VV. 


(Fabbricatori di 
iMrili , maatelli , 


Capimaestri ...» 45 
Total deir arte. . . N. 73. 


e Proved. G. V. 
Per la gravezza 


coliche e catini di 
legno). 


Botteghe, N. 21. 


pubb., collegio mili- 


Carato gravezza d. 152, debito 


zia da mar. 




d. 2316:5. 






Arte di consumo. 




Bastazi Doga- 


Sono. N. 24. 




na da mar. 


Carato gravezza d. 56, deb. d... 


Dipendono da go- 


(Bastasi facchi- 


Capitali passivi d. 2800. Pro in 


ver. dell' entr. e V 


ni). 


resto. 


Savi alla mercanzia. 
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A&TI 



BxsTkzi Doga- 
na da terra. 



BOLZEKI. 

( Fabbricatori 
Tenditori di valigie 
e bauli). 



BOSSOLERI 
TORNIDORI. 

(Tornitori). 



STATO ATtUàL DELLE ARTI 



Mestier meccanico che tiene titolo 
di cariche, quali non possono esser 
esercitate, che dalli nativi delle tre 
ville di Zogno, Dopella e Sorisole 
poste nella Val Brembana Superio- 
re e ciò per antico privilegio, che 
vedesi riconfermato con Dee. i627 
i 3 marzo. Passano di eredi in ere- 
di con le stesse prerogative delli 
corrieri di Roma. Pagano come ca- 
riche. 

Decima ordinaria ed estraordina- 
ria Due. 369: 6 

A ProT. di com. » Ì2:i3 

Alla cassa dell'Eccelso » 42:i^. 

Sono. N. 6. 

Carato gravezza d. 50, deb. d. . . 

Capitali passivi d. iOOQ. Pro' in 
resto due. . . 

Mestier meccanico, che porta il ti- 
tolo di cariche riservate a nativi 
della Vai Brembana Superiore. 

Pagano di decima d. 78. 

Garzoni . . . . N. i6 
Lavoranti. . . » 8 

Capiinaestri ... » 28 

Total dell'arte. . . N. 52. 
Botteghe, N. 28. 

Gravezza pubblica d. i2i, debito 
d. i987:21. 

Arte di consumo comprende selle- 
ri e tappezzieri. 

Garzoni. ... N. 28 
Lavoranti ...» 38 
Capimaestrì. . . » -124 
Total dell' arte . . N. 487. 



HAOISTRAtl PREffiQDl 



Per la gravezza 
pubb., collegio m\r 
lizia da mar. 



Dipendono dai Y 
Savi alla mercanzia. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
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Axn 



STk'tO ATTUAIi DEUiE ARTI 



Hagistbati Pusmi 



BOTTERl. 

(Bottai). 



BURGHIERI 
LE6FIE. 



DA 



BURGHIERI DA 
ROYINAZZO. 

(Vedi al capo Vili). 



Botteghe, N. 42. 

Carato gravezza d. d20, debito 
d.3914:— 

Si divide internamente in tre co- 
lonnelli da avolio — da latton — da 
legno (avorio^ ottone^ legno). 

Arte di consumo. 

Garzoni. ... N. 24 

Lavoranti ...» 22 

Capimaestri. . . » i30 
Total dell' arte . . N. 476. 

Botteghe, N. 54. 

Carato gravezza d. 500, debito 
d. 3285:44. 

Capitali passivi d. 4^50. Pro' in 
resto d. . . 

Cade in linea d'arte di consumo. 

Sono in W. 300. 

Carato gravezza d. 520, <]eb. d... 

Hanno figura d' arte con riduzione 
di capitolo per eleggere cariche con 
salariati, con cassa d' amministra* 
zione, quantunque per essere de- 
scritti nel loro ceto non abbisogni 
né servitù, né il carattere d' esser 
figlio di capomaestro descrtvendovisi 
chiunque fa il mestier di condur le- 
gne in Venezia. 

Corpo contribuente. 

Garzoni e lavoranti. N. 600 

Capòmaestrì. . . » 38 

Total dell'arte . . N. 638. 

Carato gravezza d. 474, debito 
d. 3992:7. 
Arte meccanica. 



pubb., collègio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Prov. 6. V. 

Per le condotte e 
misure Mag. delle 
legno. 

Per la gravezza 
pubb., collegio nàili- 
zia da mar. 



Dipendono dal 
Mag. delle acque. 

Per la gravezza 
pubb., coUegio mili- 
zia da mar. 
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AllTl 



STATO àTTOAL DBLbE AATI 



Hagisteati Pbbsidi 



CàLÀFAI DELIi' 
AjiSENÀL. 

(GitliJiti). 



CàLGINERI. 

(Venditori di cai 



Caldereri. 

(Calderai). 



Calegheri e 
Zàvatteri. 

(Calzolai e cia- 
battini ). 



Sodo io N. 500. 

Sono esenti dalla gravesza di mi- 
lÌEÌa come maestranze pubbliche de* 
dicale ai kvori dell' Arsenal. 

Hamio il privilegio di dover esser 
chiamati ne' squeri anche Inori deW 
l'Arsenal, dove si fabbrica. per privati 
e da questo prendono figura d' arte. 

Capimaestri. . . . N. 3i 
Figli di capomaestro . » 4 

Total dell' arte. . . N. 36. 
Carato gravezza d. i20, debito 
d. 257d:48. 
Arte meccanica. 

Garzoni N. 23 

Lavoranti. ...» 64 
Capimaestri . . . » 67 

Total dell' arte. . . ]\.151. 
Botteghe, ]V. 59. 

Pagano la gravezza di milizia uniti 
ai fabbri ne' quali sono descrìtti per 
colonnello. 
Arte che cade io linea di consumo. 

Garzoni . . . IV, 18i 

Lavoranti ...» 653 

Capimaestri . . » 338 
Total dell' arte. . I\. ii72 

Botteghe N. 340 

Posti chiusi » 22 

Inviamenti » 165 

Carato gravezza d. 1928, debito 
d. 10791:— 

Capitali passivi d. 18496. Pro in 
resto d. . . 

Debito gravezza lavoranti d. 925:6. 

Arte di consumo. 



Per disciplina ed 
economia, 6G. VV. 
e Prov. G. V. 

Per lavori pubbli- 
ci, reggimento del- 
l' Arsenal. 

Per lav. priv. GG. 
VV. eProv.G. V. 

Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 

Per disciplina ed 
economia, GG. V V. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
2ia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. V V. 
e Prov. G. V. 

Per il consumo 
delle pelli,Magistra- 
to delle beccane. 

Per la gravezza e 
prò de'livelli, colle- 
gio milizia da mar. 



289 — 



ABTI 



STÀDIO ìlTTUAL DBIiLE ARTI 



HAOISraATi PftBBlDI 



Cahbranti 
Locandieri. 



Capotteri. 

(Fabbricatori di 
cappotti da Mari- 
naio. 



Cappblleri. 

(Cappellai). 



Carboneri. 

(Carbonai). 



S0no, N. 48. 

Locande N. 48. 

Carato gravezza d. 203, debito 
d. 45SrO:9. 

Non hanno alcuna figura d' arte a 
riserva di esser un corpo contrt- 
huente. 

Garzoni. . . . N. — . 
Lavoranti . . • » — 
Capimaestri. . . » i2 
Mistri impieg. in iav. » i50 

Total N. 462. 

Carato gravezza d. 400, deb. d... 
Arte di manifattura che si conver- 
te ne' nostri consumi. 

Garzoni W. 20 

Lavoranti. ...» 80 
Capimaestri ... x» 53 

Total dell' arte . . ]\. 463. 
Botteghe N. 25 
Fornelli » 47. 

Carato gravezza d. 443, deirito 
d. 3324. 
Arte di consumo e commercio. 

Sono, N. 35. 

Questo numero non può essere al- 
terato avendo il pubblico venduto le 
corbe che equivalgono alla libertà 
de' traghetti. 

Chiunque sìa proprietario, od af- 
fìttualedi una di esse corbe esercita 
questo mestiere che è di puro mec^- 
canisma. 

Sono esenti dalla gravezza di mi- 
lizia avendo V obbligo di scaricare 
senza pagamento i carboni inser- 



Per la gravezza 
pubblica , co 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



. Per la disciplina 
ed economia, Prov. 
di Comun. 
Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per lo scarico dei 
carboni dell' Arse- 
nal e Zecca dipen- 
dono dal reggimen- 
to Arsenal e Zecca. 
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A&Ti 



STATQ iflJ^à]^ ^I^l^J^l:^ 



MAGISTEATI QlWSlDI 



Casaroi Jrte 
e Consorzio. 



( Venditóri 
grasce). 



di 



Cassklleri. 

(Fabbricatori di 
casse per merci). 



Cereri. 

(Fabbricatori di 
cera lavorata). 



vienti alla cassa dell' Arsenal ed alla 
pubblica Zecca e ciò senza {i^^^ 
mento. , . 

Hanno figura d'arte perchè convo- 
cano capitolo ed hanno «lafricof su 



l'U 



Garzoni . . . . W. iB. 
Lavoranti . . , » 20, 
Capimaestri. . • » 207 

Total diìir arte. . . W,.24?. 
Botteghe N. 57 „. j, 

Jnviamenti » 30. , . ; | 
Car^tfii g^avez?», d. 5^0^ Ambito 

d. .403:20. ,., , , 

Li 30 iuviamenti che foroifino il 
consorzio furono venduti dal pub- 
blico per d.. 62SOOO. 
Arte, (}i ,vittuaria con frapporr .3 
commercio. 



,.N, 



115 



N. i40 



^Garzoni ^ . . 
, j(javoranti. 

.Cfipimaestri . 
. Tf^tal. . . 

Botteghe, N. 40. 

Carato gravezza d. 170, debito 
d.,33070:5. 

Arte di consumo. 

Garzoni . . . . ]N. d9 
Uomini a salario . » -103 
Capimaestri. . . » dQ , 

Total N.JÌ38. 

Cerarie, N. i6. 

, Forixianp un colonnello unito con 
spezieri da grosso, co' quali ^opcor^ 
rono a pagare il carato di gFjB^ezza. 
Arte di consumo e commercio. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per rapporto al 
.commercio, V Savi 
alla mercanzia. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 

Il consorzio è de- 
legato a' Proved. 



Per discipUna ed 
fijco^omia, GG. V V. 
e, I»roved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved, G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 

Per commercio V,. 
Savi alla mercanzia. 
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Alti 



STATO ktVOkb DELLE' ARtf 



MAOISTBATI FlBSIDI 



Cesteri. 

(Fabbricatori di 
panieri ). 



Chiobaroli. 

(Proprietari di 
tiratoi per i panni 
lani ). 



Chibvrghi.' 



ClHADORI 
SOPPRESSADO- 
RI DA FAUNI. 

(Cimatori e sop- 
pressatori di pan- 
ni-lani). 



Garzoni . . . . N. i 

Lavoranti. . . . » dO 

Gàpìmaestri . . . » d9 

Total deir arte. . . N. 59. 
Botteghe, N. i2. 

Carato gravezza d. 19, debito 
d. 46i0:18. 

Arte che cade in linea di conaamo. 

Caplmaestri .... N. 8 

Figli di capimaestro. . • 6 
Total dell'arte. . . N. 14. 

Carato grav. d. 17, deb. d. 481:14. 

Quantunque questi abbiano tutti li 
caratteri d*arte, in presente però non 
vi sono, né garzoni, né lavoranti ed 
é ridotta in due sole famiglie. 

Arte di'operari inserviente al lani- 
fizio. 

Professori di chirurgia. K 91 
Stueri . ...» 6 
Cavadenti. . . . » '5 

Total N.lOl 

Botteghe da norcin, ]V. 6. 
Carato gravezza d. 200, debito 

d. 1070:21. 
Formano collegio ed è corpo con 

tribuente. 

Garzoni . . . . 'N. 2 
Lavoranti. ...» 6 
Capimaestri. ...» 40 

Total dell' arte . . N. 48. 
Carato gravézza d. 20, deb. d. 7:7. 
Capitali passivi d. 26500. Pro' in 

resto d. 1000. 
Arte dì operari inserviente al la- 

nifizio. 



Per disciplina ed 
economia, 6G. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza, 
collegio milizia da 
mar. 



Dipendono dalla, 
camera del purgo e 
Prov. del Comun. 

Per la gravezza, 
milizia da mar. 



Dipendono dal 
Mag. della Sanità. 

Ter la disciplina 
ed economia dalla 
G.V.eProv.G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 



Dipendono dalla 
Camera del purgo e 
Prov. di Comun. 

Per la disciplina 
ed economia dalla 
G. V. eProv.G.V. 

Per la gravezza 
pubblica dal colie- 
gip, milizia da mar. 
31 
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Aiti 



STATO ArriAL DELLE ARTI 



HAtiSTElTI nUSSIDl 



CmoLiNi. 

(Spelazzini di la- 
na^ che la prepa- 
rano per filarla ). 



comprayendi 
Pesce. 

(Riveoduglioli di 
pesce ). 



Concia cuRAìii. 

( Conciatori di 
cuojo ). 



CORONERI. 

(Fabbricatori di 
corone di cocco^ o 
rosari ). 



Sono, N. iO. 

Concorrono al pagamento della 
gramezza di milizia unitamente ai 
mercanti di lana. 

Quantunque questi operai figurino 
un corpo d* arte, tuttavolta è per 
messo a' mercanti fabbricatori dei 
panni di lana di senrirsi d*altre per- 
sone fuori d'arte che per la mag- 
gior parte sono donne ; ma per que- 
sta libertà sono aggravate di contri 
buir annualmente a' cimolini d. 88 
per mantenimento della loro scuola. 

Arte di operar! inserviente al lani- 
fizio. 

Sono, N. i58. 

Carato gravezza d. 488, débito 
d. 466:1. 

Questo mestiere è riservato a' soli 
pescatori della comunità di S. Nico- 
lò e Poveggia giunti che siano all'e- 
tà d' anni 50 e che abbiano pescato 
anni 20 continui. 

Arte di vittuaria. 

Garzoni . . . . N. 46 
Lavoranti. . . . » 33 
Capimaestri. ...» 70 

Total N. 447 

Botteghe, N. 42. 

Carato gravezza d. 670, deb. d... 

Arte di consumo e commercio. 



Dipendono 
cimerà del purgo e 
daiProv.diComun. 



Garzoni. . . 
Lavoranti. 
Capimaestri . 
Total . . 
Botteghe, N. 46. 



R 



34 
»60 
»78 
. N. 462. 



Per disciplina, e- 
conomia e vittuaria, 
6G. VV. e Prov. 
G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 

Per esser ammessi 
in arte Prov. G. V. 

Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. V V. 
e proved. G. V. 

Per la grav. pubb., 
ooU. milizia da mar. 
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AITI 



STJLTO iTTUMf Dgl^l^ àWl 



Hagistbati Pkesidi 



cortelleri e 
Spaderi. 

(Coltellinai e spa- 
dai). 



Criyelladori 
Pbsadori da 
forhento. 



Cuori D* ORO. 

(Fabbricatori di 
caoio dorato per 
tappezzerie ). 



Depentori. 



»i4 
»26 



Carato gravezza d. 40, debito 
d. 1763:3. 

Arte di consumo e commercio. 

Garsooi . . . . JN. 6 
Lavoranti. • . 
Capimaestri • . 

Total N. 46. 

Botteghe N. 19 
FabbriQbie » 3 

Carato gravezza d. 108, debito 
d. 196d:18. 
Arte di consumo e cojoimercio. 

Sono in N. 15. 

Carato gravezza d. 310, debito 
d. 29:3. 

Hanno titolo di cuiri^ qiiaji sono 
disposte dal magistrato Biave. 

Pagano decima, 

Corpo contribuente. 

Garasoni . . . • N, — r 
Lavoranti , . . n, 9 
Capimaestri. . . , » 11 

Total N.20. 

Botteghe, N. 4. 

Arte un tempo floridissima, conta- 
va sino botteghe N. 71. Ora le pi^ 
che sue manifatture si restriogono 
al nostro consumo. 
Forfaa uno de' colonnelli deMipinto- 
ri, acquali è unita e con .eui «onoor* 
re a pagar la gravezza. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Dipendono dal Ma- 
gistrato delle biave. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Dipende da GG. 
VV. e Prov, G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Garzoni . . . 

Lavoranti. . . 

Capimaestri . . 

Total deir arte 



N.17 
»34 

» 49 
. W. 100. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
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Aiti 



STATO knvàh mjjs àt« 



BUGI8TBATI PIB8IDI 



DiAHANTERI DA 
DURO. 

( Lavoratori di 
diamaoti )^ 



DlAHANTERI DA 
TENERO. 

( Lavoratori di 
pietre preziose e 
gemme colorate). 



Disegnatori. 

(Da stoffe). 



Botteghe, N. 35. 

Carato gravezza d. 660, debito 
d. 27818:— 

Sono ad essi uniti li cuori d' oro, 
li disegnadori, ^i indoradori, li ma- 
schereri^ li miniadori, e fermano in 
complesso un corpo solo. 

Capitali passivi d. 2450. Pro in 
resto. 

Cade in linea d'arte di consumo. 

Garzoni . . . • IV. 4. 
Lavoranti. ...» 6 
Capimaestrì . . . » 16 

Total dell'arte. . . N. 26. 
Lavorano- in volte e case. 
Pagano la gravezza unitamente agli 
orefici de'quali formano un colonnell. 

Garsonii .... N^ 20 
Lavcirantii . . . i»<20 
Capimaestri ... 19^ 55 

Total N. 76. 

Lavorano in volte e case. 
Pa^^ano il carato della gravezza 
unitamente agli orefici de'qudi for- 
mano un colonnello. 

Garzoni . . . . N. — 
Lavoranti .'..95 
Capimaestri ...» 6 

Total ..... N. 11. 
Botteghe, IV. 3. 
Arte d' industria serve ai' consumi 

e commercio. 
Formano un colonnello dei depen- 

tori co' quali concorrono a pagar la 

gravezza. 



pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza, 
collegio milizia da 
mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza, 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 

Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 
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MtM 



STiflO ATTOUft SBUe AMI 



VUonsmati Pissidi 



Drappieri re- 



Droghieri. 



Erbaroli. 

(Venditori di er- 
be). 



Fabbri. 

(Fabbri-ferrai). 



Sono in . . N. 9. 

Botteghe e volte » 9 

Carato gravezza d. i27, deb. d. 20 
per taglion. 

Non hanno alcuna figura di corpo 
chiuso potendo ognuno aprir botte- 
ghe per vender panni. Il loro jus 
sta nella vendita air ingrosso ed al 
minuto de' panni di lana. 

Per la tansa insensibile d. i27 al- 
la camera del purgo. 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . . . . N. i9 
Uomini a salario. . » 24 
Capiroaestri . . . » 20- 

Total N. 63. 

Botteghe, N. 20, 

Arte di consumo e commercio. 

Formano un'colonnello dei spezieri 

da grosso, co'quali concorrono a pa- 

^ar la gravezza. 

Garzoni . . . . N. 3 
Lavoranti ...» '5 
Capimaestri. . . » ^22 

Total dell'arte . . N. 130. 
Botteghe, IV. i22. Posti chiusi, 
N. il. Inviamenti, N. 89. 

Formano un colonnello de'frutta- 
roli, co' quali pagano il carato gra- 
vezza. — Arte di vittuaria. 



Dipendono da 
Prov. di comun. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 



Garzoni fabbri . . 
Lavoranti . . 
Capimaestri. 
Botteghe, N. 193. 



N. 



59 
» 274 
»209 



Da riportare N. 542. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per commercio, V 
Savi alla mercanzia. 

Per la pubblica 
gravìBzza dal eoUo- 
gio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la pubblica 
gravez^ dal colle- 
gio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 
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jUi>n 


STAtO ATnUl» OBLIiB IRVI 


MaOISTBATI Vebsidi 




Riporto M. 643 

Capim. rapp«E2atori . » 8 

Botteghe, N. 8. 

Capimaes. campanerL » 3 

Botteghe, N. ». 

Mercdaferrareizacap. » 18 

Botteghe, N. 18. 

Capmiaes. gua seghe. » S 

Botteghe, N. 3. 

Total dell' arte . . N. 578. 
Toul delle botteghe. N. 224. 

In quest'arte sono inoltre uniti co* 
me colonnelli li caldereri, li schio- 
petteri e li stadiereri quali coneorriH 
no nel carato della graressa. 

Cade in classe di arte di eomwno. 

Carato gravezza d. 1536, debito 
d. 4689:8. 




Fabbrioatorì 


Garzoni .... N. 12 


Dipendono da' V 


DA CALZE. 


Lavoranti. ...» 64 


Savi aUa mercanzia. 


(Di seta). 


Capiinaestrl ...» 46 


Per la gravezza 


Total dell' arte . . N. 113. 


pubblica dal colle- 




Carato gravezza d. 184, dsbito 


gio milizia da mar. 




d. 2740:23. 






Arte di consumo e commercio. 




FCNESTRERL 


Garzoni . . * . JM. 62 


Per disciplina ed 




Lavoranti . ...» 78 


economia, GG. W. 


(Pioestrti). 


Total dell' arte. . . N. 131. 


e Proved. G. V. 




Botteghe, N. 52. 


Per la. gravezza 




Carato gravezza d. 416, debito 


pubblica dal colle- 




d. 213:14. 


gio milizia da mar. 




Cade in linea d'arte di consumo. 




Fila catieti. 


Garzoni .... N. 42 


Per disciplina ed 




Capimaestri. . . » 300 


economia, GG.VV. 


(Filatori di ca- 
nape ). 


Total deir arte . . N. 342. 


e Prov. G. V. 


Botteghe, N. 210. 
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AITI 


STATO ATTUAL DBLLK ARTI 


Maoistiati Pbisidi ■ 




Carato gravezza d. 316, deb. d... 


Per estrazione dei 




Arte di consumo e commercio. 


canevi, Mag. Tana. 




■ 


Per gravezza pub- 
blica milizia da mar. 


Filatoi. 


Garzoni .... N. 42 


Per disciplina ed 




Lavoranti ...» 36 


economia, CoDsoli 


(Filatoi di seta e 
anclie di altri fili). 


Capimaestri. . -, . » 34 


de' mercanti. 




Total N.82. 


Per la gravezza 




Botteghe N. 20. 


pubblica dal colle- 




Mulini iti lavoro. N. 20 


gio milizia damar. 




Senza lavoro . » 35. 






Carato gravezza d. 316, debito d... 






Erano una volta usiti con li mer- 






canti da seta e testori. 




• 


Arte di consumo e commercio. 




FlORERI. 


Garzoni .... N. 4 


Per disciplina ed 




Lavoranti .... » — 


economia, GG.VV. 


(Yenditori di fio- 
ri ). 


Capimaeaftri . * . » 32 


e Proved. G. V. 




Total «.36 


•Per la gravezza 




Carato gravezza d. 35, deb. d» 


pubblica dal colle- 




3870:11. 


gio milizia da mar. 




Botteghe N. 17. Posti N. 40. 


: 




Arte di consumo. 




FORNASIERI DA 


Padroni di fornace . N. 6 


Per la gravezza 


FIERE. 


Uomini da lavoro. . » 30 


pubblica dal colle- 


(Fornaciai). 


Total dell'arte. . . N. 36. 


gio milizia da mar. 


Carato grav. d. 100, deb. d. 85:10. 






Ognuno è in libertà di eriger for- 






naci. 






Corpo contribuente. 




FORNASIERI DA 


Padroni di fornace. N. 31 


Dipendono dal ma- 


VETRO. 


Maestranze ...» 257 


gistrato de'Censori. 




Maestranze sopranum. » 60 


Rapporto al com- 




Allievi . ...» 35 


mercio, da' V Savi 




Total deir arte . . W. 383. 


alla mercanzia. 
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AITI 


STATO ATTUAL DELLE ARtl 


aiAOISnATI PISSIDI 




Sono esenti dalla pubblica gravez- 






za di Milizia. 






Si dividono in quattro colonnelli. Da 






lastre, rulli e quari - da suppiadi - 






da canna - da smalti. 






Arte madre che somministra la 






materia prima ai lavori delle arti 
vetrarie per consuan> e commer- 
cio. 




FORNERI. 


Garzoni .... N. 22 


Per disciplina ed 




Lavoranti . . . » 449 


economia, GG. VV. 


(Panicuocoli ). 


Capimaestri. . . » 62 


e Proved. G. V. 




Total deir arte . . N. 233. 


Per la gravezza 




Forni esercitanti, N. 62. Chiusi, 


pubblica dai colle- 




N. 3. Inviamenti, N. 6B. 


gio milizia da mar. 




Carato gravezza d. 426, deb. d. 






1994:2. 






Gli inviamenti non possono accre- 






scersi di numero, perchè venduti 






dal pubblica. 






Arte meccanica. 




Fritolleri. 


Sono, N.' 70. 


Per disciplina ed 




Posti, N. 70. 


economia, GG. VV. 


(Venditori difrit- 
telle ). 


Carato gravezza d. 84, deb. d. 


e Prov. G. V. 




353:47. 


Per il carato del- 




Non hanno alcun obbligo di servH 


la gravezza, collegio 




tu. Ognuno ha la sua contrada asse- 


milizia da mar. 




gnata. 






In caso della morte di uno, se la- 






scia figli, viene dal gastaldo sosti- 






tuito il figlio. Non vi essendo figli. 


, 




il gastaldo presenta il da lui scelto 






sostituto, che con atto del Magistra- 






to della G. V. s'investe della con- 






trada vacante. 






Arte di vittuaria. 
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ABTI 



STAVO AigXJAL .DELLE iETI 



Magistrati . Presidi 



Fruttargli. 

(Venditori di frot- 
ta). 



Gallineri. 

(Pollaiuoli). 



Garrelladori. 

(Tagliatori di gra- 
naglie ). 



Garzotti e 
Argagivotti. 

( Scardassieri e 
accotonatoridipan- 
nilani ). 



N. 



48 
58 



Garzoni . » . 

Lavoranti . , 

Gapimaefttri . . 

Total IN. 488. 

Botteghe, N. 382. Posti chiusi, 
N. 7, Ifiviamenti, N. 244. 

Carato .gravezza d. 2 142,. deb. d. 

226:7- 

Cap. p. d. 27584, prò in resto d. ... 

Altri capitali passivi d. 2400, prò 
in resto d. — .- 
Suoi colonnelli, erbaroli e naranzeri. 

Arte di vittuaria. 



N. 



27 

86 

i95 

N. 308. 



Gac?pi|i . . . 

Lavoranti . . 

Capimaestri . . 
t Total deir arte 

Botteghe, N. 498. 

Cs^Ato gravezza d. 678, deb. d. 

Si divide internamente in d«e co- 
lonnelli, pollaroli e buttiranti (po/tor 
JoU e vetiditori di burro). 

Arte di vittuaria. 

Sono in N. 32. 

Carato gravezza d. 76, deb. 82:8, 

Hanno titolo, di cariche acquistata 
da privatj^ fioche per acquistar r<e 
sercizio dell' arte basta esser o pror 
prietprio odaffittuale di uoadi^sse 
cariche. 

Arte.meccaoica. 

Sono, N..90- 

Concorrono al pagamento della 
gravezza unitamente ai mercanti da 
lana, sebben sussistano in figura di 
corpo, tuttavia il mercante può ser- 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 

Per li primi capi- 
tali. Deputati alla 
provis. del denaro. 

Per li secondi GG. 
VV. e Prov. G. V. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Dipendono dal ma- 
gistrato deXonsoli 
de' mercanti. 
, Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



. Dipendono dalla 
Camera del purgo, 
e dai Proveditori di 
Comun. 

32 



,•1 
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ABTI 



STATO ÀTTVÀh DELLE ARTI 



Magistrati Pbesidi 



GlOiELLERI DA 
FALSO. 



&UA qORTELLI- 
NI. 

(Arrotini). 



Indoratori. 



Intagliatori. 



virsi d' altre persone non descritte 
in arte, supplendo per ciò queste un 
annuo aggravio di d. 92 pel mante- 
nimento della scuola. 

Garzoni .... N. 78 
Lavoranti . . . . » 70 
Capimaestri ...» 56 

Total N. 204 

Botteghe, IV. 27. 

Concorrono a pagare la gravezza 
cogli orefici, a' quali sono uniti co- 
me colonnello. 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . • . . N. 6 
Lavoranti ...» 424 
Capimaestri ...» 98 

Total N. 228. 

Botteghe, N. 29. Posti, N. 9. In- 

viamenti, N. 38. 
Carato gravezza d. iiO, deb. d. 

349 :i5. 
Cade in linea delle arti di consumo. 

Garzoni . . . . N. 40 
Lavoranti . ...» 70 
Capimaestri ...» 64 

Total N. 444. 

Botteghe, N. 33. 

Arte confluente in consumo e comm. 

Formano uno dei colonnelli dei di- 

pentori, coi quali concorrono al 

pagamento della gravezza. 



Garzoni . . 
Lavoranti , . 
Capimaestri , 
Total . 



N. 



43 
» 424 
» 98 
. N. 265. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
Q Prov. G. V, 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia^ 6G.VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov, G. V. 
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AKTI 



STATO ATTUAL DELLE AETI 



Haoistkati Presidi 



Laneei. 

(Lavoratori di la- 
na: verghesini^ bat- 
tono la lana colle 
verghe^pettinato- 
ri^ la lavorano con 
pettini di ferro -^ 
scartesini^ coi pet- 
tini di ferro unci- 
nati ). 



LASAGnERI. 

(Tenditori e fab- 
bricatori di paste 
mangerecce). 



Lattoneri. 

(Ottonai). 



Libeeri a con- 
ti e GAETA 
BIANCA. 

(Cartai). 



Botteghe, N. 36. 

Carato gravezza d. 276, deb. d. 
4iH87:8. 

Arte inserviente a consumo e com- 
mercio. 

Garzoni. ... N. 20 

Lavoranti . . . » 200 
Total K 220. 

Carato grav. d. 30, deb. d. i82i. 

Capitali passivi d. 60570, prò in 
resto d. 60,000. 

Si dividono internamente in tre 
colonnelli: verghesini - pettenatori - 
scartesini. 

Arte di operai inserv. al lanificio. 

Garzoni . . . . N. i6 
Lavoranti . ...» 43 
Capimaestri ...» 22 

Total . . . N. 8i. 

Botteghe, N. 22. Inviamenti, N. 22. 
Carato gravezza d. 440, deb. d. — . 
Capitali passivi d. i50, prò in re- 
sto d. — . 
Arte di vittuaria. 

Sono, N. 22. 

Botteghe, N. 22. 

Concorrono al pagamento della gra- 
vezza pubblica unitamente a' marze- 
ri, a' quali sono ascritti come colon- 
nello. 

Arte di consumo. 



Garzoni 
Lavoranti . 
Capimaestri 
Total . 



IV. 25 
» 33 
» 92 
. N. 450. 



Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Dipendono dalla 
Camera del purgo 
e Prov. di Comun. 



Per disciplina ed 
economia formento. 

Per consumo fari- 
ne Mag. biave. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 



Dipendono dai Pro- 
ved. di Comun. 
Per la gravezza 
pubb., coUegio mili- 
zia da mar. 



Dipendono dai Pro- 
ved. di Comun. 
Per la grav. pubb., 
coli, milizia da mar. 
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AftTI 



STATO ÀTTUAL DELLE ARTI 



Hagistbati Pbesidi 



LlBRERI A 
STAMPA. 

( Stampatori e li- 
brai ). 



LlGADORI 
LIBRI. 



DA 



(Legatori di li' 
bri). 



LlGADORI 
FONTICO. 



DA 



(Legatori di bai 
le di mercanzie). 



LlNAROLI. 

(Venditori e la- 
voratori di lino). 



Botteghe, N. 44. 

Carato gravezza d. 394, deb. d. — . 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . . . . N. 48 
Lavoranti . . . » 348 
Capimaestri . . » Ì3Ì 

Torcolanti e composi* 

tori » 340 

In librerie ...» 54 

Total N. 828. 

Botteghe da stamperia, N. 35 
Botteghe da librer . » 42 
Carato gravezza d. 607, deb. d. — . 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni .... N. 5 
Lavoranti . ...» 24 
Capimaestri ...» 23 

Total N. 62. 

Botteghe, N. 52. 

Pagano la gravezza uniti a' libreri 
a stampa de* quali formano un colon- 
nello. 

Sono, N. 6. 

Carato gravezza, d. 22, deb. d. — . 
La nazion Alemanna ha il jus di 
eleggerli e sono tutti Trentini. 
Arte meccanica. 

Garzoni .... N. 20 
Lavoranti . ...» 46 
Capimaestri ...» 82 

Total N. 448. 

Botteghe, N. 36. 

Carato gravezza d. 388, deb. d. — . 

Arte di consumo e commercio. 



Rapporto al com- 
mercio dai V Savj 
alla mercanzia. 

Per disciplica ed 
economia, Prov. di 
Comun. 

Per le stampe. Ri- 
formatori Studio di 
Padova, e Bestem- 
mia. 

Per notar garzoni 
GG. VV. 

Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 

Dipendono dai Pro- 
ved. di Comun. 
Per la gravezza 
pubb. collegio mili- 
zia da mar. 



Dipendono dai Y 
Savj alla mercanzia. 

Per la gravezza 
pubblica, dal colle- 
gio milizia da mar. 

Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubb. collegio mili- 
zia da mar. 



— 253 — 



AETl 



STATO ÀTTUAL DELLE ARTI 



Magistrati Presidi 



LUGANEGHERI. 

(Pizzicagnoli). 



Mandoleri. 

(Tenditori di man- 
dorle e fratta sec- 
che). 



Garzoni .... N. 70 
Lavoranti . . . ' » 478 
Capimaestri . . . » i75 

Total deir arte . . N. 423. 
Botteghe. ... N. 53 
Posti chiusi ...» 22 
Inviamenti . . . » i75 
Carato gravezza d. 740, deb. d. — . 
Capitali passivi d. 49907, prò in 
resto d. — . 
Arte di vittuaria. 



Garzoni .... N. 30 

Lavoranti . . . » 28 

Capimaestri . . . » 473 
Total N. 234. 

Botteghe, N. 90. 

Carato gravezza d. 350, deb. d. — . 

Capitali passivi d. 600, prò in re- 
sto d. — . 

Arte di vittuaria che ha rapporto 
al commercio. 



Per disciplina ed 
econom. GG. VV. e 
Prov. G. V. 

Per le carni insac- 
cate GG. VV. e Pro- 
ved. G. V. 

Per minuzzami (a- 
vevano il privilegio 
di comperare le te- 
ste, i piedi e le in" 
teriora degli ani- 
mali bovini detti 
minuzzami, per ri- 
venderli cotti cru- 
di) e porcine fresche 
beccarle, dal Mfigis. 
delle beccherie , o 
dei macelli. 

Per residuo quote 
Mag. deputati. 

Per riguardi salute 
Mag. Sanità. 

Per contraffaz. ba- 
stioneri (fatte dai 
venditori di vino) 
Coli. V Savj. 

Per la grav. pubb. 
còli, milizia da mar. 

Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubbl. collegio mi- 
lizia da mar. 
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ARTI 


STATO ATTUAL DELLE ARTI 


HAGI8T1ATI Presidi 


Hàngàneri. 


Garzoni . . . . N. i 


Dipendono da-Pro- 




Lavoranti . ...» 7 


ved. di Comun. 


(Manganatori). 


Capimaestri ...» 44 


Per la gravezza 




Total ..... N.22. 


pubblica, dalla mili- 




Botteghe, N. 10. 


zia da mar. 




Carato grav. d. 422, deb. d. 83. 






Si divide internamente in due co- 


• 




lonnelli, lustradori - da seda (da panni 




• 


lani) e (panni di seta). 
Cade in linea d* arte di consumo. 




Marangoni 


Maestranze, N. 700 


Per disciplina ed 


dell' Arse- 


Sono esenti dalla grav. di milizia. 


economia GG. VV. 


NAL. 


Corpo di operai inservienti ai la- 


e Prov. G. V. 




vori pubblici, i quali peiP privilegio 


Per lavori pubblici 




devono esser chiamati a parte nei 


regg. dell' Arsenal. 




lavori degli squeri {cantieri) pri- 


Per lav. priv. GG. 




vati, perciò formano corpo d* arte. 


VV.eProved.G.V. 


Marangoni da 


Garzoni da fabbriche . N. 94 


Per disciplina ed 


cittì. 


Lavoranti .... » 342 


economia GG. VV. 




Capimaestri. ...» 550 


e Prov. G. V. 


(Vedi al Capo 
XI). 


Botteghe, N. 249. 


Per gravezza pub- 




Garzoni da negherà . » 46 


blica collegio mili- 




Lavoranti . ...» 76 


zia da mar. 




Capimaestri. ...» 73 






Botteghe, N. 24. 






Garzoni -da soaze . . » 7 






Lavoranti . ...» 34 






Capimaestri » 50 






Botteghe, N. 29. 
Garzoni da rimessi . » 5 
Lavoranti .... . » 69 
Capimaestri. . . . » 25 

Botteghe, N. 38. 
Figli di capomaestro . » 600 
Total dell' arte. . N. 4924. 

Total delle botteghe, N. 307. 
Car. grav. d. 930, deb. d. 45658:2. 
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ARTI 



STATO ÀTTUAL DELLE ARTI 



Hagistbati Presidi 



Margariteri. 

( Lavoratori di 
margherite o coq- 
terìe^ cioè di perli- 
ne di yetro tagliate 
dalle canne e ro- 
tondate al fooco^ in 
padelle). 



Marzeri. 

(Merciai^ merci 
Fiandra ^ tele di 
quel paese — sede 
e romane tte^ stoffe 
ùì seta — gucchie- 
rie, maglie). 



Capitali passivi d. iOSOO, prò in 
resto d. 41000. 

Arte di consumo. 

11 colonnello dei rimessanti agisce 
anche in commercio. 

Capìmaestri. . . N. 400 

Figli di capimaestri. » 70 

Padroni di fornace . » 26 
Total N. 496. 

Mezzadi {banchi) di negozio^ IV. 44. 
Fornaci, N. 26. 

Carato gravezza d. 426, deb. d. — . 

Si divide internamente in due co* 
lonnelli, da terrazza - da spiedo. 

Arte di consumo e commercio. 

Da bianco. . . . N. 47 

Botteghe, N. 45. Mez- 
zadi, IV. 2. 

Da merci di Fiandra. » 47 

Botteghe, N. 45. Mez- 
zadi N. 42. 

Da sede e romanette.* » 404 

Botteghe, N. 90. Mez- 
zadi, N. 44. 

Da gucchierìe . . » 28 

Botteghe, N. 22, Ban- 
chetti, N. 6. 

Da chincaglie . . » 208 

Botteghe, N. 45. Mez- 
zadi, N. 44. Banchet- 
ti, N. 40. 

Total deir arte . . N. 374. 

Total botteghe, N. 296. Mezzadi, 
N. 32. Banchetti, N. 46, 

Carato grav. d. 3767, deb! d. 242:7. 

Capitali passivi d. 3300, prò in 
resto d. — . 



Dipendono dal Ma- 
gistr. dei censori. 

Per la grav. pubb., 
dal coli. mil. da mar. 



Dipendono da'Pro- 
ved. di Comun. 

Per li brazzoleri 
da' Consoli de'mer- 
canti. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 
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▲kti 



STATO ATTtiL BELLE ARTI 



HAGisTiATi Presidi 



Mascareri. 

(Fabbricatori di 
maschere). 



Mercaixti 
cordoaini. 



DA 



(mercanti di pelli 
concie^ fra le quali 
i cordovani ). 



Mercanti da 
ferrarezza. 



Mercanti 

LEGNAME. 



DA 



A questo corpo sono aggregati co- 
me colonnelli li latoneri, li muschie- 
ri, li mercanti di ferrarezza, li mer- 
canti da oro, li petteneri. 

Arte di consmno e commercio. 

Garzoni .... N. 6 
Lavoranti. ...» 7 
Capimaestri . . . » d8 

Total dell'arte . . N. 34. 
Botteghe, N. 12. 

Concorrono al pagamento della 

gravezza unitamente a' dipintori, a' 

quali sono ascritti come colonnello. 

Arte di consumo e di commercio. 

Garzoni .... N. 4 
Capimaestri ...» 6 

Total dell'arte. . . N. 40. 
Botteghe, N. 4. 

Pagano il carato della gravezza u- 
nitamente a' concia curami. 
Arte di consumo e commercio. 

Non vi è nessuna nota. 



Sono N. 40. 

Carato gravezza d. 802,[deb. d... 

Questo è un corpo mercantile che 
non ha figura alcuna di arte,^aperto 
e libero a chiunque. Si denomina 
Consorzio ed in esso si descrive 
chiunque negozia e vende legname. 
Resta confratello consorziante sino 
a tanto dura la sua negoziazione. 

11 suo negozio oltre i nostri con- 
sumi si estende al commercio. 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la' gravezza 
pubbl., collegio mi- 
lizia da mar. 



Dipendono per il 
dazio dai Gov. del- 
l' entr. 

Per il commercio 
da' V Savi alla mer- 
canzia. 

Perlagrav.pubb., 
collegio milizia da 
mar. 
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AETl 



STATO AITUÀL DELLE ARTI 



BUOI8TBÀTI PRXSDI 



Mercanti 

ORO. 



DA 



Mercanti da 
panni di lana, 



Mercanti da 
seda. 

(Seta). 



Sono IN. 41. 

Botteghe, IV. 25, mezzadi N. i6. 

Concorrono a pagar la gravezza 
unitamente a' marzeri a* quali sono 
aggregati come colonnello. Ognuno 
può descriversi, ed aprir bottega e 
mezza non essendovi né garzonato, 
né lavoranzia, né capomaestranza. 
Corpo mercantil di consumo e com- 
mercio. 

Sono, N. 41. 

Fu ad essi affrancato il Taglion per 
ciò non soggiacciono che alla Tansa 
insensibile per cui rilasciano L. 6 
per ogni pezza di panno, che fanno 
fabbricare ed il suo ritratto passa 
annual. in cassa del conservator al 
deposito. 

Corpo mercantile di cons. e conun. 
aperto e libero a chiunque. 

Cap. pass. d. 13870. Pro' in re- 
sto d 

Fabbricatori e venditori i\. 32 
Venditori non fabbricat. » 14 
Di solo titolo . . . » 16 

Total N. 62. 

Botteghe e mezzadi, IV. 46. 
Carato gravezza d. 1000, debito 

due 

Corpo mercantile di consumo e 

commercio. 



Dipendono uni- 
tamente a' marzeri 
da'Prov. di Comun. 
Per il carato gra- 
vezza pubb. dal coli, 
milizia da mar. 



Dipendono dai 
Prov. di Comun. 

Quanto al com- 
mercio dal Mag. Y 
Savi. 



Per disciplina dei 
lavori Offi. Seda e 
Consoli de'mercanti 

Per le aggregazio- 
ni Off. Seda e Cons. 
de^ mercanti. 

Perilsazo(aMa^- 
giOy dell'oro ed arg. 
Prov. in zecca. 

Per lavori forastie- 
ri, Cons. mere, V 
Savi alla mercanzia, 
Savi sopra Dazi. 

Per il commercio, 
V Savi alla mere. 
33 
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ÀBTI 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Hagistbati Pissidi 



Mercanti 
vmo. 



da 



MlNIADORI. 
(Miniatori). 



MURERI. 

(Muratori). 



muschieri da 
polvere di 
Cipro. 



Sono, N. i8. 

Carato gravezza due. 426, debito 
due 

Figurano corpo d'arte eon riduzion 
de^ capitali corrisponsion di benin 
trade e luminarie, ma in esso può 
descriversi chiunque negozia e ven- 
de vino in Venezia. 

Cadono in linea d'arti di vittuaria. 



N. 



i7 

40 
49 
IV. 46. 



Garzoni. 

Lavoranti 

Capimaestri. 
Total. . 

Botteghe, N. 40. 

Formano un colonnello dell' arte 
de' dipintori co' quali concorrono al 
pagamento della gravezza. 

Arte di consumo e conunercio. 

Garzoni . . . . N. 47 
Capimaestri. . . » 345 

Total ..... N. 362. 
Car. grav. d. 4080, deb. d. 40704. 
Capitali passivi d. 9524. Pro' in 
resto due. 7448. 
Arte meccanica. 



Per 1* elez. de'suoi 
Prov. Cons. e Prov. 
Com. Per la cassa 
Limitaz.y Savi alla 
mercanzia. 

Per la grav., coli, 
milizia da mar. 

Per disc, ed econ. 
GG.VV.ePr.G.V. 

Per vend. vini G. 
N.ecolldeVIISavi 

Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 



Dipendono uniti ai 
dipintori dalli GG. 
VV. e Prov. G. V. 

Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 



Per disc, ed eco- 
nomia GG. VV. e 
Prov. G. V. 

Per la grav. e prò 
di livelli, collegio 
milizia da mar. 



Sono, N. 48. 
Botteghe . 
Mezzadi 



N. 46 

» 2 



Dipendono uniti ai 
marzeri da' Proved. 
Idi Comun. 



259 — 



ìkti 



STATO ATTDAL DELLE ARTI 



Magistrati Pbbsioi 



(Venditori di prò* 
fumerie e cipria). 



Naranzeri. 

(Tenditori di a- 
gromi ). 



Orefici 

JELLERI. 



GIO- 



Orologierl 



Formano uno de' colonnelli dei 
marzeri co' quali concorrono al pa- 
gamento della pubblica gravezza. 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . ... N. 46 
Lavoranti. . . . » 46 
Capimaestri . . . » 427 

Total N. 459. 

Bott. N. 427. Posti chiusi, N. 43. 

Inviam. N. 88. 
Formano colonnello de' fruttaroli 

co' quali concorrono al pagamento 

della gravezza. 
Arte di vittuaria. 

Garzoni. . . . N. 446 

Lavoranti ... » 90 

Capimaestri. . . » 240 
Total N. 446. 

Botteghe, N. 22. 

Carato gravezza d. 4740, debito 
d. 20789:42. 

In quest'arte sono descritti per 
suoi coloTinelli - li giojelleri da fal- 
so - li diamanteri da duro - li dia- 
manteri da tenero. 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni .... N. 6 
Lavoranti. . . . » 40 
Padroni di bottega . » 29 

Total N. 45. 

Carato gravezza é. 400, debito 
d. 436:46. 

Non hanno in presente alcuna fi' 
gura di corpo d'arte, essendo il me- 
stier aperto e libero a chiunque. 
Corpo contribuente. 



Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la grav. pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 



Per disc, ed econ. 
GG.VV.ePr.G.V. 

Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 

Per sazo oro ed 
arg. dipendono dai 
Masseri all'oro ed 
arg. in Zecca Prov. 
in Zecca ed Offìziali 
Bolla. 



Per la gravezza 
pubbl. dal collegio 
milizia da mar. 



— 860 — 



Arti 



Ortolani. 



Osti. 



Passahanbri. 

(Passaroanai). 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Magistrati I^esioi 



Affittuali di vigna a Ca- 
stello .... N. 47 

Id. alla Giudecca . . » 32 

Id. in Canareggio » 13 
Total N. 62. 

Carato gravezza d. ii8, debito 
d. Ì349:i5. 

Non hanno alcuna figura di arte 
chiusa entrando nel loro corpo chiun- 
que è affittuale di vigna. 

Corpo contribuente e venditor di 
vìttuaria. 

Impresari di osteria. N. 20 

Uomini a salario. . » i35 
Total N. 465. 

Carato gravezza d. 272, debito 
d. 202:5. 

Corpo in cui si descrive chiunque 
tiene V impresa d'una delle 20 oste- 
rìe, e resta in quello descritto sino 
a tanto sostiene la sua condotta. 

Cadono in linea di arti di vìttuaria. 

Garzoni .... N. 4 
Lavoranti. ...» 36 
Capìmaestri. ...» 55 

Total dell' arte. . . N.d5. 
Botteghe N. 42. 
Telarì (telai) in lavoro N. 205 
Telari senza lavoro . » i53 
Carato gravezza d. i94, debito 
d. 4960:12. 

Si divide internamente in tre co- 
lonnelli: da lizzi alti - da molin 
doppio - da molin ugnolo. 
11 colonnello da molin doppio non 
è più in uso. 
Arte di consumo e commercio. 



Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 



Per l'impresa delle 
orterie, Gov. delle 
entrade. 

Per le vendite G. 
N. e collegio de'VU 
Savi. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 
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ARTI 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Magistrati Presidi 



Pegolotti. 

( Fabbricatori e 
Tenditori di pece). 



Peltreri e 
stagneri. 

( Venditori e la- 
voratori di lavori 
di stagno). 



Perrugchieri 
e barbieri. 



Pestrineri. 

(Venditori di lat- 
te). 



Petteneri da 
testa. 

(Lavoratori di 
pettini pel capo). 



GarzoDi . . . . JV. io 
Capimaestri . . . » i3 

Total N. 27. 

Botteghe, N. i2. 

Carato gravezza due. i78, debito 
due. . . . 
Arte di consumo. 

Garzoni . . . . N. i 
Lavoranti. ...» 9 
Capimaestri ...» 20 

Total dell' arte. . . N. 30. 
Botteghe, N. 6. 

Carato gravezza d. i20, debito 
d. i00:8. 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni .... N. 203 



Lavoranti . . . 
Capimaestri. . . 

Total . . . 
Botteghe, N. 387. 
Carato gravezza d. 
34638 :i6. 
Arte di consumo. 



»407 
»477 

. . N. 787. 

964, deb. d. 



Garzoni . . . . N. 8 
Lavoranti . . . » i 
Capimaestri. ...» 40 

Total N. 49. 

Botteghe, N. 29. Posti chiusi, N. 9. 
Carato grav. d. 200, deb. d. 28:19. 
Arte di vittuaria. 



Garzoni N. 14 

Lavoranti. . . . »^29 
Capimaestri ...» 47 
Total. N. 90, 



Dipendono dal col- 
legio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov, G. V. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la grav. pubb., 
coli, milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per grav. pubb., 
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Arti 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



HAGISTBÀTI PBBSIDI 



PlSTORL 

(Fermai). 



Raffinatori 
da zucgaro. 



Botteghe, N. i4, 

.Carato gravezza d. 200, debito 
d. 2:15. 

Oltre il carato della propria gra- 
vezza concorrono a pagar altro ca- 
rato della gravezza de'marzeri, tra' 
quali formano un colonnello. 

Arte di consumo e commercio. 

Sono' N. 34 

Salariati nelle botteghe » 48 
Nelle stue (forni) e bu- 
rattine (burattene). » 240 
Nelle panettarie (posti 
dove si vende il pane 
e non vi si cuoce). » 33 

Total N. 355. 

Pistorie . . N. 48 

Panettarie . » 33 

Inv lamenti . » 48 

Carato gravezza d. i204, deb. d... 

Cap. pass. d. 4790. Pro' in resto d... 

Per esercitar Tarte convien esser 

proprietario od affittuale di uno delti 

48 ìnviamenti che furono venduti 

dal pubblico, né possono accrescersi 

in numero. 

Arte di vittuarìa. 

Garzoni . . . . N. 6 
Uomini a salario. . » 31 
Capimaestri ...» 4 

Total N. 44 

Raffinerie N. 4. 

Formano uno dei colonnelli con Y 

arte dei spezierì da grosso, con cui 

concorrono al carato della pubblica 

gravezza. 

Arte di consumo e commercio. 



collegio milizia da 
mar. 

Come colonnello 
de' marzeri Proved. 
di Comun. 



Dipendono dal Ma- 
gistrato delle biave. 

Per la gravezza 
pubb., collegio mi- 
lizia da mar. 



Dipendono dal col- 
legio milizia da mar. 

Per commercio, V 
Savi alla mercanzia. 
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Aiti 



Remeri. 

(Fabbricatori di 
remi ). 



Sabbioneri. 

(Tenditori di re- 

M). 



Sagomadori da 

OGLIO. 

(Misuratori delle 
botti da olio). 



Salumieri. 

(Venditori di pe- 
sci secchi e salati). 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Magistrati Presidi 



Garzoni .... N. 31 

Capimaestri ...)>» 2i3 
Total N. 244 

Botteghe, N. 19. 

Carato gravezza d. 192, debito 
d. 4616:23. 

In quest'arte sono uniti li remeri 
dell' arsenal, quali come maestranze 
pubbliche non concorrono al carato 
di tansa. 

Arte di consumo. 

Garzoni . . . . N. 4 
Capimaestri. ...» 37 

Total dell' arte . . N. 4.1. 
Carato gravezza d. 34, debito 
d. 1597:—. 
Arte di meccanica. 



Sono in N. 21. 

Carato grav. d. 90, deb. d. 1466:5. 

Portano il titolo di cariche. Undi- 
ci sono disposte dal Cons. di XL al 
C.mal. Quattro dal Mag. sopra Offi- 
zi dello stesso Cons. di XL. Sei so- 
no elettive dal Mag. prov. agli ogli. 

Arte meccanica. 

Garzoni .... N. 44 
Lavoranti . . . » 10 
Capimaestri . . . » 170 

Total N. 224. 

Botteghe, N. 130. 
Car. grav. d. 874, deb. d. 28:22. 
Arte di vittuaria che ha rapporto 
al commercio. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per lavori pubbli- 
ci, reggimento del- 
l' Arsenal. 

Per lav. priv. GG. 
VV. e Prov. G. V. 

Per la gravez^ 
pubblica, dal colle- 
gio milizia da mar. 

Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per le saorne, Ar- 
senal Armar. 

Per la gelosia de* 
canali, Mag. acque. 

Per la grav. pubb. 
dal coli. mil. da mar. 

Dipendono da'Pre- 
sidenti sopra offizì 
del Cons. di XL al 
C.mals. del Mag. 
agli ogli. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 

Per disciplina, e- 
conomia e vittuaria, 
GG.VV.ePr.G.V. 

Per rapporto al 
commercio, V Savi 
alla mercanzia. 

Per la grav. pubbl. 
coli, milizia da mar. 
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Sànseri. 

(Sensali). 



Sao?(eri. 

(Fabbricatori di 
sapone ). 



Sartori. 



Sono in N. 220. 

Carato gravezza d. 676, d^b. A*. 

Corpo contribuente. 

Tra questi N. 70 ai denominanp 
sanseri ordinari di Rialto, altri N. 30 
si dicono sanseri del Fontico Tede- 
ischi. 

I primi a. principio furono con Pa?*- 
te del M. C. -1503 i 9 settembre fis- 
sati in N. 100, con altra Parte 21 
decembre di detto anno s' accrebbe 
il N. a 140, finalmente nel 1560 
con l'aggiunta di altri 50 formossi 
r attuai N. di 190. 

A' quali in progresso furono incor 
porati li altri 30 del Font. de'Tedesc^ 

Al caso di mancanza d'uno de'san- 
/seri eleggono il nuovo sanser il Colle- 
gio de' Prov. di Comun, Consoli de'' 
Mercanti, Ofiìziali della Messetteria. 



Garzoni. 
Lavoranti. 
Capimaestri 
Total. 



9- 



17 

»2I 
»90 
N. 12^. 



Saonarie in lavoro {fabbriche di 
sapone) N. 7, senza lavoro N. 2. 

Carato gravezza d. 422, debito . . . 

I venditori al minuto per le con- 
trade sono suoi membri. 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . . . . N. 2 
Lavoranti ...» 200 
Capimaestri . . . » 279 
Mistre ( maestre ) de- 
scritte. ...» 300 

Total N. 781. 

Botteghe W. 172. 



«Dipendono dal Mag. 
Proved. di Comun. 
, Per l'elezioni da 
Prov. di Co. Consoli 
percanti ed officia- 
li inessettaria. 
» Per la gravezza 
f)ubblica \ collegio 
jnilizia da mar. 



\ . 



1 Per disciplina ed 
econ., dell'arte,GG. 
VV. e Proved. G.V. 

Per i lavori Cons. 
de' Mercanti. 

Per commercio V, 
Savi alla mercanzia. 

Per il carato del- 
la gravezza, collegio 
milizia da mar. 

Per disciplina ed 
economìa, GG. W. 

Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 
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Aiti 



STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Magistbati Puisidi 



SCALETTERL 

(Fabbricatori di 
ciambelle ). 



SCHIOPETTERI. 
(Armaiaoli). 



SCORZERI. 
( GoBciapelli ). 



Carato cavezza d. 834, deb. d. 
30288:5. 

Capitali passivi d. 11935. Pro* in 
resto d. 4838:15. 

Cade in linea d'arte di consumo. 

Garzoni N. 39 

Lavoranti . ...» 99 
Capimaestri ...» 85 
Total N. 223. 

W. 59 

» 54 

» 96 



Botteghe . 
Pofsti chiusi 
Inviamenti 
Carato gravezza d. 
d. 746:2 
Arte di vittuaHa. 



665, debito 



21. 



Garzoni .... N. 1 

Lavoranti. ...» 11 

Capimaestri ...» 9 
Total. ...... N 

Botteghe, N. 9. 
Sono uniti come colonnello ai fab- 
bri coi quali concorrono al paga- 
mento della gravezza. 
Arte dì consumo e commercio. 

Garzoni. . . . N. 2 

Lavoranti. ...» 48 

Capimaestri. . . » 200 
Total deir arte . . N. 250. 

Scorzeri, N. 31. 

Carato gravezza d. 438, debito 
d. 1998:23. 

Capitali passivi d. 2800. Pro' in 
resto d. 480. 

Arte inserviente al consumo e com- 
mercio. 



Per la disciplina 
ed economia, Mag. 
del Formento. 

Per il consumo 
delle farine, Mag. 
biave. 

Per la grav. pubb., 
Coli, milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , Collegio 
milìzia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



34 
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AlLTI 



STATO ATTUAL DELLK ARTI 



MAGISTRAIT FfelEfllDl 



Segadori del* 
l'Arsex^al. 

(Segatori del le- 
gname per V Arse- 
nale). 



Selleri. 

(Sellai e fabbri 
catori di carrozze). 



Semolini. 

(Mereanti dì cru- 
cca ), 



SofVABORI. 

(Suonatori). 



21 



Sono, K SOS. 

Sono esenti dalla gravezza di min* 
zìa come maestranze pubbliche. 

Hanoo il privilegio di dover esser 
chiomati a lavorar stti terreni dei 
mercanti e sulle botteghe de' maran^ 
goni, perciò figurano corpo d' arte; 
si pone in linea d'arte inserviente 
al consumo. 

Garzoni .... N. 3 
Lavoranti . . . . , » 42 
Capimaestri ...» 6 

Total R 

Botteghe, N. 6. 
Formano un colonnello dell* arte 
dei bolzeri co' quali entrano a pa- 
gare il earato di milizia. 
Arte di consumo. 

Garzoni N. i 

Capimaestri . . . j» 40 <■ 
Total KM 

Carato gravezza d. 84, debito 
d. 4403:4. 

Il loro mestier è il jus privativo 
di comprar semola e semolei in Ve- 
nezia per estrarle e vendere in Ter- 
ra ferma. 

Mestier meccanico. 

Sono in N. 300. 

Carato graverà d. 84 j, debit# 
d. 3969:2. 

Hianno figura di arte per la convo« 
cazion de' Capitoli, per il pagamento 
delle bentntrade, luminàrie e scuola 
di devozion. 

Corpo contribuente. 



Per disciplina ed 
economia^ GG. W. 
e Proved. G. V. 

Per i lavori pubb. 
Keg. delFArsenal. 

Per i lavori privati 
GG. VV. e Proved. 
(t.V. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



Dipendono intie- 
i^atùente dal Colle- 
gio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG, VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica. Collegio 
milizia da mar. 
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Ami 



STATO ATTUUt DSU.B ARTI 



M4OI8TBATI Pbesidi 



Spbccbibri. 

(Fabbricatori di 
specchi ). 

IfB. Messa Mes- 
sadi (pi.) siipiiaca 
bene» q vm^iUt in 
casa. 



Spezieri 

GROSSO. 



DA 



<¥eiiditori di zuc- 
chero e droghe). 



Spezieri da 
medicinali. 

(Speziali da me- 
dicine). 



Capimaestri. . . N. 24 
Figli di capomaestro. » 8 
Mistri operar! . . » » 328 
Furkoi spianadori . p 64 
Furlani lustradori . » 96 
Allievi . ...» 42 

Total K 

Botteghe, K 7. Mezzadi, n. 25 
Carato graveeza d. 8^6,- debito 

d. 2672:16. 
Capitali, passivi d. 600. Pro' in 

resto d. 448. 
Arte 4i owsumo e oommercio. 

Garzoni .... N. 42 

Giovani . . . . » 7J 

Capimaestri . . . » 77 
Total W. 490. 

Botteghe, I^. 84. 

Cacato gravezza d. 500, jdeb. d. ... 

Id questo corpo entrano per €0* 
lon^elli; M cereri «- li droghieri • 
fabbrioatori di ogiio di mandole doloi 
e li raffiimtori di zuccaro. 

AjTte di consumo e commercio. 

Professori. . . , H. 90 
Giovani .... i» 60 

Garzoni » 30 

Total W. i80. 

Botteghe. . K99 
Invìamenti . » 90 
Carato gravena d. 500. deb. d. ^. 
Arte di consumo e commercio. 



Dipendono dai 

Censori. 

Per il commercio^ 
dai V Savi alla mer- 
canzia. 

Per la gravezza 
pubblica dal Colle-^ 
gio milizia da mar. 



Dipendono dalia 
Milìzia da mar. 

Per il commerck)5 
dai V Savi alla mer- 
canzìa. 



Dipendono dal Mag, 
della Sanità. 

Per le teriache dal- 
li GG.VV. e Prov. 
G. V. 

P€?r disciplina e4 
eeonomia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , Collegio, 
milizia da mar. 
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STirre «4*01001 deus àxai 



Asti 



MAGISTE^n. Pbbsidi 



Squeraroli. 

( LaToratori di 
barche e basti- 
menti). 

NB. Squero vale 
cantiere da ìj^sìi- 
menti e barche mi 
nori. 



Staiheiibri. 

( Lavoratori di 
bilancie ). 



Garzoni. ... N. 43 
Lavoranti ...» 460 
Capimaestri. .. . » 60 

Total^eir-arte . . N. 366. 
Squeri in lavoro . N. 45 
Senza lavoro . . » 5 
Carato gravezza d. i70, 
d. 497:7. 

Entrano in quest' arte lì squer»- 
roli deir Arsenal quali hanno il 
vilegio d' esser chiamati ne' squeri a 
parte dei lavori privati, ma non- con- 
corrono sul carato della gravezza 
come maestranze pubbliche. 
Arte di consumo. 

1 Garzoni N. >» • f 

Lavoranti. . . . » 44h 

Capimaestri . . 
Told. < nv i. 

Botte^hle, 3\. 9. 

Sottó^ libiti con fabbri tra* qilali 
lormftiio 6no> id&' èdlonnelli, > e. oon^ 
corrono't eèn essi nel carato della 
'gravezsai ♦«••n.«i 



Per disciplina ed 
economia GG. W. 
e Prov. G. Y. 

Per lavori pubbl. 
Regg. Arsenal. 

Per lavori privati 
debito|GG. VV. e Proved. 
G.V. 

^Per la gravezza 
pri-^ pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



» 9 



'«Per disciplina ed 
economia, GG. TV. 
e Prov. 6. V. 

Per . h gravezza 
pubblica, Collegio 
milizia da mar. 



STflsro?i«Ai DAI 

YEITKO 



Sono, «W. 481 

Botteg^èl N. 6. 

Erano chiusi in corpo d' arte chei 

fu sd<Hta in occasione del regolarsi 

te arti vetrarie. Fu preservato ad 

ffiiio)?* *"''**|«s«*il Jtts della bottega e vendita, e 

furono esentati dalla gravezza. - 

Arte dì consumo. 



(Erano Tenditori 
privilegiati di ve- 
trerìe che avean» 



Stioueri. 

(Fabbricatori di 
stuoie ). 



Garzoni .... N. 3 
Capimaestri ...» 52 

Total N. 68 

Botteghe, N. 43. 



Per disciplina ed 
economia, GG. TV. 
e Proved. G, V. 

Per la pubblica 
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kvtt 



Strìhàzkeri. 

(■ateri|9S»l> 



St&àzzàroli. 

(Rigattieri). 



SUPPULUHE. * 

(Fabbricatori 4I 
perle di Tetro^ fuse 
«d1 lume ). 



Taglupietrà. 

(Scarpellini). 



Tàmiseri. 

(Fabbricatori di 
stacci e vagli ), 



STATO 'AimiKL SBUBE 'AUTI 



MAOiSTiAn Presidi 



Carato grav. d. 60, deb. d. ... 
Arte di coDSumo. 

Gareoni. ... N. 36 
^Gapimaestri. . . » 38 
Total H. 49. 

Botteghe, N. 49. 

'Carato gravezza d. il4, debito 

d. 449:4. 

Afte di consumo. 

Garzoni .... N. 42 
Gapimaestri ...» 57 

Total deir arte. . . N. 99. 
Botteghe, N. 57. 

Carato gravezza d. 680, debito 
d.i999s3. 
Arte di consumo. 

Oa^ii/aestri negozianti N. SI 
Gapimaestri operari . » 374 
. TotaL ...... N. 395« 

Botteghe,. N. 7. Mezzadiy N. Mi 
Carato grarezza d.. 473, deb. 4. .-x 
Arte di consumo e conmiercia 

Garzoni . . . . N. 8 



Lavoranti. . . 
Ga|Hmaestrì . . 
Total. . . . 
Botteghe, N. 33. 
Carato gravezza 
d. 30898:3 . 
Arte di consumo. 



. »«7 

. » '33 

. . N.196. 

d. 664, debito 



Garzoni . . . 

Lavoranti. . . 

Gapimaestri . . 

Total delFarte. 



N. 4 
» — 
i»43 
. N. 13.| 



gravezza dal Colle- 
gio milizia da mar. 

Per disciplina ed 
economia, 6G. W. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , Collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. TV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica, CoUegb 
milizia da man 



Dipendono dal ma- 
gistrato de'Censori. 

Per il commercio, 
da*y Savi alla mere. 

Per la grav. pubb. 
dal Coli miL da mar» 

Per di6eìpli9a ed 
economia, 66. YV. 
e Prov. 6. V. 
'Per la gravezza e 
prò {interessi) de'li- 
velli. Collegio mili- 
zia da mar. 



Per disQiplina ed 
economia, 66. TV. 
e Proved. 6. V. 

Per la gravezza 
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MTI 


STA1D à^TJVMb DBUP ARTI 


MàGISTHATI PISSIDI 


• 


Botteghe, IV. 40. 


dal Collegio milizia 




Carato gravezza d. 34, debito 


da mar. 




d. 25:8. 






Arte di consumo. 




Tappezzieri. 


Garzoni N. 9 


Per disciplina ed 




Lavoranti . . . • » 6 


economia, GG.VV. 




CapimaestrL ...» 6 


« Proved. G. V. 




Total N.44. 


Per la pubblica 




Botteghe, N. 6. 


pubblica dal Colle- 




Formano uno de' colonnelli del- 


gio milizia da mar. 




ibarle de'boberi co' quali pagano la 






gravezza. 






Arte di consuaio. 


j 


TES41E9LI, 


Sono, ff. Hk. 


1 
Dipendono dai 


. 


Botteghe e mezzadi, N. 440. 


Prov. di Comun. 


(Venditori di te- 
la). 


Carato gravezza d. 720, dAito 


Per la gravezza 


/• 


d. 3:2. 


pubblica dal colle- 




Arte dineonsrumo ecommoneio. 


gio milizia da nar. 


Teptto&i. 


Garzoni .... N. 7 


Per disciplina ed 




Lavoranti . , . » 27 


economia, GG-Vy. 


<Tiatori), tintori 
da grana, dà scar- 


Capimaeslri ...» 41 
Tintorie, W. 44. 


e Prov. G. V. 

. Per le tinture 




' Garzoni da grana. . » 2 


Prov. di Comun. 




. Lavoranti » 44 


Per la ^PaveEai 




Ckipìmaéstri ...» 4 


pubblica, Collegio 




Tintorie, 1\. 2. •• 
GansoHi «da seta . . » 8* • 
Lavoranti . ...» 44 
Capiaaaestri . . . '»'M 


milizia da mar. 




Total dell' arte . . S.i». 






Tintorie, N. 24. 






Total delle tintorie, N. 37. 






Carato graiviezza d. 664, dcMio 


' 




d. 292:7. 






Arte di consumo e comnepeìo. 
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AITI 


STATO ATVIfAIt DHIAB ARVl 


Magistrati Fie8Idi 


Terrazzeri. 


Garzoni . . . . N. — 


Per disciplina ed 




Lavoranti. ...» 38 


economia, GG. VV. 




Capomaestri ...» 38 


e Prov. G. V. 




Total N. 76. 


Per la gravezza 




Carato gravezza d. i5S, debito 


pubb.. Collegio mi- 




d, 4054:li. 


lizia da mar. 




Capitali passivi d. 150. Pro in 






resto d. . . 






Arte Inserviente ài consumi. 




Tesseri da ru- 


Garzoni .... N. 36 


Per disciplina ed 


STAGNI. 


Lavoranti . . . . » 49 


economia, 6G.VV. 




Capimaestri ...» 98 


e Prov. G. V. 


(Tessitori da fe- 
sta gno ). 


Total dell'arte. . . N. i83i 


Per la gravezza 




Botteghe, N. 65. 


pubblica dal Colle- 




Telari in lavoro, N. 200. Sema 


gio aiili^ia da man 




lavoro, W. 60. 






Carato gravezza d. 460, debito 






d. 976:5. 






Capitali passivi d. 600. Pr« in 


■ ; 


• 


resto d. ... 
Serve ai consumi e commerci0i«'^ • 




Tesseri da 


Lavoranti. . . . N. 45^ 


Dipendono dalla 


PANNI DI LAIHA. 


Capimaestri. . . •» 67 


camera del purgo e 




Total N. 249. 


dai Prov. di Comun. 


(Tessitori da pan- 
nilani). 


Botteghe, N. 60. 


Per la gravezza 




Telari in lavoro, N. 446* Senza 


pmbb. Collegio mili- 




lavoro, J\. 26. 


zia da mar. 




Carato gravezza d. 20, deb. d. a:2: 






Capitali passivi d. 64350. Pro in 


» 




resto d. 40S00. 






Arte di consumo e commercio. 




Tesseri da te- 


Garzoni .... N. 47 


Per disciplina ed 


la. 


Lavoranti ...» » 90 


economia GG. VV. 


(Tessitori di te- 
le). 


Capimaestri ...» 62 
Total N. 469, 


€ Prov. G. V. 
Per la grav. pubb. 




Botteghe, N. 60. 


Coli, milizia da mar. 
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AITI 



STATO ATTUAlf VBUOè AIUTI 



Magistrati ItesiDi 



Testori. 

(Tessitori di se- 
ta). 

Difficile sarebbe 
dare lo equivalente 
italiano del nome 
dato in Tenesia al- 
le lavoratrici di se- 
ta. Teggasi il Cico- 
gna nelle Iscrizioni 
di Sant'Andrea. 



Tira e batti 

ORO. 



Telarì in lavoro, N. HO. Senoa 
lavoro, W. 30. 

Carato grav. d. 60, deb. d. 9987:6. 

Capitali passivi d, 500Q. Pro in 
resto d. 900. 

Arte di consumo e commercio. 

Capimaestri. . . . N. 337 
Mogli e figli di capomae. » 863 

Maestri » 43 

Mogli e figli di maestri. » HO 
Capimaestri ...» 38 
Lavoranti approvati . » 14 
Non approvati. . . * 80 
Femmine lavoranti . » 347 
Garzoni .... » 35 
Lazzariole. ...» 445 
Inviaresse .... » 239 
Dinaresse e spoHne . » 415 
Orditaci e lacarmiresse, 
rimettine, imbarbaresse, 
gropparesse ...» 3300 
Mistri fuor d'impiego. » 79 

Total N. 6344 

Telari in lavoro di ragione dei 
mercanti, N. 70i. 

Telari in lavoro di ragione di te- 
stori, N. 224v . . 
Telari senza lavoro, N. 352. 
Carato gnvea^za d. iOOO, debito 
d. 3392. 
Capitali passivi d. 30805* Pro in 
resto d. ... 
Arte di consumo e commercio. 

Garzoni ... , N. d53- 
Lavoranti. ...» 407 
Capimaestri ...» 80 
Total dell' arte . . N. 340.| 



Per i lavori li due 
Offizi seta e testori 
e Cons. mercanti 

Per il commercio, 
V Savi alla mere 

Per lavori fore- 
stieri Consoli dei 
mercanti, V Savi 
alla mercanzia e so- 
pra dazi 

Per la gravezza 
pubb.. Collegio mi- 
a mar. 



Per disciplina ed 
ecobomia, GG. V V. 
e Provcd. G. V. 

Per la gravezza 



- ^13 — - 



AW 


STATO iAirPiàM^.Pi:ywSiàivn i 


Magistrati Piìi^idi 




Botteghe^ . . N. 46 


pilbb. Collegio mili- 




Posti chiusi. . » 34 


3Ì9 da mar. 




InviaineRlii . i . » 46 






Carato gravezza d. 810, debito d. 






5030:1. 


j. - . 




Capitali, passivi d. 1303. Pro. in 


/ 




resto d. .., 






.4 mercati da oro possono descri- 


. 




iTTf ^ in quest' arte con V 6$bpr,$o di 


T 




d.; 25 a titolo di benintrada. Del 


:f 


■•» «ri.iif MI 1 1 
1» ' 


^fì li tiiKi e batti oro pv>saoKì<|< asso- 
ciarsi a' mercanti, pagando diiO a 
titolo di i)pnintrada. | ^ . 


1 


1 


J^rte dL*oonsu0io e commerci^. .. 


. / 


Travasatori 




4 

, I^ipendono ^ da* 


4)A OGLIO. 


f;]l,9f ato ^ave^a d. 150, debito d^ 


,Piy)v. di coniun. 




ai^0:5.,;. L .. 


.jper la gravezza 
,ny )b. Collegio niiiì- 


» 


(}Jlanno Jti(olo di cariche, Je quali 




p§iC|e sono dèS(^A.49l ^^, d\ M* 


^ da mar. 




al Criminal e parte dal ,]Mag., fklr 


»• 1 




l'olio. ,. . , .. ....ft;.;,.. 


\H 




]\qii si «mmeitoiio in .^rte chet^sc^ 


^'ìf 




figli di ^apon^estro. 






Arte ipec(?^n|Ga. , . .i 

' tu. 


A 


Travasatori 


Il 1' 

Sono, W. 400. ■ 


l^er disciplina ed 


PORTADORI DA 


Carato gravezza d. 700, débito 'd. 


èeoifJomia,GG. YV. 


VI?iO. 


16382:23. ^ 


e t^roved. G, V. 




Capita» passW d.' 330. Prb iti 


' P'er la gravezza 




resto d. ... 


])OM)lic^, Collegio 




Arte meccànica. 


milizia da mar. 


Varotteri. 


Garzoni .... N. 8 


Per disciplina ed 




Lavoranti,. . . . » 14 


ecQnoifti?, GG, V V, 


(Pellicciai). 


Capimaestrì /. . . » 55.t 


e,?roved. G. V. 




^ Total. ..... N.7,7,. 


.Per lagrav, pubb., 




Botteghe, N. 22. 


Coli, milizia da mar. 
35 
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Arti 



Vazineri, 

(Vaglnai). 



Voltargli. 



STATO ATTUAL DELLE AKTI 



Carato gravezza d. 342, debito d. 
ii78:2i. 
Arte di consumo e commercio. 



7 
8 



9 



Garzoni . . . 

Lavoranti . . 

Capimaestri . . 

Total N. i5. 

Botteghe, N. 8. 

Era una volta unita con spadierì e 
cortelleri co' quali al presente paga 
la gravezza. 

Arte di consumo. 

Sono, N. 33. 

Carato gravezza d. ^6, deb. d. ... 

Sono operar! a servizio de* mer- 
canti di lana e figurano corpo di 
arte. 

Arte di consumo e commercio. 



gUGISTKÀTl PEESmi 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per gravezza pub- 
blica, Collegio mili- 
zia da mar. 



Dipendono dalla 
Camera del purgo e 
Prov. di Comun. 

Per la gravezza 
pubbl., collegio mi- 
lizia da mar. 



PTUMERICA DEGLI INDIVIDUI DELLE ARTI E CORPI CONTRIBUENTI. 



Arti confluenti in consumo e 






commercio N. 6i 


Individui. . . 


N. 11317 


Arti di semplice industria con- 






fluenti nei nostri consumi. » 39 


Idem . . . 


» 9679 


Arti di vittuaria » 21 


Idem . . . 


1» 4764 


Arti meccaniche ..,..» i7 


Idem . , . 


» 1998 


Corpi contribuenti .... » 4 


Idem . . . 


» 669 


Total dell' arti K i42 


Total degl' ind. 


N. 28427 
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Arti che vanno 




AbTI AlIBDl.à!ITI 

che girano per comodo 


per via nella 
città di Venezia 


OSSERVAZIONI. 


della città di Venezia 
1745. 


di G. Zompinl 
1785. 




Conza lavesL 


N. 20 


Raeconciatori di laveggi e stoviglie. 


Compra^semola. 


» 49 


Sebbene arte costituita, quella dei 
compraftori di crusca e cruschel- 
lo era anche vagante per la città. 


Strazze-vechie da ven- 






der. 


» 58 


Rigattieri ambulanti. 


Chi ha Cavell da ven- 






der? 




Compratori di capelli. 


Putne fresche e for- 






maggio. 


» 48 


Venditori di ricotte e cacio. 


Chi semena T orlo? 


» iO 


Venditori di sementi e piante. 


Inchioslro e rabiaper 




Venditori d'inchiostro e tossico 


i sorzi. 


» 46 


pei topi. 


Pignate da Padova. 


» i4 


Venditori di stoviglie ordinarie. 


Ochialij berreltoni e 






ventole. 




Ventola è ventagliò. 


Scoa camini. 




Spazzacamini. 


Chi conza stramazzi? 




Materassaio. 


Rossignoli e calandre 






che canta. 


» 5 


Venditori di uccelli vivi. 


Scoazzeri. 


» 4 


Raccoglitori di spazzature. 


Fonqhi del bosco. 




Venditori di funghi. 


Ferro e strazze. 




Ferravecchi. Vedi l'arte de' fabbri 
ferrai. 


Pollastre e galline. 






Acqua di Brenta. 




Venditori di acqua dolce. 


Sabion. 




Venditori di rena pegli usi dome- 
stici. 


Cordele, mazzette e 




merli. 


» 28 


Merciai ambulanti. 


Merli de Chioza. 




Trine di Chioggia. 


Saltèri e libri da lezer. 


« 


Librai ambulanti. 


Numeri del loto. 




Venditori delle estrazioni del lotto. 


Cerese e fmti. 


» 29 


Fruttajuoli ambulanti. 


Astrologhi. 


» 43 




Loto della Venturina. 




Lotterie ambulanti. 


Zaleti caldi. 


» 6 


Venditori di una sorta di pane gial- 
lo senza lievito, con uva sQcca. 
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Arti che vanno 




Arti iMBULàNTi 

che girano pei^ comodo 

della città di Venezia 

1745. 


per via nella 

città di Venezia 

di 6. Zompini 

1785. 


OSSERVÀZIOm. 


Verze^ salate ecc. 


W. 2 




Aghi e forfè. 




Venditori di aghi e forbki. 


Ogio de mandole. 




Oliod'amandorledolei. 


Àgio e ceole. 




Aglio e eipoDe. 


ScQe, 


» 45 


Granate. 


Dolce de vedelo. 


» 35 


Sangue di vitella eotto. 


Coìiza zoccoli. 


» a 


Ciabattino da zoccoli. 


Foleghe e mazorini de 






vale. 


» 35 


Venditori di uccelli marini. 


Sardelle e pesce. 


» 39 




Solferini e lesea. 


» 52 


Venditori di zolfanelli ed eaea. 


Chi ha penna da ven-- 






der? 




Compratori di penne d'nceelli. 


Frittoleri. 


» 3i 


Fabbricatori di firitteUe. 


Scaleteri. 


» 47 


Venditori di ciambelle. 


Cao de late 




Venditori di panna. 


Ventali alla moda. 




Ventaruole. 


Tagia-legne, 


» 4S 


Spaecalegne. 


Cera spagna. 




Cera lacca. 


Gua-cortelini, 


» 21 


Arrotini. 


Porta-lettere. 






Raccoglitorì di limosi' 






ne per chiese e suf- 






fragi. 






Trombette e tamburi 






per ammnziar buo- 






ne nuove. 




Usanza deUa città. 


Capi di contrada. 






Fraterne per soccót^ 






rere ipoveri, 






Medici. 






Peateri. 




ConduttoH di barche grosse. 


Acquavite. 




Venditori di acquavite. 


Chi vuol cenett? 






Cèke dà Às9U^. 






Carbone fbrtÉ. 
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Asti ambulanti 

ebe girano per comodo 

della città di TeneziA 

1745. 



Arti che vanno 

per via nella 

arttà di Venezia 

di G. Zompini 

1785. 



OSSERVAZIONI. 



Pagia da stramazzeri 

Venditori d indulgen- 
ze^ bandi e canzih 
nette. 

Suonatori di cembalo^ 
e cani che ballano. 

Orbi che pregano per 
i morti, 

Pomeri che comanda* 
no il pane, 

Ààcùnciùiori e form" 
tori di chiese. 

Arsenalotti per estin- 
guere gVincendi, 



Maestri di solfeggio e 

iuotiatòri. 
Maestri di ballo. 
Ruffiane, 
Tornisi e crivelli. 
Barbieri e pettinatori 

di parrucche. 
Levatrici, 
Faccendieri,, procura* 

tori di conventi. 
Donne delle monache. 
Spioni, 
Gattolinì, 

Portatori di corbe di 

carbone, 
Aseo forte, 
Barbarinei e cedri. 
Datoli di Alessandria. 



Paglia per sacconi da Ietto. 



Panicuocoli che ordinano s'appron- 
ti il pane da cuocere alle mas- 
saie e alle serve. 



I lavoranti dell' Arsenale^ corpora- 
zione in ogni tempo rispettabi- 
lissima^ conserva la sua celebri- 
tà nell' estinguere gì' incendi. 
Ora li chiamano Pomffieri^ voce 
«he non è del nostro linguaggio. 



Stacci e vagli. 



Faccendieri a Venezia, cavalocchi 
a Firenze. 



Ultima feccia di plebe che ripuli- 
vano i gatoli scolatoi delle 
strade. 



Venditori d'aceto. 
Venditori di agrumi. 
Venditin'i di datteri. 
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Arti che vaoAo 




Arti ahbulanti 

che girano per comodo 

della città di Venezia 

1745. 


per via nella 

eittà di Venezia 

di G. Zompini 

1785. 


OSSERTAfflONI. 


Accenditori di fanali. 






Sesse, fazzoletti, cam- 






brade. 


N. 28 


Venditori ambulanti di tela. 


Conza pettini. 




Racconciatori di pettini. 


Manteca da topè e 






sanspareil. 




Venditori di profumerie. 


Campagnole calde. 




Rape allesse. 


Vuovi rossi. 


» i2 


Venditori di uova sode. 


Caraguoi caldi. 


» 25 


Venditori di una spezie di conehir 


Brustolini, 




glie mangerecce. 
Semi di zucca arrosti. 


Erba de San Zuane 




Erba San Gìotanni — da noi la 


quattro mazzi al 




Salvia sclarea, . 


soldo. 






Castra a soldi otto 






alla lira. 


1 


Carni di qualità inferiore. 


SpenditorL 






Goti e veri rotti. 







Oltre a* queste lo Zompini ritrae 



N. 

9 



5 

7 



» 9 
» 45 
» i9 



27 

40 

50 
55 
56 
57 
59 
65 



Co»za'<areghe. 
Codega, 

Marmottina, 
Cappe e ostreghe. 
Cava rii, 
Forcae, ellera ecc. 

Affitta palchi. 
Cazze e sculierL 

Fenestrer. 
Mondo novo. 
Fiorer. 
Batter. 
^ereian. 
Fino^al quarto. 



Racconciatori di seggiole impagliate. 

Accompagnatori notturni col lam- 
pione. 

Savojardi colle marmotte. 

Venditori di crostacei. 

Scavatori di eanali. 

Venditori di forcelle ed erbe me- 
dicinali. 

Ne' teatri. 

Venditori di arnesi di cucina di 

legno. 
Racconciatori di finestre. 
Spezie di eosmorama. 
Fioraio. 
Bottaio. 
Ciarlatano. 
Travasatori di viflo. 
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€eria»$mUaÌ0mUieo deiio ingt^eMMo di una OofiareMsa^ 

Lo egregio amico mio Giovanili Veludo Yice-bibliotecario della Marcia- 
na esaminando Codice N. MCGXXXIII Glasse VII, che è fra i mss. legati 
dal Gontarini alla Biblioteca trovò un cerimoniale antichissimo per lo ingres- 
so della Dogaressa, senza nò data, nò nomi, né altro indizio che potesse si- 
gnificare a quale Dogaressa spettasse. La carta è una copia del secolo XYI^ 
ma r originale sembra avrebbe dovuto essere del secolo XIY, cosi apparisce 
dallo stile e da molte difierenze coi cerimoniali posteriori. Fra le quali nota- 
bile è che nei Gerimoniali mss del Pace e quelli stampati dal Martinioni in 
appendice alla Venezia del Sansovino, si vede ommessa la visita della Doga- 
ressa alla sala del Piovego, e il complimento poco cortese fatto a sua Sereni- 
tà da un segretario il quale ricordava alla Principessa che dopo morta ivi sa- 
rebbe stato condotto il suo cadavere per essere giudicata come si usò sempre 
col Doge. Cerimonia assai curiosa, perchè se al Doge nuovo condotto in quel- 
la sala medesima si ricordava, ivi dover essere dopo morto sindacate le sue 
azioni, r ammonizione era ragionevole essendo fatta al capo dello Stato. Ma 
la Dogaressa, tranne lo splendore dello ingresso e quello del funerale, era una 
cittadina come le altre e non aveva il menomo influsso sul governo dello Sta- 
to, perchè non compariva mai, neppure nelle funzioni pubbliche. Il non tro- 
vare questa cerimonia in tempi posteriori fa conoscere eh' era stata smessa. 

S' avrebbe potuta isredere questo cerimoniale spettante ^^ ingresso so- 
lenne di Dea Morosini moglie di Nicolò Tron Doge che sopravisse al marito 
e fu sepolta in san Giobbe. Ma dalla vita del Tron, scritta da Marino S anu- 
do e pubblicata dal Muratori, abbiamo che alle arti fu apprestato un convito 
in palazzo, del che non è parola nel Cerimoniale presente, e dopo per la Tron 
non si fecero feste in città per le disgrazie pubbliche, e invece qui si parla di 
feste e bagordi. È documento curioso, e le arti essendo chiamate a far parte 
della ceremonia, ho creduto opportuno il pubblicarlo ricopiato letteralmente. 

L'ordene di condurre ^ le Dog aresse ^ da Casa sua a Pallazzo 
del Serenissimo Prìncipe^ ec. 

Prima il si fa a saper a tutte le arte, che debbano stare preparate, per 
il giorno che la Dogaressa vora andare a ritrovar el suo Consorte messer 
lo Dose, siano tenuti, et obligati Ciascheduna Arte sepparratta, far il suo 
Bucintorro over Paliaschermo, con le sue insegne, e Bandiere, et siano o- 
bligati, da Compagnare il Bucintorro Grande, sopra del qua! harra a monta- 
re madona Dogaressa, insieme con. tutti li suoi parenti. Reduti li signori con 
il Serenissimo in CoUegio aspettano li loro parenti in ditto Collegio, Da poi 
il Serenissimo ritorna, a, casa accompagnato dala Signoria dove sua Sereni- 
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U aspetta, con dai Consiglieri, et li altri quatro Consiglieri Tane in Bucin- 
lorro con li parenti sopraditti. Con le bandiere et Trombe del Serenissimo. 
Da poi si leva il ditto Bucintorro da Riva, et vasene de longo, a casa dela Do- 
garessa et li dismonUno, Li Signori Consiglieri dove seno aeeeplati dali pa- 
renti di essa Dogaressa, La qual in Capo dela scalla li vien incontra ali si- 
gnori Consiglieri, et li se fano le belle parole dove sua Seremta li fa nn Don, 
de una Borsa Cremesina per uno, et lerro la catta, et la tolleno in meao et 
a questo modo ritornano nel Bucintorro, prima entra il Comandadori con li 
stendardi, poi li donzelli del Principe, dopo quelli della Dogaressa, poi li Se- 
cretarj, da poi lei con li Signori Consiglieri et sie Donaelle, le qual li tiene 
la coda del manto de sua Serenità driedo lì vien li parenti di lei, quali prece- 
dano queli del Dose per quel giorno tanto, et sentano la Dogaressa in sedia 
et dui Conseglieri per ladi, et finito che hano de entrare in Bucintoro se leva 
da Gasa dela ditta Dogaressa, et vano con uno* grandissimo seguito per fino al- 
la Piazza di san Marco, dove sua Serenità desmonta et viene accompagnatta 
dali signori Consiglieri, et dali sui parenti dela Principessa!, et vano di sopra 
de quelli del Serenissimo Principe al modo di sopra et eusi se ne vano per 
Piazza, facendo la Procession, et poi entrano in Chiesa di san Marco, dove dali 
Reverendi Canonici, et Preti la reeevano, et con Canti ad alta vooe. Gridando 
ad alta voce, Thedeum laudamus, et vano de longo in chorro, et la sentano 
in sedia, Dove per misier lo Canccdimr grande li vien apresratato, il suo Capi- 
tolare, et li dice Serenissima Dogaressa, queste è il vostro Capitolare, il ffusi 
iiarrete ad osservare, quanto in questo se contien, et dura, et lei dice lo ae- 
eetto, et lui Cancelier gè lo legge, et in qoel meooiAesi lene ditto Capitolare, 
et altre Cerremonie, quelli dele arte, die sono nelH PallascheriHi, dismontano 
chadauD de lorro, et vano de longo in Pailazzo, a sedere a le sue Tavole, le 
qual sono parechiate con li sui tapedi et aspetano la Dogaressa, con bone eon- 
fettion sopra di essa Tavole, mandate ala Dogaressa, et come sua Seronità se 
ha leva de chiesa, vano in Pailazzo et passa davanti alli Artesani, et lorro si 
levano in piedi con le Berrette in mano et invida la sua Serenità a sentare, a 
far coUation con lorro, et lei li risponde gramace, non se sentemo, et scorre 
de longo in salla dei piovegfai, dove la senta in sedia, et li per uno dela Can- 
cellarìa li vien annotiado, et ditto Vostra Serenità comò viva, è venuta qui 
in questo loco, a tior il possesso del Pailazzo, et vi facio intender, et saper 
che quando sarette morta, vi saiTa cavato le Budello, li Occhi, et le Cervelie, 
et Barrette porta in questo loco medesimo, dove che per tre zorni, harette a 
stare avanti siate sepulta, et lei li risponde in bonora siamo contente de 
quello ohe ditte, quando piacerà alla Maestà de' Dio, et si leva de seder, et va 
in salla del Gran Consiglio, dove la senta in sedia del Principe et da ognun 
li va tocar la man ralegrandose, et fatto questo la va nel suo Pailazzo, a 
ritrovar misier lo Dose^ el qual sta in aspetatione con li dui Consiglieri, et 
si fa festa per tre giorni invitando le gentildone et Cittadine dela Citta, 
facendo far Chazze in piazzv et Regatte per Canal ecc. 



* ' ....... 

Sd'pMrteM WMhflvIt* TWfn è)-G«lhiriilbi^4itil« ^XU goUni Qon mtuegbe» 
t D^giUnt, •iiicMflpad» selle spala, Ghita <«9A UA» G«&tiWTa dorrò, et uno 
maiilo di «oprai dnro^ over di setta alla qsaiiu de quel del Prinucipe, et per 
Gostoier del» testa oba scuffia di vekito GronesiB, a, fossa frauzese, eoa uno 
frÌBo donts elle li «affa la fresie, et alcuni vdUli di sopra via de ditta scuffia, 
die li vft sosso, per fina intem, «1 li seehoiì Goemisini se. 

Trattò dal (M. Cùntt^rman» MCCXXXIil^ della Cla9^ Ylly ItaL a 
CarL 83, 



JBfiìiHMa deik^ Siatmio ^ iwie detti ^earpeUini' 

Al nome de la sanetissinia et Individua Trinità: padre figliolo et splritu 
saneto 3 amen. 

fiorando (i) gU anai de), nostro Sigow miser Jfistt cripto .Bojjle trecento 
sette In dietione sesta adi XY 4^ setteisdurio* 

ijilienor et laude dal quieto nel pvÀofùpie di .«isscjin.i^QO liPrìnoifi et 
Signwi si ordenana tiUtà i suoi iffiei^U ft^i^ die.quell&.eofbe eto per essi Prin- 
cipi et Signori non puono esser adimpìula per li sei officiali veiigaiio a esser 
adimpkite et finide. Et quelli io fSitt) l^oo fati fusp essi PjrùftQipii et Signori se- 
gondo 1' o£Scio a loro atonto {2) : et ancor i«x,ta el suo poter 4)t(l9n)a pesano 
.terminar (3> quelle i)ose ebe « toro soai>.apire«enlade.etdossSBid«de< JSt sum 
eio sia: Ghe Nui Nicolo Sanudo: Gabriel fienede^tto; et Pisffo Bragedin de 
conuuadamento de luiser lo Doiie et de suo ^onseio Justieieri .veohi a la. no- 
stra lOWEnesa Emtanfti nel officio jiostiro se^soodo U Aosdra epnsueto modo per 
adinq>iv fuetto t^a mui ATemo a iar pev TAum et iuetiti»^ ClainpArseno molti 
bueinini delarto ettmestier ufi Tajapiera daivonti de nuiouni graii instantia 
rte»tndiwido et pregando ebe nui se Degnaasemo OrdeMre alguai Gapituli a 
fneUiettKifttelli Ordinamenti Gapituli «Muti el^aa.cbe piìmA fos^no a 
laude die Dm e de la gloriosa Yersene Maria madre sempre i^ostca.advocata; 
adifauMur de misier lo JUoi» acsescim^Ato.de la Eepqlilica at a loanlsni^oiento 
de la iostiziaiet ad.utilità et tonefiw df tutti de la dita,art9 et d^.queUi«he 
y'wm^ di quella; Sjt.impfrp Jm t^iegUs^da^m tutte kee^ a nui et al^noatro 

(i) Gorrendak • ...■.',«. 

(3) Assegnato. t.; ^ ». < i' i , 

(3) DetermiDare. 

36 
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officio pertinenti et speetanti adoperar et far Raxon et Justitia et adempir 
iuxta el poter nostro tal dimaiide, diligentemente (i) aldida la oro dimanda 
et ben considerato tutte quelle cose ehe quelli ne hanno presentado in serìptó 
et maxime algune cose che a nui ne pareva iniuste non licite et altre bone 
utele et proficue: corezando quelle, depenando e azonzendo come anni per 
honesta e qualità, utele e salubre utilità a tutti loro per iustitia ne aparse 
Ordinassemo per auetorità del nostro officio la presente Matrìcola et tutte le 
parte ordini et Gapitiili cum le leze sopra ciò azonte et scripte dover per lo- 
ro esser observate et adempiute in tutto et per tutto si come qui de sotto 
ordinatamente per capituli, leze, terminazione et confermazione chiaro et 
lucido appare : 

I. 

Come se die far Capitolo la prima domenega de aprile 
et in quel di far la hancha nuova. 

Nel Mille trexento sessantatre adi del mese fo prexo e 

statuido de volunta deli nobeli bomeni Signor lusticieri vecchi Iffiser Dona- 
do Donado : miser Zuane Goutarini: e miser Zuane Diede : Che da ino In 
avanti el se debia far capitulo la prima Domenega del mexe d Aprile et in 
quello di medesimo se debia far Castaldo e li altri officiali de la dita arte de 
taiapiera : Et che la prima Domenega del mexe de mazo seguente li officiali 
vechi cioè dela banca vechia debiano haver renduta la scuola ali officiali no* 
vi sotto pena de libre cinque de pizoli per ciascun officiale. 

IL 

De quelli che dieno andar in election a far el gasialdo 
e li altri officiali de la bancka nuova. 

Et perche el va in election persone le qual cum debita reverentìa non 
cognosce i patroni ne etiam i maestri de sto mestier a far li officiali de dita 
arte : Et però : V anderà parte (2) ehe da mò in avanti aeiocbè le eoee dela 
scuola et mestier nostro possano cum ogni ordine et debito governo aimì ' 

sia possibile : El gastaldo et compagni de la baneha debiano eleseer infra de i 

loro quaranta persone de patroni et maestri de questo mestier et arte no- 
stra dei più pratici e sufficienti che segondo la loro conscientia a quelli pa- 
rerà. Ai quali quaranta sia dado le balote de andar in election (3). Li quali 
quaranta debiano elezer gastaldo et altri officiali i quali se suolano eleier, | 

I 

(ì) tJdItn. ! 

(2) Frase cancelleresca Veneziana^ vale si propone. 

(3) Essere elettori. 
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B dopoi ballotar intro tiito el Corpo del mestier aciò eho el se possi far of- 
fieìali fluffieieiiti et ehel mestior non vada in Ruina: cum detrimento et da- 
no de tutti. Bt se altramente fusse fatto sia de nessun vdor. 

HI. 

Che nessun del mestier nostro possa intrar in leetion 
se non sera ala età de anni quindexe e non manco. 

Nel Mille trecento ventieinque adi XXJ.*' del mexe dagosto : Li Signori 
miser Nicolo Bethani^ Michiei Yenier, et Bertuccio Grimani lusticieri vechi: 
Ordenano Che da mo in avanti algun di questa arte el qual non sera ala 
etade eompida de quindexe anni non possa ne debia esser ala elecUon del 
gastaldo ne anche deli altri officiali dela bancha sotto quella pena che a essi 
Signor lusticieri parerà conveniente eli jneritasseno. 

un. 

Che quando el se fa Capitolo debiano intrar in quello tanti Venetiani 
quanti forestieri cioè de terre aliene. 

Del Mille quattrocento novantuno : adi XXY Otabrio: Davanti de Voi 
MagnilBKi Signori Provedadori de Gomun. Gomparemo nui delarte del Taia- 
piera perche non se observano molte leze facto per le vostre Signorie nota- 
de in la nostra marie gola solo per non haver ordene deie nostre election 
perchè i forestieri cioè milanex et de le terre aliene sono al numero de cento 
e XXYI et li vano appresso de presente fanti (i) da cercha cinquanta i quali 
sono dele terre aliene et non voleno insegnar a ninno de li nostri subiecti 
et è contra la nostra maiùegola et forma de nostri ordini» et contro el bene- 
Ozio di questa cita ; et nui Veneziani subditi ale vostre magnificentie non 
siamo salvo cerca quaranta metando a conto i despossentì et tutti come ap<- 
par in libro: Et per tanto Dooiandemo ordene nele nostre leetion Gbe quan- 
do facemo Capitolo siano tutti de li nostri veneziani over de le terre su- 
biette a vostre Signwie et non milanesi over de le terre aliene aciò non 
80 daga de man in man la gastaldaria et altri nostri offici] et che le leze et 
ordini nostri non vadano in ruina. Le qual . leze sono, faete per ^e Vostre 
signorie : et a queste habia a correzer el Scrivan de la iustitia vechia Cum 
quello gastaldo se atroverà de tempo in tempo. Sotto le pene sarano impo- 
ste per i Signori lusticieri Vechi* 

Die sopradicto. 
In Collegio Magnifleorum dominorum provisorum Comuuis in quo 

(1) Lavoranti. 
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interfuefnnt Magnifici viri Donrinl Jouies MiehAel : BnitadikiB Dttodo ei 
Joannes Corario DigAiasltiii provisores Goimittia et SpectaMtea Tiri domini 
Stephanus Memo et Sebaatianus Vabresao Juatieiarii veteres laudavenmt 
suprascriptum ordinem et Q. decetero obaervetur in totum et per totum. 
Ego Barths Darmano Notariua oficij p. cola. 



Come se die elezer ogni anno uno Serivan el di che se fa novi officiali 
el guai sia Mfliffado a notar e/c. 

Àncora fOi Of denado che damò avanti el ae debia elezer ogni anno 
qnando se farà el Capitolo per far novi officiali uno Serivan el qnal aia t^ 
gnndo de scriver etiai la intrada eomo la inaida (i) e cadauna aRracoaa eoaa 
che apertegnesse ala dita scnola et «tiaindio aia tegnndo el dito Serivan an- 
dar cum el gastaldo et sci compagni a le stime a veder stimar quelle cose 
che i sera tegnudi non però debiandose impazar de^ dir el so parer in 
al guna stima ma solum debia notar le slime per la qual fadiga haver de- 
bia la parte engualmente corno el gastaldo et compagni. 

VI. 

Come elgasialde vecehio die render et consegnar in termine de un mexe 
al gastaldo novo tutte robe. 

Mille quatrocento: CXI J adì Vili novembrio fo atatuido et ordenado Che 
damò avanti El gastaldo vechlo dal di efae aera eietto ei nuovo GaataMo per 
fin a uno mese aeguenle debia haver eonaegnado al gaataMo nuovo tutte le 
cose de la scuola cioè il cento di denari over pegni chel havease et euai d 
conto dela intrada come anche dela inaida et cadauna altra cosa che aper- 
tegnesse ala tita Scuola sotto pena de libre XXV a cadaun et tiaaeuna fiada. 

VII. 

Òhe nissun di nostri of^iali che fusseno sta fati par larte 
non passino refudar el suo officio soUo pena eonienuda. 

Nel MIHe trecento GLXXV. adi. Ili de Manso de eomaada&aeDto deli 
nobeli Signori Justicieri vechi : miser Marco Garavello : miser Ruffo Gonta-^ 
rini : miser Dolphin Dolphin fé adonto nei presente Capitolo in mariegola 
Che cosi eemo li officiali de la presente arte Gazevano overo incorrevano in 

(1) Entrata come r uscita. 
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pena de soldi cento per elascun officiale lo qual (i) rifudasse el so (2) offi- 
cio in el qual etto era sta eleeto : Cosi damò avanti incorrer debia ciascun 
che sera eleeto in officio de dita arte per el Gapitolo^in pena de lire X de p.i 
ne possa ampo refudar el dito officio. Et se alguno de li ditti officiali^refu- 
derà per algun modo lo dito officio tante fiade quante el refudera tante fia- 
de pagar debino le ditte libre X. E niente di meno pagando la dita pena 
6iano tegnudi di far et exercitar el dito suo^offioio. E questo si è fato per- 
chè alcuni erano che refudavano perchè la dita pena de soldi cento era* trop<« 
pò pisola et per tanto i non curava né stimava quella. Salvo sempre insto 
impedimento E più e men ala volontade dei Signori Justicieri vechi. 

Vili. 

Chel se debia far et elezer tre Sorastanti alarle nostra 
di più pratici e sufficienti delarte et piti fideli ecc. 

Ancora volemo ot ordinemo che in questa arte nostra de taiaplera sia* 
no et esser debiano tre soprastanti pratichi et reali e non possano es- 
ser deli diti soprastanti se non un paron de Corto e li altri doi Soprastanti 
debino esser lavoradori : E questo fo corecto e azonto in el tempo de li si- 
gnori miser Nicolo Loredan e miser Tomasin Bon Justicieri vechi: el terzo 
compagno de quelli vacando : In mille. GCG.° XXYIIIJ adi Y del mexe de 
otubrio indiction XIII : e in ogni anno de mudarli li quali siano tegnudi 
per sagramento de Rezer et di governar larte segondo la forma del so Ca- 
pitolar : e tutte quelle cose le qual li Signori Justicieri si quelli che sono 
Issanti come qaelU <^ per tempo vegneranno vorano azonzer minuir o 
mudar in questo capitular si li soprastanti li quali por lo tempo sarano co- 
rno tutti li altri delarte debiano obs^rvar senza alcuna faude over inganno. 

YIIII. 

Che i diti Soprastanti siano tenudi de cercar (3) l'Arte 

Àncora volemo et ordenemo che li soprastanti de questa irte che per 
lo tempo saranno siltno tognudi et debiano diligentemente cercar tutte le 
Corte overo bottege ove se taiano le pietre, e quelli Lavoreri de piere una 
€ada al mancho al mexe et più se a quelli parerà cercando et examinando 
so aleuno mgano se ceinmettesse o fosse sta comesso in le piare over in li 
laToareri de le piere et ^pielk siano tenuti annuntiar et fario a saper sii Sir- 
gnori el più preeto che etti potMinD cum buona fede. 

(1) Rlflatasse. 
(S) Suo. 
(3) YigUare. 
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X. 

Che li soprastanti possine metter pena a ciascun delarte 
et far V ufficio suo che i sono obbligai a far. 

Ancora volemo et mrdineaio die li soprastanti nostri delarte si presenti 
come quelli ehe per tempo sarano habiano auctorità et libertà di metter pena 
a eiaseadun de la dita arte per quahinqud cosa che biso^iMusse in la 4ito o^ 
fieìo de soldi XX de pisoli e dali inzoso. 

XI. 

Che non si debia dir vilanta o far inzuria algastaldo ne eiiam 
ali Soprastanti per far el S9 sfitm. 

Àncora volemo et ordinemo che alcuno non ardisca over presuma dir 
vilanìa o far ingiuria al fMtotdo ne ali soprastanti ne ad «Icuno do quelli 
fatando (1) lofficio suo sotto dena de libre X de pisoli per Gadawn eontru- 
fnzante et per ciascuna fiada. 

XII. 

De la Messa de la terza Domenega del mexe ehe ciascun delarie 
e obligado a vegnir a quella e pagar soldo uno ecc. 

Ancora fo prexo per salute dele anime nostre de tutti nui delarte et 
di nostri defunti fradeli e per ben et utele dei poveri detarte nostra che 
ogni mexe el se debia far dir una messa : et cadaun delarte nostra sia te- 
gnudo de vegnir et levar la sua tollein e pagiir sei vegnerà o non vegnerà 
soldo uno per ciascun al mexe ado se possi sovegnir i poveri del nostro me- 
stier la qual messa s«ra dita la tersa domenega del mexe. 

t» XIU. * 

Che algun officiai nostre non possa spender de i Danari de la scuola 
oltra quello che la scuola ha.de utele. 

Nel Mille trecento GXXXYIIIJ e adi XYIJ di Luio Indietion septima 
fo ordinado per li Signori miser Belello Yenier Stiano Bragadin Blureo 
BendM) : Justicieri veohi : Che ciascun, el qual sera soprastante overo officiai 
de dita arte non ardisca ad spender de li beni de là scuola per mòdo ne in» 
segno alcuno più di quello che si troverà haver la scuola de intrada quello 

(i) Facendo. 
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presente anno senza (1) parola del Capitolo soto pena de libre cinque per 
ogni Soprastante over altro Officiai che contrafacesse al ordine predito. 

XIIII. 

Come ogni marti se die far celebrar una messa 
per le anime de tutti fradelli in san zuane. 

Mille trecento nonantasei Cam ciò sia cossa obQ nui sempre siamo te- 
nuti et obligati de far a tuto nostro poder tutte quelle sanete opere che sono 
a salute de le anime nostre : Et a questo fo provisto per i nostri soprastanti 
e tutti i boni homeni delarte che da mò avanti se debia far celebrar ogni 
marti' de setimana una messa in la giesia de roisier San Zuan evangelista 
et ogni anno adi octo de novembrio per^^^memoria di questi quattro martiri 
de la nostra arte miser san Claudio miser san Castorio miser san Nicostra- 
to : et miser san Superìano (2) cioè una messa solenne a Laude et reve- 
rentia de miser Domanedio e de madera saneta maria che ne conserva sem- 
pre ia k so gratia : amen : 

Gum voluntade e consentimento de tutti quelli de la arte fo ordena- 
do che tutti fosseno convidadi alla messa che se dirà ogni anno el di dei no^ 
stri quattro martiri de V arte e quelle che non vignerà cazano ala pena de 
soldi diexe : Salvo insto impedimento. 

XV. 

De quèli ohe non aniarano a la messa che si celebra ogni marti: 

Ai XXVHJ aprii M^CCCG^XXX^ 

Perchè le bona et utele cosa a pregare per le anime nostre che quelle 
Dio rezi e governi : Per tanto prexa fo parte in Capitolo a la qual parte so-r 
no homini XXXIJ de si e quattro de no : Che damò avanti el Castaldo no- 
stro che è al presente e che li serano per avegnir con i so compagni debino 
ogni marti far celebrar una messa a san Zuane evangelista a reverentia de 
i nostri quattro martiri i quali per nui a Dio intercede soto pena de libre 3 
de pizoli per chi mancherà de loro et per cadauna fiada la qual pena se debia 
divider come le altre pene contenute nela presente Matricola etc. 

Et fo Ratificada per i Spectabeli Signori cioè miser NictjVò Snrian : 
miser Francesco Bembo I. et miser Piero Dolphin Justicieri Techi : 

In tempo de mistro Stephano faxifam et compagni. 



(1) Permesso. 

(3) Nomi aUribuìti ai quattro santi Coronati, protettori dell'arte. 
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Come el se die far la festa de li' quattro martoH*no8trt' dewti 
etprotectorì che vieti adi Vili novembrio, 

M.GCGGIIJ adi primo de iqifil. 
Ancora fo preso et ordehado in pien capitolo de latte *boifti*a' do ta}a^ 
piera: Ei qaal capitolo sono per nnmefo'LIfl bottieni d^k tfltt^ iurte dbi 
qual XXXY sono deRa parte' e XVIfl de kio : B da poi tiptroV^ila et^atifiMéa 
per li nobili homcAii miser Nicolo Bafrba^o: liieser Nitsolo Ki^feo'il miiibr Btr^ 
tbolomeo Dandolo honorendi Signor Juirticieri vei^i. Gh0 dtf Mò m^M tutti 
qnefii del arte de taiapi^m desiano celebmr etfestizar'laflita defl *<|tlirtr6 
martori patroni de la dita arte cioè San Nieoetr«tò aén Cltf«Mfe^1sflù'€h8t€É^ 
et san Superian in el di el^ vógnerii che vien a TIII de i^dVéfttbf iol '^flioii 
possa algun dela dita arte de i taiapiera laTorar né &r kYdihalr''}teì'*éi Aè per 
altri in tutte le dite feste e zomi ehé i ditti martori vegneranno sotto pena 
de soldi cento de pizoli per cadaun e per cadauna fiata che i oontra&rano o 
lavorerà o farano lavorar. De la qu«d pena el terzo eia de la scuola, el terzo 
dela Camera e V altro terzo sia del acusador. E siano tegnudi i sopraslanU 
delarte de oerear se algun eontrafara : e acusar li contraiazanti ati Signori 
Justicieri vechi. 

XVII. 

Come el se die (1) visitar li fradelli infermi'del wrtè fiostra' 
che sono dela nostra /Maternità è Sóuola. ' •• " 

Ancora nui avemo etatuido et ordenado e fermado ad instanzia e pe- 
tition deli liomeni dela dita arte digando eli voler questa cosa per salate de 
le anime : et per opera di caritade : Che qualunque volta acadesse ohe algsn 
fradelo overo altri de la Scuola se infermasse li soprastantì li quali per li 
tempi sarano sia tegnuldi et debiano quello over quelli soi fradelli infermi 
personalmente visitar : Et se quelli troverà alcun esser in ìndigentia over 
in povertà se de 11' beni de la scuola ne sere, quelli possa et debiano si eomo 
a quelK convegnerà sovegnirlo caritativamente. 

xnii. 

Come se die ^epeHr i morti fradelli dellu Scuola nostra. 

Item volemo et ordinemo che quando intravegnerà che alcun dei no- 
stri fratelli de la scuola passare de questa vita. Li soprastcoiti li quali per li 
(1) Deve. 
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tempi se atroverano siano tegnudi et debiano farlo a saver a tutti quelli de 
la scuola a bona fede el pini presto che quelli potrano : et in quella fiada 
ciascadun de la Scuola debiano andar a casa de quelli che sarano moi*ti et 
quelli over quello aoeompagnor al luogo dove sarà la sepoltura e là star in 
fina tanto chef corpo sarà sepelido sotto pena de soldi X per ciascadun che 
contrafacesse al presente ordene et per cadauna volta salvo sempre insto im- 
pedimento da esser cognossudo per i soprastanti. Et perchè el sono molti 
M mestier nostro eh' hano el modo de pagar le sue luminarie de la scuola 
et non pagano qaelle o perche i non se degnano o perche non se pensano de 
morir loro : Però volemo che se quelli tali vegnirano in povertà : cusi come 
possando ndn hano volute pagar cusi etiam vegnando a morte la scuola et 
mestier Ben debia quello andar a sepelir cum penelo, e questo se fa azò ha- 
biano causa de pagar le so luminarie : Non essendo però compresi nela pre- 
sente parte quelli ebe havesseno pagato et facto continue le faction et vi- 
giuaMmo in povertà ne etim quelli che per impotentia no podesseno pagar le 
dite so laminarie. 

xrx. 

Come quando se fa Capitolo ogniun Ha ohligado de vegnir 
a tuor la tua candela ala scuola etc, 

Gumciosia che per un ordene apar (1) avanti in questa mariegola 
Ghel gastaldo e li so compagni siano tegnudi de dar ogni anno el di de no- 
stri sancti martiri coronadi che se festiza adi TU J novembrio una Candela 
de Cera de onze quattro a cadaun delarte nostra : Et per un altro ordene 
fato avanti apar chel se debia far Gapitdo la prima Domenega de Aprile et 
a quel tempo se paga le luminarie. Et perche el termene è longo dal tempo 
che se da le candele al tempo se paga le luminarie, el ne incontra molti errori 
perchè tal se trova haver la so candela al tempo che la se da che al tempo del 
capitolo uon se trova in Venezia a pagar la luminaria e che tal se trova a pa- 
gar la luminaria che non se ha trovado al tempo che se da le candele : et per 
questa rason la scuola roman ognhora in perdeda; et comèttesse molti erro- 
ri: Et per obviar a questo fo prexo in pien capitolo nel qual capitolo sono 
homeni 28 dei quali 20 volsono et laudono la parte et Vili, no : Che da mo 
avanti se debia dar la dita candela el di del capitolo sopra detto a tutti 
queUi che pagata la so luminaria; et chi non la pagarà non la debia haver 
siando passado zorni quindexe; si come per un ordene qual avanti si fa men- 
tion; e segondo la pena de quello: Et la dita parte fo ratìficada per li nobeli 
homeni miser Marin Mìchiel : miser Francrsco da Molin : et miser Alessan- 
dro Parisan. honorandi Justicieri vechi in mille quattrocento e ventiquattro 
adi XVIU de otubrio: 

(I) Posle nelle carte anleriorì a questa dello statuto. 

37 
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XX.. 

De quelli che non vegneranno ala nostra festa et etiam non vegnerano 
a sepeUr i corpi de fradeli mortù 

MCGGCLVII : adi Vili aiNTiI: 

Per bOQOT et gloria de dio e di nostri taneti proteetori deferte Boatn 
la festa de quali nui eelebremo e festizemo ogni anno. Et per esser la pe- 
na solamente de soldi X a quelli che non vienene et non la festizano et però 
alcuni non vien ne ala festa ne anehe ali oorpi ne etiam el di del capitolo et 
sia cosa mal fatta et desordinada: Pero vada la parte ehe da mo in arcanti co- 
loro che non vignerà a la festa nostra di quattro martiri : ali Corpi, el 
al capitolo pagar debiano soldi XXXII per cadaun contrafasaate ei per ca- 
dauna fiada : B chel gastaldo eum i suot compagni siano ohiìiprtli da «owoder 
da quelli che contrafarano ala presente parte : E no scodando ehe oaflaun de 
lor cazano a quella moderna pena dividando la pena per4erze ut supra. 

XXI. 

Che alcun fio de paron over parente non possa lavorar 
più de anni cinque sei non inirarà in la scuola. 

Ancora che cadaun fio de paron come parente e fio (1) de eadaun del 
mestier non possa lavorar più de anni cinque cum el padre «1 simile ctMoisuo 
parente o eum altri che da poi sia tegnudo de intrar in la dita scuola, cuna 
el modo che sono sta i altri sotto pena de libi*e XXY de pisoli da esser divisa 
per terzo comò e dito di sopra. 

XXII. 

Che non si possa lavorar de nocte ne de festa. 

Àncora volemo et oi^dinemo che nisua maestro lavorante evo* fante de 
la prasente arte non ardischa over presuma lavorar o far lavorar de note o 
in alguna dele feste la qual per la camera dola Znstisia sono oelebrade 'sotto 
pena de soldi XL per ciascun contrafazante : e per cadauna fiada : la qud pe- 
n^ sia scossa et divisa per terzo comò e dito di sopra dele altre pene etc. 



(i) Figlio, 
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XXIII. 

Che nUsun non possa lavorar ne far lavorar de note senza boletin 
over licenzia sotto la infrascritta pena. 

Àneora fo próxo (i) et ordenado in pien capitolo di taiaplera in ei 
qua! Gapitol(>8ono homeni numero LXIIIJ di quali LII disse de si per la 
parte : e XII de no con tra la parte: Ghe damo in avanti ciascun del nostro 
meelier cbe torà liejBatia dai Signori Zusticìeri vechi de lavorar delarte no- 
stra de noete debia pagar cadaun che lavorerà delarte di taiapiera ducalo uno 
doro : eum questa tamen oondition ehel bolletin over licentia non vaglia sal- 
vo per un mexe. Bt se vorà quello tale del mestier nostro lavorar oltra el 
mexe deirfa pagar quello tale che lavorerà per cadaun mese ducato uno doro. 
I qual danari vadino ala scuola nostra : Gum questa ancora speziai condì- 
tloB : Che se alguna persona del nostro mestier si maestro come lavorante 
lavorasse sensa licentia o bolletin di Signori Justicieri vecchi cazino cadaun 
di prediti eontrafazanti ala pena di libre X de picoli per cadaun et per cadau- 
na fiada dividendo la dita pena per terzo corno è dito dele altre nel presente 
capitolar ut supra. 

XXIIII. 

Che no se possi lavorar suso i lavori fatti per altri cioè conie sono lavo^ 
rè'prineépiadi et non sono sta pagadi dai patroni over altre persone 
che aveese etweiera. 

M. GGGGLXY. adi XXVIJ : Setcmbrio. 
Per schivar molti errori che de zorno in zorno occoreno tra i maestri 
de questo mestier che vano a lavorar sopra i lavori principiadi per altre per- 
sone le qual non sono sta pagade dai patroni de quelli tali lavoreri : Et però 
r andera parte per schivar molti errori et inconvenienti che ala zornada oc- 
eereno : Ghe alcun maestro del nostro mestier non possa andar a lavorar né 
mandar alcun altro suxo alcun lavorier che per algun altro maestro fosse sta 
principia do se prima el non intenderà quel maestro hayecfi principi^do el la- 
vor non sia dacordo cum el patron farà far quello tal lavor sotto pena de li- 
bre XXV et refar ogni dano et interesso el qual recevesse quel maestro che 
havesse principiado tal lavorerio : La qual pena sia divìsa ut supra come e 
dito de le altre : Ma ben sia in libertà del patron de posser comprar altri la- 
vo rieri dai chi i piaxerà. 



(l)'Slatttito. 



— fi«2 — 

XXV. 

De conseiar a bona fé ciascun che vara comperctr. 

Ancora volemo et ordenemo che ciaBCun maestro delarte el qual aera 
chiamado da alcuno over da alcuni vogUando comprar |»ere o porte o fene- 
stre balconi o qualunque altro lavorier de piera sia tegnudo e debia eaaer 
cum quello overo cum quelli segondo la sua bona eonaeientia eonsegliar 
quelli si de la natura bontà e saldeta over niaUtia./le>le piere corno del pre- 
tto e valor de quelle piere. 

XXVL 

Che tutti quelli che sono naiudi de foreetieri in quMfiaicit», 
over hano dona venetiana per moier pouin» et^ .t 

M'^CGGGXX'' Die septime februarii in Gonsiliou X« , 
Che da mo avanti tutti delarte di Yeluderi et Samìlari (d^i quali«an 
nassudi de forestieri in questa Gitade.. Bt quelli che p8Khabitatii»Qcoategn«r 
da in li nostri ordini dieno esser trattadi per Cittadini danlr»,! Et iqnelli ti 
qnali hano tolto moier nenetisna possano esser eletti et^sser Gastaldi et Ziu- 
dexi de quelle arte et partecipar di honori benefica et.graveze.de quelle 
scuole et arte. Et questo medemo sia hiteso et observado per tutti mestieri 
de questa nostra Gitade. Bt se in le soe^nariegole alguna cosa incontrario 
apparesse sia caneellado et Scripto in le soe mariegole la presente deli- 
berazion. 

XXVIII. 

Come i soprastanti detarte nostra di taiapiBrahano liberta 

di poter far rax9n da lire 4 in %oxo in arte, 
■ •ili.'.' • • I 

Aneora fo ordenado ohe damo avanti si conne persino capitolo se eoa* 
tegneva*: €he i soprastanti de la presente urte habiano podestade et aneto» 
rita de far raxen detutte eoseohe aspeta akorte ami da addi vinti e de là in 

(1) Qacsta legge fotta a prc* de' fabbricatori di velluti e seiamiti^ fu allar- 
gata alle altre arti^ come lo prova il vederla posta anche nello statuto degli scar- 
pellini. Vi erano in Venezia due qualità di cittadinanza^ de intra et de extra. 
Per la prima si godevano tutti i privilegi di cittadino Veneziano, per la seconda 
soltanto la protezione del Ooverno. Questo grado di cittadinanza era utiiissimo 
pei commerci in terpe lontane^ e serviva ad ottenere il primo grado a ehi non 
era nato in Venezia. Lo scopo della legge qui riferita era il chiamare valenti ar- 
tigiani da altri paesi^ accordando loro subito i privilegi di cittadini dentro, cioè 
de intra, • 
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10X0 : Guai damo avanti habiamo libertade de far raxon de tutte cose che 
aspeeta alarte da libre quatro e de là'ili 20x0, le pene se parta eome le altre 
de la mariegola di sopra dicbiaride. 

XXVIII. 

Che niimn ardiica de spender i denari de la Scuola per alcun modo 
per munzar ne per bever eie, 

MGGGGXII : adi VIIJ Novembrio. 
Ancora fo statuido et ordenado che da mo innanti nisun gastaldo over 
compagni separadì over conzontì ne etiam alguna altra persona di ebe eon- 
dition esser si voglia delarte del taiapiera ardisca over presuma per algun 
modo over insegno comprar ne portar di beni de la scuola cioè vino ne eon-> 
fecto ne far altra spesa de bever ne de manzar el di che se farà el Gapi- 
tolo soto pena de libre diexe per eadaun e per cadauna fiada et de render 
tutti i denari i ^aii fosseno per tal causa sta spexi di beni dola scuola: Gas- 
sando et annullando ogni ordene che parlasse sopra questo de fai* alguna spe-> 
xa de bever e de manmr di beni de la nostra scuola : Et questo fìi fatto per- 
thèet'aciò«he questi tali danari se dispensassero pìàipresto in suffiragio et 
benefitio de poveri bisognoxi del' arte che spenderli per lo modo predito : a 
ciò die a tutti sia più grato tal opera. 

■ . ^ . . : XXIX 

Come el se die pagar ta ben intrada et luminaria per quelli 
dell' arte nostra che- sono dela nostra scuola. 

MGGGGXIJ adi YIII novembrio uA supra^ 
Per moltiplicar et accrescer i beni de la scuola nostra di taiapiera agre- 
vada di spexa non picela fa prexo in nel suo Capitolo : Ghe damò innanti 
tutti ipatoni de le-botege di taiapiera debiano pagar per luminaria ogni 
aimo soldi XXXi J et li altri maestri et lavoranti che non sono paroni pagar 
driiiano alaimo per lo siimle per so luminaria, soldi XIJ : Le qnal lutto lu-* 
minarle se debino pagar et haver pagado per i diti paroni maestri et lavo- 
ranti da el di che sera fato el capitolo per fin a zorni XY seguenti sotto pena 
de soldi X al paron over ai paroni per eadaun : et simile ali altri maestri et 
lavorenti de soldi Y : Et cosi se intenda de anno in anno : Et nientedimeno 
pagade le dite pene siano tegnudi de pagar le dite soe luminarie. 
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XXX. 

Che alcun Murer ne Marangon non se passino impuzat 
delarte nostra dei taiapiera per alcun modo. 

M.GGGGXIJ. w& lilJ Aprile. 
Perciò che ciascun possa viver delarte soa ^ ebe alcuna persona del suo 
mestier non toia (i) lo inviarne nto del altro et an(É« conservar union et 
paxe fo prexo in pien capitolo di taiapiera parte el. dapuò (2) confemaeda 
per ì nobeli Signori Justicieri ve<^i miser Alban Moresini Zan Oirardo e 
Zam Nani. Gfae da mo avanti algun murer (3) over marangon sì terrieri» 
corno forestiero non ardisca tuor sopra de si alcun lavorerio che appartenga 
dtfte di taiapiera sotto pena de libre cento de pizoli (4). : Ma ben posaana 
i prediti murari e marangani vegair a tuor et comprar eadaunki ùoéh per al- 
tri et per nome de altri che aspetti alarte di taia^era purché loro non teglia 
evero comprino overo fané tuor ò comprar per nome dài#i die apartegna d 
arte di taiapiera cioè che quelli lavoreri che loro avesse tdlto sopra de aS sot- 
to la pena : aotozonzendo (5) anohora ohe cadaun taiapiera ei ipxA venderà 
alcune cosa delarte 8U»«d aigun murer over marangen sapja&do lai che al 
murer over marangon d <pial anderà a comprar el lavorier hablna tolto la« 
vorier de taiapiera sopra de lui caza (6) ala dita pena, fit per eatrrerao sa 
alcun taiapiera torà over bavera tolto algun lavorier sopra de si che apparto- 
gna alarte de mureri over marangoni caza ala dita pena la qual se divida per 
terzo comò le altre. 

XXXI. 

Che ciascun che sia partido da Yenesia non possa lavorar 
delarte nostra essendo ensido (7) cumia fatneia, 

NelF anno de nostro signor naiser JesuGriato corrando MdGCXViltl 
wdiction tertia del mexe de zener fo statuìdo ordenado et fermado per li 
aif^norì miser Pietro Belegno, Maree Yenier et Marco Mudazo Justieieri ve- 
di! che da mo in avanti ciascadun dola presente arte si vinitiaii eonoo fbr»- 
alier él qual sera ensMo de Yenesia con fameglia over cum aoa maaaaria (8) 

(l) Tolga. 
<2) Poscia. 

(3) Huralore. 

(4) Lire cento di piccoli. 

(5) Soggiungendo. 

(6) Calda. 

(7) Uscito colla famìglia. 

(8) masserizie. 
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e stara fora per mn anno adapuò (1) tornado vorrà far et lavorar over ado- 
perar larte noatra di taìapiera in Yeneaia non possa ne debia far questa arte 
se piima da novo elo non intrarà in larte et pagarà quelle faction (2) ohe 
eiascùn et ogni foreatier paga quando elo intra in larte aoto pena de soldi 
cinque per oiaacuna fiada chel sarà trovado a lavtirar avanti che lo habbia pa- 
gado ai eomo e dito : Et tante fiade debia comenKar da capo quante fiade 
quellui sarà sta fuora et sarà sta retornado per lo modo et ordene sopraditto. 

XXXII. 

CkB quelH ehe non havéranno imparado V arte in questa terra 
non passino lavorar per maestri eie, 

AnehiMra ordenemo che ciasoadun el qual non bavera imparado que- 
af arie in Veoesia e quella vera esercitar et adoperar in Tenesia non ardi- 
eoa lavorar per maestro ne fer dita arte oltra zorni octo sei non intreri in 
in questa scuola et turerà ala camera et pagarà ala scuola per intrada sol-^ 
di XX ceto pena de eoidi Y per ciascun di che esso lavorerà oltra li diti «or- 
ni Yltl et nieKtedimeno pagada la](yta pena aia tegnudo di far tutte le fte^ 
ditfle cose ote. Et cosi come i pagano libre due cussi de cetero pagar debino 
iooslo uno ak ecuola del q[ual non se possi iur gratis sete pena al Gastaldo che 
loacceptaaae do pagar el dito ducato dd eoo et libre X dttra la dita pena : et 
perche quando akun de questa terra van fuor de questa twra al lavorar <piel- 
li mestieri li fano pagar chi ducato uno chi libre X ale sue scuole. Però vo- 
lemo che quelli che vignerà etiam de fuora e lavorar qui a Yenesia pagar de- 
bino ala scuola nostra ducato uno per benintrada corno e insto e convenien- 
te a ciò che a tutti se usi equalita et i nostri de la telra doler non si pos- 
sano etc. 

XXXIII. 

Che alemdelarie no^ra non ardisca lavorar ne far lavorop 
ebd altri piera de ma/n bi&ncha ed, - - 

Anohora nélanni» del Signor MCCC et Xf i indictien deciuia adi XXYH J 
de eetembrio fo ordenado et statuido per lì signori miscr Marco Garoso Zane 
Ceco e Piero Brioso Justicieri vechi: Che da mo in avanti alcun de la predi- 
ta arte non ardisca o presuma lavorar o far lavorar piera (3) la qual vien 
chiamada de man biancha per vender quella lavorada : Ma se alcun doman- 
dasse de le dite piere per far qualche lavoriero ciascadun de la presente arte 

(1) Dopo. 

(S) Balzello. 

(3) Pietra delle cave Istriane dì Pela di calliva qualità. . 
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alenai sarà sta ^nundà «U tognndo eiobligido per la|irawnla parte de 
dirli la oonditioii de quelle piere. La qval aoaa ee dapiiè aapoda la eondìt&w 
de quelle piere algnna pereoiie vonu algitn lavoriero^ iavoriero dì qttelle pie- 
re eltegiapiera sia tegDudo de veftiir alaZualiaia eiaiflormre ala Juati* 
tia el patto e la condition che lo havera fato de le dite piere soto pena de 
soldi cento per eiascadun cao de lavi^ìei^ ehe liaverà lavorado e eiaecadim 
eontrafasando et per ciaacaduna fiada. 

XXXIIII. 

Piane de feneetre che de piere da Pmkt (i) denum forte 
se postino far et lavarcur per la presente parte. 

Nel anno del nostro signor Jean Grirto MGCGXUI indietien dnodeci- 
ma ad XXTI de Setembrio eum ciò sia ekte de sopra se eontegna ohe in «a 
medesimo lavorier non sì possa per alcum esser metndo più d' nna eorU de 
piare. Dopoi fo ordenado e eoneedudo per U Signori miser Michiel Yenier, 
miser Gatharin Zane e miser Nicolo Bolpe Justicieri veehi che da mò inanti 
possa esser fato de piere da Fola de man forte piane (2) de fenestre e de bal- 
coni e soverchi de arche e eolonelle, scafo (3)^ piane de posuoli e de selle, 
grandalli (4), geme (5) e conduti (6): alcun capitolo (7) non obstante 
over conjtradkente m nientedimeno vender ai debiano Uilte le preditte /Cose: 
Et tutto le piere predÀcto Wk elsuo nome aieomo ediAedi aepre. 

xxxv. 

Che nm ei p^ta condur in Yeneeia iurte nùei^na de piere 
de man bianca (8) per lo presente ordene etc, 

Anohora volemo et ordinemo che alcun delarte nostra sia chi esser vo- 
glia non ardischa ne presuma condor piere de man bianche in Yeneeia per 
cason de vender quelle soto pena de perder quelle tal piere e bando ala vo- 
lunta de i Signor Justicieri : Et ciascadun che accuserà habia la mitade: Et 
li soprastanti siano tegnudi dì cercar le predite cose : pertanto questo si fa 
a cid che le piere de dita sorta e condition le quel presente son in Yenesia 

(1) Pietre. di qualità migliore. 
. ,, (3) DavanzalL 

(3) Pila deir acquajo. 

(4) Gronde. 

(5) Grondaje. 

(6) Acquidocei. 

(7) Capitelio di coloana, o anche tabernacolo. 
<8) Tedi sopra. 



possincyetser vendudè <9flpaKlMl«i«^edndo'l^ot)M[ieide«éo]inie'«U ordinato dì 
q[«9lliB: Salvt)' M-'R^serviftido "cho èfl«klMllàn-'9li&^ hiMVh i^ndudo de le dite 
piere daMldf titifi itt^«iiO'BKm'flia<t^ttiido'di»«ve(^ ttla camera ne aa- 
ehè M MfbfBtiBÌ OMrrétdflr a» it«n dome dffo pdr a^^vtitì. 

• » ■' I , .. „| .(Mi • 'Ih > .' • i« ' • 

■ ' ■ •• -XXXVI. 

Che tutte le pene fate per questa presente matrioola se debiano 
divider per terzo comoq^ii soto se contien. 

Nel anno éi nostro Bìgnor Jeau Griato BfGGCXIlI J indietion duodeci- 
ma del mexe de Agosto fao ordenado et fitatuido per li Signori mieer Maria 
Malipiero, Marco da Mugla et Turche Moresini Justieierii vechi : che de tut- 
te le pene ^•condanasan le qml -vwn- fatte per forma de questo capitolar la 
terza parie devegna air soprastanti fa terza alarte e la terza ala Camera dela 
Giustòflup^echid. - 1 > . . 

••- ■ •■ '* - "■ . ^ XXXVII.- 

' ^Okel fuon'si'poèsti'tneswdttriiy'piere de Wnu natì$ra ount piere 
o > ' ,u . óe mltraftaiura in un medesime iavùrier. 

*AiMmf H stotuMo <etf«rdensdo ebe ninna 'd^iàpresente ayt« de tai<v 
piera ardisca «M'fn-eÉiaiAn'metttr mev messedai« ovep l«wai^'|>ie««4de<una ge- 
neration over natura cum le piere de altra natura in un medesimo lavorer 
cioè porta fenestra over balcon : ciaschédUò lavorier debili esser fato sola- 
mente de una generation de natura de piera soto pena de perder quello tal 
lavorerio o lavorieri tu li quiitt o in lo qual stara piei^' éef)ià ^>\ilia iiatm*a 
et più e men ala volunta de li Signori Justicieri per ciasoadun contrafazante 
et per eiascaduna fiada ect. 

. « . :..... lo .mKX»¥|IÌv < •; '*' -.i.i,, n. . 

Che alcun non ardischa lavorar ne far lavorar sei non sera notado 

. in lAmaMra souola* ■ ' - '>..'.>ir ...u. ^, 1 1 - . 

, . . . „ ' - . l J li ;M . < 

Anchora volerne et ordinemo che alcun non ardischa presuma lavo- 
rar ne far lavorar in Yenesia de larte nostra predita et algun modo ne inze- 
gno per causa de vender sei non sera in questa scuola soto pena ile soldi 
cento per ciascadun contrafazante e per eiascaduna fiada : et se algun de 
quest' arte sera in scuola de altra arte da mò avanti sia absollo da quella e4 
questa sola sia tegnudo de osservar. 

(i) Mescolare. 

38 
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XXXIX. 

De vender etasca dun lavorier spedfioamente eum el 90 nome proprio 
et con la condiHon de le piere. 

Anehora volemo et ordinemo che citseadun de la predita arte sia te- 
gnndo et debia quando el vende piere overo aleun lavorier de piera Tender 
quello cum el suo proprio nome cioè de Puola^ de Parenzo o de Ruigno (1) 
osia de ciaseadun altro liogo natura e finalmente vender falde per falde 
vitiade per vitiade e rotte per rotte cum pena ala voluntade et arbitrio de li 
Signori Justicieri. 

xxxx. 

Che ciaseadun sia obligado de vegnir ogni anno ala messe 
che se celebra adi otto de novembrio. 

Nel mille trecento e nonantasette adi prinso Aprii : In tempo dei ni>- 
beli homeni mìser Lorenzo Zustignan e miser Nicolo Marin e miser Zane 
Marcello Jnsticieri vechi a pien capitolo dove havessemo ballote. '9. 7. efae 
quelli che non vegnirà ala messa che nui femo dir ognanno a^ otto novem- 
brio pagasseno de pena soldi X per eadauntt havessemo ballote tre che disse 
de no : e questi danari remagna mezi aiairte e mezi ala Camera dela Just»- 
sia. Ei soprastanti sianei tegnudi de scu^der questi tal éanarì sots pena de 
soldi XX per cadaun de loro. Salvo insto impedimento. 

XLI. 

Che alcun non possa tegnir fante sei non sera scritto 
ala Justisia vechia etc. 

MGGGXXXYIIIJ adi ultimo del mexe de aprii. 

Anehora fo prexo in pien Gapitulo delarte nostra di taiapìera e ratifi- 
cado per il Gollegio dei Signori Prevedadori de Gomun e di Signori justicie- 
ri vechi infraseripti : che damò in avanti : Algun maestro dei mestier nostro 
de taiapìera non possa ne ardisca tegnir algun fante cum si ad imparar el 
mestier sei uon sera scripto ala camera do la Justisia vechia almen per anni 
cinque sotto pena de libre cento dividendo la pena per terzo comò è dito di 
sopra nela parte prexa sopra ciò. 

(1) Città ddiMstrìa presso cui sono cava di pietra di qualiti diflferenti. 
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XLIL 

Che quelli che eondura piere in questa terra pagar dehino 
ioidi X20LIJ alanno. 

Anehora fo prexo ot ordenado : eke da mò in avanti : Gadaun del nostro 
mestier che per se eomprerà piere e eondurà over farà condur qoelie in que- 
sta terra per lavorar debia pagar alanno over ogni anno alarte nostra sol- 
di XXXII pizoli. 

XLIIL 

Che ciascadun debia pagar la so luminaria stagando (1) 
e nou stagando in la terra et et soldo de la messa. 

MGGGGL : adi XXVIII J del mexe de Aprii et cetera. 

Gum ciò sia : che altre volte fo prexa una parte : Ghe cadaun cbe an- 
dare fuora de Yenesia dovesse pagar la sua luminaria si come el fusse stado 
in Yenesia de tulio el tempo che starà fuora perche la non fo ratificada : Et 
per tanto nuì volemo ^e questa parte sia prexa et vaglia : Ghe Decetero Ga- 
dauna pert»na eheiaadarà fuora de Yeinesia et dopuo tornerà a Yenesia a la- 
vorar : Yolemo Ittrmamente che per tutto el tempo ehe^el sera stado fuora de 
Yenesia el dehia pagar ia sua luminaria come sei fusse stado a Yenesia. £ 
cosi eikmidio v«^oao ohel pa|^ el soldo 4ela meissik che sono uà soldo al mexiQ. 

XLIIII. 

Che non si possa condur ne far condur in questa terra 
lavori forestieri fati (2) de nesuna sorte. 

MGGGGLXY ad XXYII del mexe de Setembrio in Gapitolo. 

Gum ciò sia cosa che del MGGGGLXYI (*) adi XTI zugno el fosse preso 
in questo capitola una parte et yatifleada per i Signori Trovadori de Gomun 
et Justicieri vechi nela qual se contien che nessuna pB*sona possa condur ne 
far condur lavori forestieri soto pena de perder quelli lavoreri così trovadi et 
perder libre GGG la qual parte è insta e sancta e totaliter la non vien obser- 
vada perdiè ai patroni dei navili et barche che conduxeno quelli tal .lavori 

(1) stando. 

(S) Lavori fatti fuesi di Venezia. 

(*) Qui, facilmente per eausa di ehi trascrìsse la preserìsione nello Statuto 
9i è errore della data, dal quale nasce la apparente contraddixione delle epoche. 
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non li e posU pena alcuna : Et pero landerà parte : Che deeetero cadami pa- 
tron de navilio o bareha et generalmente cadaun altro legno che oondnrà 
over farà condur de i diti lavor forestieri per si over per aliri cazano a quella 
medema pena de pagar libre trexento la qual aia divisa ut supra. 

Item che non si possa oondur lavori fati in Yenesia pertinenti alarle 
nostra de taiapiera etc. 

Gum ciò sia che la tnultiplioatioa et tmpliatioft de le terre sia ad augu- 
mentar i mestieri et non dar «as(m (i) et materia ehe i vadanO' in mina. 
Et si corno a tuli e neto el mistier de taii^iera per «d paasado soleva eoer in 
gran colmo et molte fameie (2) si de patroni corno de lavoranti viveoo de 
quello, al tempo presente per vegnir di lavori forestieri et fati fuor de Yene- 
sia in questa tera compidi : el dito^ nostro noestier de taiapiera vien de di in 
di in desolatin et destruction. Et cum eie sia cosa cb<d sia per el Collegio di 
Signori Provedadori de comun et Justicieri vechi a molti mestieri de questa 
terra provisto et redrezado i so mestiei^i i qual per i lavori forestieri vegni* 
vano condueti fati in questa tera 1 erano suffocadi et vegnudi a niente. Al 
presente per esserli sta obstado et non poter vegnir lavori feiti ehe apartien 
a cadaun de quelli mestieri fati son cressudi et ogni zorno vanno multipli- 
eando et de le altrui terre vien in questa terra ad habitar dei maestri de quelli 
mestieri. Per la qual cesa siando (3) el nostro mestìer vegnudo « tal con- 
dìtione e nichilation ehe se per mezanità de le vostre magnifioentie non vien 
sovegnudo e redrezado et obstado che algun lavor fato pertenente al nostro - 
mestier de taiapiera non possa vegmir in questo terra «^1 tatCo el dito me- 
stìer nostro tanto utele e necessario a questa cita el uiderà in gran ruina: Et 
pero landara {arte cshe damò in avanti oum el nome del nestr» signor miser 
Jesu Cristo et deU sua glQi:ÌQaissima madre madona Sancta Maria a radriza- 
mento del mestier de taiapiera de alcune parte non se possa condur over far 
condur in questa terra alcun lavor pertinente al nostro mestier di toiapiera 
el qual sia lavorado principiado over oompido soto pena de perder i lavori 
condati iati prìaoipiadi ever eompidi pai^tinente al mestier nostro et de libre 
trexento de picoli. De le qual pene si dei lavori facti prineipiadi over com- 
pidi come etiamdio de le trexento libre t el terzo sia dei Signori Justicieri 
vechi ; el terzo del aouaador over inventor de diti lavori e laltro terzo aia del 
mestier di taiiq^iera, e sei non fosse acusador e losse trovado per el Castaldo 
e per i so compagni el terzo sia di esso gastatdo e compagni : e non se possa 
ne debia far gratia alcuna. Non s' intendando in questa parte tutti i lavori i 
qual sera oonduti spartadi i qual se possa eondur, la parte soprascrita non 
contrastando et non intendande sottozasei-ala dita parte tuti i lavori de mar- 
moro i quali se possine condur in questa terra liiwraménte e senza impedii 
mento alcuno de la presente parte et mestier nostro. 

<i) Cagione. 

(S) in graa prosperità e molte («aùglie. 

<3) Essendo. 
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XLV. 

De quelli che condurano fiere lavorade in questa terra 
oontra li ordini et parte prexe sopra do, 

Cum o^i diligentia V è da proveder et obviar a quelli che eon ingano 
cercano defraiidar larte nostra : Però Tolemo che nisuna persona sia de che 
eondition esser si voia non possa portar ne etiam far portar piere lavorade de 
nesuna sorta del nostro mestier qui in Yenesia né per transito soto pena del 
dopio di quello che è anotado in la dita pena come apare in la nostra marie- 
gola : Et per el simile volerne che colui che le eondnrà le dite piere lavorade 
eaza anehor ah dita pena come quello de chi sarano i lavori. Le qual pene se 
habia a divider per quarto cioè un quarto ai Signori Provedadori de comun 
un quarto ai Signori Justicieri vechi un quarto al acusador e l'altro quarto 
sia de la scuola nostra : Et questo sia tante volte quante volte si atroverà 
esser eontrafactó. 

XLVI. 

Come el Gastaldo et Compagni àano Hberta de poter spender 
ahuni danari per la nostra festa eie. 

Adi XXYIII otafori0 : MGOGGLXI : in GapHuIo etc. 

Gora cioeia che per la lesta del meelier nestrodì quattro Saikti coronadi 
el sta de bisognò a far ceM» spexe per i preti invidadl che diraha messa et fa- 
rano te proeession «1 di de la festa : Et perchè e) gastaldo uostrtf et compagni 
par tal cason non hmo liberta de spender alcuna cosa dei danari de la scuo- 
la: Pero landerà parte ohel gastaldo nostro e compagni che son al presente 
et che de tempo in tempo sera habia lUvertà de spender per tal cason dei be^ 
ni de la nostra schnefia fin ala somma de fibre cinque de pizoli. . 

Ad dito in dito Gapitolo fo prelo. 

Preterea fo prexo nel dito Gapitolo ohe el di de la festa nostra di taia- 
piera se debia tuor trombeti a far la proeession: Et el Castaldo habia liber- 
tà de poter spender nei due tromèeti dei beni de k nostra schuola fina ala 
somma de libre quatro de pigoli. 

Adì dito in dito G<'ipitolo fo prexo. 

Ancora si corno a tutti e note per el gastaldo de Tanbe passkdo non fo 
satisùtcto a miser lo Prior (1) de quello el die haver daiarte nostra segondo 
el consueto. Et a ciò dito miser lo Prior habi cason al mestier nostro far el 
suo dover : Landerà parte che el gastaldo nostro et compagni che al presente 

(t) Dell' ospitale di S. Giovanni Fvaiigelista presso al qnale era anticamen- 
te la consorteria. 
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se troya debia satisfar al dito mìser lo Prìor de quello el die haver de anno 
passadb segondo el eonsueto. 

XLVII. 

Ouelli che haverano imparado fuora de questa terra 
et voranno intrar a lavorar in questa terra e te. 

Apresso ali altri ordeni nostri anchora si fu ordenado et fermado per 
ben et otele del mestier nostro : Che eadaun ehe vera vegnir a lavorar de- 
larte et mestier nostro de taiapiera in questa terra non habiando imparado 
el mestier nele terre dela nostra Signoria non possi lavorar salvo sei non in- 
trasse in la scuola. Et intrftndo pagar debia per intrada ala semola nostra du- 
cati quatro doro i quali vadino ai poveri del nostro mestier confermando ogni 
altro ordene sopra di dò : — 

XLVIII. 

. Che nesun possa tignir botega ne vender ne comperar se i non tarano 
cum la so fameia in questa terra. 

De comandamento de i nostri superiori Signori da la Justitia vecbìa e 
sta oongregado et adunado questo nostro Capitolo del povero mestier di taia- 
piera per schivar molti inconvenienti et scandoli intravegnudi el intravegne- 
rano ogni zorno pini per esser el dito mestier nele man de homeni che non 
sono de le terre de Yenetiani ne ad quelli portano amor ne a nisun suo subdi- 
to per bason che i diti non stanno ne vieneno in questa terra cum la suo fa- 
meia: L'andarà parte che Damò in avanti : Nesun dela predita arte non possi 
tegnir botega de taiapiera né in quella comprar per si ne per altri ne far 
comprar ad altri per loro salvo se ì diti non vieneno a star cum tutte le loro 
fameie a Venesia et in qvella continuo habitar soto pena de lire cinquecento 
de pisoli per cadauna fiaNla i seraso aeusadi. De la qoal pena la mita vada ali 
nostri signori Justioieri vechi. Laltra mìtade una parte sia del acusador : e 
Taltra di poveri delarte. 

XLVIIII. 

Che akun patron oper maestro de Mega damo inanti non possa 
haver più ehe tre fanti scriti etc, 

MGGGCni Die 13 Junij In eqtitolo di taiapiera fue prexo 
le infrascripte parti videlicet prima. 

L' à cosa condegna et laudabile ehe cadauno si^debia viver eum el so 
mestier : ma el se voi cereh«* de farlo cum men dano del compagno ehe sia 
possibile et più presto cerchar de farlo cum comodo et utilità del mestier 
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• de la poyertà che eia poesibile^ et perehè se die cercar de obviar ali ìncon<^ 
yenienti pone intravegnir essendo introdaeta una ooruptela per li patroni 
et maestri de botega del nostro mestier elle i toleno constar cum loro scripti 
ala Justisia vecchia : chi 4 chi 6 chi 10 fanti li quali fano li lavori non con 
quelle debite circustantie che se richiede et qualche volta fano lavori non 
sufScienti in modo tal che l' è necessario a refudarli in dano de quelli che 
fano far i diti lavori la qual cosa torna in dano de li nostri poveri lavoranti 
che viveno ala zornata: et per esser in dano de la università e da proveder 
Però lauderà parte che mette ser Lorenzo de Violino gastaldo et compagni 
ala bancha Che alcun patron over maestro de botega Decctero non puossi 
tuor uè haver più de tre fanti scripti cum loro ala Jnstitia vechia oltre li fra- 
delli et li fioli et questo sete pena de ducati 15 et al gastaldo ducati 25 sei 
savera e chel non serehera la observantia de la presente parte. Le qual pe- 
ne sieno divise per terzo un terzo alo acuzador un terzo ala -Justitia vechia 
e r altro terzo alla scuola el qual terzo de la scuola sia distribuido ali po- 
veri de la dita schuola : Et per che el sono molti maestri et patroni che 
hano molto più numero di essi tre fanti scripti questi tali non sintendanaper 
al presente esser comprexi ne sotozaxer ala prexente parte. 

L. 

Che alcun lavorante non possa iegnir fanti de ninna sorte 
sei non sera stado anni X in la scuola etc, 

Item perchè el sono molti lavoranti fthe-Meao a star cum loro et 
fano scriver alla Justitia vecchia fanti a lavcarar. e «tar eum loro et fano 
scriver da sopportar per tornar in dai»o del mestier» nostro. Però siapre- 
xo et statuido Che Deoetero aleun lavetajxte non possi tuor a star cum si 
ne far scriver ala Justitia vechia. alcun fante astsar cimi loro soto pena de 
ducati X salvo se essi lavoranti non sarane stadi anni YI in Ja scuola et 
facto lefactìon (1). Li quali in tal caxa àapoi d ioti anni eie ipossinotuor 
et haver solum uno fante scripto al dito officio de la justitìft veebia soto la 
dita pena da esser tolta dali contrafaxanti et divixa per terzo comò si fa 
delle jiltre pane sopradite. Exceptuando sempre li fradeli et li fioli di essi 
lavoranti i quali non se intendano esser inclusi et »>tlopeeti ala presente 
parte bevendo fradeli o fioli che facino el mestier cum loro in tal caxo non 
possine tignir alcun. 

Altra dechiaration sopra diti lavo^mnti et fanti. 

Et per dar ordene ale dite parte perchè el sono assai maestri che za 
doi mexi hano tolto fanti cum presuposito et fantasia de scriverli, et per 
(1) Ed eseguiti i doveri e soddisfatU le spese dell' arie. 



— 504 — 

/ 

la presente et predieta parte li è prohibito a farlo et a eiò nisan aia decepto 
et aggravato. QueUi tali zarando l|fYPi) tenuto et hayuto dieti fanti mexì 
do avanti la presente parte quelli possino far scriver diti fanti non obstante 
in contrario la presente part^ et ol:4^^«^l^08tl:a^ . 

LI. 

».-.., ' 

Che i Garzimi cJie hauerano fiompida el f(\ iemfp da i ^Q.jptaironi 
se deìxitko presentar al ga*tal(ffi{a^l^.Qp^j^ggt^.^.,„ . „ , 

Anchori^ volemo et ordenemo ebe cad4^un.gi^^aPji^^,o,Yer.f§I(^,f.crito ,90- 
me haverano oosapido el ano tempo dai aoi patroni Q.i^^Ti.i^iafViM'li fii^mf^ ite- 
nudi a presentar^ al Gastaldp et co^ipagpu.p^. for H^ua,;»k)^,JAt#.afia,,£t 
eimelmente U eoi patroni siano obligati dir 4 S9^ta)dQ.$9j(Qp ^^ t¥if-9i^ (la 
oompido, et questo in pena di libre X 4e . {titoli 9I; '«.<mdte<>i99d^fil^ 9W^ 
cazano quelle persone, cbe li damano, da lavora >ci«pia|i40sQl)^;|i^qiv,4ÌtE^ ilta 
apreseotiido al dito gastaldo segondQ laibriQ» do,ls,4ff(99^to pirtf^^ mm . < « 

. . .1 ,. j ■ -. ». .. 
UI. 

Come i patroni et lavoranti dieno poffare^ anna ... 
, ....... la saa luttiinaria-ete, .. . ^ 

Item iu ordenade in dito Capìtoli: Qì^ cadaun JPat^n de botsega de- 
Ma pagar ^gnijUìHQ permea JuRkinavifi Ur^ 4uesqldi 4; ^XAi Javer^^ti pa- 
gar '^biwsQbli.:^]^ cqD^e Xuia.a| prescelte «e ba, p^^atQ. 

. •' ■ ' • I .'.- ...•.} .•-... - I 

.r'.. M... ., ... .. . un. .. , 

.. . I , \CofnnM ^ 'dieM^ ^*^^^ f^^ d9i sifidicHi f 140/1 haMano 
.... a rimf^r4utli^ k oose ffUeperla kcmeka, . 

vÀfuibora )?nd«irà paiate per dmiseifKatjfiniet bopQr delarte etmeslier 
xio84re. £;trpfr/pt)viwr,ebe,alQWiiPn.balàa ad.usur|i^ jibenjl delad'ater- 
i»ita.n#^^i».;,Ctie»IMc«teferelsia!ole0tio dpi jiìndifi : Cbe biibiano a reveder 
le Raxpn ide biB^ol^ et e^rejte^ le icoeet flfial f^iVi. de la dita nostra jrater- 
nitft, J[4Ì^Hali Vindici «lana ele<;ti.. in ^questo modo videlÀoet cbe sia eleeto 
uno maestro et uno lavorante cbe.^ano bow^ni de bona fama et diseretion: 
i quali non possino refudar si come non pono refudar quelli cbe sono electi 
gastaldi soto quelle medeme pene etc. 



— S05 — 
Liiir. 

Come i forestieri maestri oht serttnd sfa habilnnfi in questa Cita ar,ni VI 
passino esser electi gastaldi no ri: come li altri 

Essendo comparso dayanti lì magnifici Signori miser Antonio Capello 
et miser Francisco Dandolo dignissimi Provedadori de comun : absente el 
magnilico miser Jacomo Barbaro terzo collega molti delarte de i taìapiera : 
Esponendo che alguni de loro sono electi gastaldi de la saa scuola per el ca- 
pitolo: Juxta la continentia et convnetndine dela stia mariegola i quali 
refadlino et non TOleno acceptar alegando che i dono forestieri et non privi- 
legiati secandola lezeprexa in ne\Ò Ex.moGonseglio de i X. del MGGCGLX. 
(sic) ad Ylt de frever: In ne la qual se contien che quelli che sono nasudi de 
forestieri' in 'qn\$Mft cita et per faaM tation et quelli che hano tolto Dona ve- 
netiana pessliiò esser eletti per Gastaldi et Zudexi de questa nostra arte : 
Et eum questo mezo haJno mezo et modo* de refudar et esser absolti da tutte 
le pene contegnude in li ordini de dita mariegola : ita che cui non li prove- 
desse, de facile non se troveria chi volesse acceptar tal gastaldia perchè de 
questi tali priviligiati sono al presente redueti a uno breve numero. Che 
quondamodo saria impossibile poter conseguire quanto in dieta parte se con- 
tien : Supplicando che de opportuno remedio el sia provisto per li prefacti 
magnifici Signori Provedadori de comun attento la libertà a loro concessa 
lierlo Excellentìsdmo Gonsèio di X aéid che là ^cta scuola non vadi del 
tatto inruiha. linde i prefaerti maghificf Signori visto et' ben esaminato la 
dieta leze del 1460 et visto etiam uno òtdene del 1^75' adi 3 de marzo facto 
per i Signori Justicieri vechì: Che li officiali de la dieta arte non podessino 
refudar soto pena de libre X de pizoK come in quello se contien ; Termi- 
nano et dichiarano : Che attento che de questi tali previlegiati ne siano po- 
chi a conseguir lo «ffecto de dieta parte el se possi elezer del! altri fore- 
stieri de dieta arte Dummodo Quelli habiano habitado anni VI in questa 
terra a ciò sia eognosuta la condition loro et la sua sufficentia et experien- 
tia a tal governo de dieta scuola soto le pene contegnude in diete Capitulo 
nutnero 7 del 4373. Remanendo' etiam ferma fn reliqnis ta dieta parte del 
prefacto Excel]:mo ConseiddiX in tutto et per tutto de poter elezer de quelli 
che sono compresi in dieta parte: Data die 13 mail MCCCGVlir. 

Ego Barlholomeus Darmano Ooadiutor officij Magniflcorum Domino- 
rum Provisorum comunis Mandato scripsi. 
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LV. 

Colile tutti Patroni et Lavoranti del arte noetra se dieno dar in nota 
cuni loro fioli fradelliet nepoti^ 

Adi primo Aprii 1509, 

£1 fo faeto uno ordene nel «uno passato in ^ealo Capitolo el qual fo 
confermado nel collegio segondo el •consueto : £1 qual voi cbe niun patron 
de botega del nostro mestier possi tegnir più de 3 Canti et li lavoranti uno 
come in quella se leze el qual non obstante sono molti maestri che 
tien più del diete numero ma quando el gastaldo va in eereha li dieti pa- 
troni li abscondeno et mudano el noma loro per contraiar a essa parte Et 
pwd acio el se possi saper quelloro che oontrafano a dieto nostro ontine Va- 
da parte che mette sor Manfreo de Polo Gastaldo de larte de taiapiera et li 
soi compagni: Che tutti li patroni de botega et simìAiter i lavoranti che hn- 
no fanti aeriti ala Justieia vechia et hano fieli e firadeli |9t nepoti diie stagano 
con loro et faciano el mestier nostro: Siano obbligi^ti qnelU:d4r in nota al 
nostro gastaldo over scrivan de la scuola nostra in termene de zorni 8, da 
p3i ratificada la presente parte^ tutti li soi fanti £k)li et iì'adeUi-^t Qffpoti per li 
nomi et cognomi. £t similiter de tempo in tempo segondo che i torano in 
caxa de diti fanti: Bit li fioli fradelliet nipoti havess^no incaxa over fuor 
de caxa ma che vegnisseno a lavorar cum loro et etiam in nota se ben 
i non fasseno scripti ala J^titia vechia ma c)ìe lavorasseno con loro, soto pena 
de ducati X da esserli tolta et divisa per el cassier de la Justitia vechia la qual 
sia un terzo de dicto Cassier un terzo del acusador e laltro terzo de la scuo- 
la nostra. Et simelmente el gastaldo et compagni pagar debiuo ducati 15 
zoe XY de pena se per loro mancherà non se exequisca la presente parte : 
Et el dicto scrivan sia obligato quelli notar per alfabeto el nome de li gar- 
zoni fieli fradelli et nepoti sopra un libro da esser facto a questo efifecto a 
ciò niuno possa fraudar la parte et scuola et el se possi saper quante perse- 
ne se trova nel mestier et arte nostra non dovendo haver esso Scrivan cosa al- 
cuna per el notar essi fanti et supra la qual parte sia inviolabiliter observata. 

Dela partQ de si numero 74 de non numero 2 : Capta. 

LYI. 

Come se die comprar un tcin-en per fabricar suso una caxa 
over Albergo in soler dove se habia a redur Capitolo. 

AI nome de Dio e de miser San Marco evangelista : Et di nostri quatro 
Sancii Coronati a di oto novembrio 1514. 
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El fono (i) de mestieri de questa terra anohora ehe J siano più infimi 
che el nostro hano qualche reduto Dow ali soi bisogni pone congregane et 
far tutte le cose ehe sono per beneficio delarte loro excepto che questa no- 
stra : Et aelo ohe non posaamo esser imputati de negligentia overo di poco 
provedimento e insegno. Ritrovandosi al presente la schuola nostra haver 
alcuni pochi danari in banche li quali come a tutti è manifesto meglio sta- 
riano in qualche loco seguro che noli banchi perchè ad qualche tempo po- 
riano perderse comò havemo già fato deli altri. Et pero vada la parte che 
mette mistro Piero Lombardo Gastaldo con tutti i so compagni Chel se de- 
bia comprar uno terren dove melio parerà a quelli che sarano electi et Jn- 
stituidi per questo capitolo sopra tal deliberation dove se debia fabricar una 
scuoia in soler : Et de soto sia facta una caxeta per el nostro nonzolo et in 
dHo luogo far uno albergheto per tenir uno di fratelli nostri povero sei ne 
fusse dielùsse solo senza heredi : la Dona del qual nonzolo sia obligada a 
tenderli et governar dito luogo senza alguna spexa del dito nonzolo el qua- 
le non habia pero altro premio dala schuola nostn salvo che la Gaxa pre- 
«fita de bando eon ta obligatione de servir la scuola comò fvno al presente 
li nonzoli che fina qua hano servito. Ballotada. 

De la parie, numeroso ) Adi dito in dito capitolo. 

De non numero 3 > 

Et per dar debita exeeution ala parte soprascripta. Vada etiam parte 
Che se debia elezerper el presente Gapitdk» qdatro homeni: zioè doi Pa- 
troni de Botega et doi lavoranti 11 quali debiano esser soprastanti de dita 
fabrica se bavera a far fin al compimento de lopera in compagnia eon el ga- 
staldo nostro che sarà. Li quali possano comprar dito terren et trazer li 
danari de bancho quando sera facto le stride segondo el consueto de la ter- 
ra cioè a stride quiete. 

De la parte, numero 48. 

De non, numero 4. 

Che tutti i fradelli delarte nostra di taiapiera che se ritroverano debitori 
de le luminarie possino esser astreti et ritenuti in cadaun luogo ec, 
C. LVIJ. 

Per deliberar la scuola nostra di taiapiera de una spexà de lire 3 e 
soldi 4 che ha ogni anno per esser necessario chel gastaldo e compagni soi 
convegni andar in cercha per el mestlier nostro scodando le luminarie da 
quelli che sono debitori et perdendo tempo assai. Imperò vada parte che da 
mo avanti non si possa più andar in cercha per el mestìer. Ma che tutti 
li fradeli dela scuola uostn cho sarano debitori. Se dal di dela nostra festa 
fino a mexi dot dopoi non haverano pagato le sue luminarie possino esseee 

(i) La pidt gran parte. 
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astreti et ritenuti in cadaun luogo dove si attrovaraino. Et alcun patron de 
botega passati ditti doi mesi non possi dar da lavorar. a quelli non jiave- 
razo pagato in dito tempo sotto pena di pagar laro di«ie luminarie a quelli 
tal debitori a chi darano da lavorar. Et altretant^ per pena da esser apli- 
cada ali poveri de la scuola nostra et scossa p^r. el Gastaldo'et compagni. 
Et sei gastaldo e compagni non la souoderanno caziao loro ala ditta pena.. 

De la parte de si ball', numero 49» 

De non ball', num^o 2. 

Che quelli che sono debitori de la schuola de le, sue luminarie 
non possino haver lymosyna. G. hYllJ, 

Item si9 prexo ohe sei sera alcuno di nostri fradeli che non volesse 
far el suo dover ala Schuola et sera debitor de luminarie: JNon possa el Ga- 
staldo ne li so compagni farli alcuna lymosina de li beni de la nostra 
Schuola : sotto pena de pagar la elemosyna del suo et altretanto ali poveri 
de la schuola nostra per dopia pena. Salvo et reservando se quel tale, fosse 
in povertà allora sia obligato andar dal gastaldo et compa^gni a fajese eon- 
zar per povero amore Dei. Et non siando conzo et fosse debitor doi lumi- 
narie non sìa obligata la schuola a mandarghe el penelo ne andar a .oompa- 
gnar el suo corpo a)a sepoltura al tempo de la sq morte. Salvo sei non se 
eognosesse et vedesse in tanta inopia diel non havesse possuto pagar. 

De la parte de si. ball', numero 37. . ... 

De non ball*. num0ro.i4. 

h\Ull ' 

Quelli che harano hauto officio a l(f> nostra schuola 
debino star anni cinque in contumacia. . 

À ciò che tutti li nostri fradeli babia parte de li bcnori et de le gra- 
vose di la nostra scuola : Lauderà parte che decetero per adesso et per la- 
venir chi bavera hauto officio da la nostra scnola debìa star cinque anni 
in contumacia et non aver più officio. Salvo che de scrivan possi esser fa- 
cto compagno e- de compagno siniche. Et se altramente i sarano facti in of- 
ficio queli che seran facti sia de niun valor : et chi li bavera electi pagar 
debino per pena soldi XXXI ala nostra scuol^i de piceli per .cadaun et per 
cadauna fiada cbe i coutrafara : Reseryando, se) i^^ fajlto nonzoli in vita 
che quelli habi a restar facendo el dover ala schuola. Ballotada. 

De si numero 84. 

De non numero S. 
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Che qnelH che sarano debitori de la ichuoìa nisun de larfe nostra 
li olH dar da lavorar ete, C. LX. 

Et perchè el sono molti nostri fradeli de schuola che non se curano de 
far el debito suo e mancho quello dela nostra schuola. Landera parte che 
decetero per adesso et per lo advenir Sei sera nisun nostro fradello che sia 
debitor de la nostra schuola niun delarte nostra li osi dar da lavorar fino 
a ehe essi non bavera satisfatto la schuola over conzo sera per el gastaldo 
et compagni soto pena a chi li darà da lavorar ogni fiada ehe i seran trova- 
di di pagar el doplo a la nostra schuola de quello ehe sera debitori li codp* 
trafazanti Dagando piena fede ali libri de la nostra scbuola de quello che i 
sera debitori. Et essendo conzi dal gastaldo et compagni chi li darà da lavo- 
rar non sotozaga a pena alcuna. Essendo obligado el scrivan de la schuola 
far un bolletin de fede a ehi havera pagado over sera sta oonzo senza premio 
alcuno : a ciò che tutti habia eausa de far el dover suo. Ballotada. 

De si numero 60. 

De non numero 32. 

Come el gastaldo et compagni debtano andar cercando 
per el mestier corno i sono soliti dandar. C. LXI. 

Havendo mistro Piero Lombardo nostro gastald^o e compagni prexo 
parte chel non se debia andar cercando el nostro mtstier per non dar quella 
Spexa a la nostra schuola. A nui par ehe non andagando cercando più presto 
el sia maleficio de la terra et del mestier che beneficio. Et pero landera par- 
te che el gastaldo cum li soi compagni debia andar cercando el mestier co- 
me e solito de andar soto pena a cadaun gastaldo et compagni che metesse 
parte de non andar de pagar ducati diexe La qual pena la mità sia de la ca- 
mera de la Justitia vechia e kltra mità dela schuola nostra. 



De si numero 85 ) Ballotada. 
De non numero 5 ) 



Che sia el gastaldo con doi compagni el Sciivan alla hancha. 

C.LXIJ. 

Havendo mistro Zuan de Jacomo ncstro gastaldo et compagni prexo 
parte de far doi compagni de mezo anno de piui del solito e chel Scrivan 
servisse mexi sie sotto una banca e mexi sie soto laltra e che li sindici fusse 
obllgadi andar ala messa el nostro zorno ordenado a santo iponal che, e la 
quarta domenega del mexe. Anzi par chel non se debia agrevar la scuola più 
del consueto. Et pero lauderà parte che se retorna la bancha come ha fatto 
li nostri antecessori Chel sia el Gastaldo «um doi compagni et el scrivan et 
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lassar li sindici come se ha fato per el passado. Sotto pena Gadaun gastaldo 
et compagni che metesse parte de far altramente de pagar duetti dodexe: 
la mila sia de la Camera de la Justisia veehia. E V altra mita de la nostra 
schuola. 

De si numero 81 ) B^llotada. 

De non numero iO ) 

A'.ff. À questo documento eredo aggiungere ehenrila preziosa eronaea di 
Martino da Canale edita nel Volume Vili dello Archivio storico Italiano (del 
quale mi è lieto far ricordo per poter anche qui significare la gratitudine 
nazionale a Giampietro Vicusseux che ebhe il coraggio d' imprendere tanta 
mole d' opera ) vi è una descrizione particolareggiata delle feste, colle quali 
neH268 fu accolta da' cittadini la elezione del Doge Lorenzo Tiepolo LU 
homet de tos mestieri apareillerent lor cors muli richement chtiscun me" 
ttier par sat^ et #* en alerent veoir lor novel Signor, Mesire Laurens 
Teupfe. E il dotto Galvani traduce adunque gli uomini di tutti i mestieri 
apparecchiarono loro corpi riccamente ciascun mestiere per se e se ne 
andarono a vedere loro novello Signore e quindi si recavano a visitare la 
Dogaressa. Nella serie degli artigiani i quali, oltre ai cittadini Veneziani 
che non abitavano Rialto^ cioè la città, ma Venezia cioè tutto l' antico cir- 
condario delle lagune, non sono fra quelli delle arti edificative che i fabbri, 
les mestres feures. Il cronista da conto di parecchie arti e dopo dice fermar- 
si et ne perquant apreSj se que je vos aurai eontes rf* iaus en ttrai ye 
en ma droite vote fer conter des auires mestiers que alerent veoir lor 
signor. E il Galvani traduce e non pertanto appresso ciò ehe vi avrò rao- 
conlato ne terrò io mia via diritta^ e mi tacerò gli altri mestieri per con- 
tarvi ecc. Parrebbe che il cronista narrasse distesamente delle arti che fe- 
cero più ricca mostra nel vedere accennate quasi tutte quelle che nelle de- 
scrizioni posteriori si vedeano intervenire uella coronazione della Dogaressa 
e in questo a' fabbri ferrai erano nella stanza medesima dove falegnami, 
soarpellini e muratori, forse le parole mestres fevres significano fabbri in 
genere. Ma codesto poco importa, quello che importa si è che nel i868 le 
arti formavano corporazioni distinte. E codesto serve a convalidare quanto 
scrissi nel Capo VI. 



8. 
Emiraii0 dmiio SiahUo sT arie dei faiegnami. 

ÀI nome del Eterno Iddio Àmen : del Anno de la Incarnatìon del no- 
stro Signor Jesu Cristo MCGCXXXV, indiotion terza adi XJ intrando el 
mese de avosto, Com oio sia cosa ^e inancl de noi Zuane Zuliano, France- 
sehino Querino e Zanino da Molimi Justizieri vecchi vignisseno el Gastaldo 
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de r arte di marangoni de ease e sui ufficiali cnm uno suo capitulario vec- 
cbio in el qual era molti ordini uno contrario a Y altro pregando cum gran- 
de instintia che de autoritade del nostro oiGtìo se degnassemo coreger quel- 
li ; et noi inclinati alle sue juste domande in quelle cose eh' in li sui ordi- 
namenti e statuti di quelli pregarono, seme ducti che da qui inanci non 
nassa alcuna materia de scandali de la ditta arte nova e vecchia in uno ave- 
rne gìontt li quali per tutti havemo ducti de expremer. 

Capitolo 1. 

Ordinamo che nessuno mais tre della ditta arte osa over presuma pò- 
ner ne far alcuno legname ne preda (1) ne alcun edifitio in muro o ver in 
Casa over in alcuno lavoriero sopra lo quale alcuno habia a fare se non in 
prima el fa a saver alaltra parte. 

Capitolo 2. 

Item ordenamo che cescadun mabtro de la dieta arte sia tenuto per 
sacramento de lavorare quela opera over lavoriero chel haverà tolto a fare 
cum bona fede senza fraudo cosi del lavoriero chel haverà tolto apresio de 
di (2) Como de quello chel havesse tolto sopra de si (5). 

Capitolo 3. 

Item si alcuno Signore domanderà conseglio da alcuno maestro de k 
dieta arte de alcuno lavoriero sia tenuto per sacramento dar conseglio de bo- 
na fé senza fraudo in tanto quanto appartiene alla dieta arte over opra. 

Capitolo 4. 

Item se alcuno maistro che sera capo de condur altri maistri ad alcun 
lavoriero el dicto maistro legalmente gli teglia con fede seuza fraudo a utili- 
tade del dicto lavoriero. 

Capitolo 5. 

Item che alcuno maistro de quest'arte osa ne presuma alcuno ordina- 
mento cun alcuno venditore de legname fare né societade o ver Compagnia 
de comprar el legname de (4) coloro, per lo lavoriero chel haverà tolto a 
lavorare. 

<I) Pietra. 
(3) A giornata. 

(3) ▲ proprio conto. 

(4) Con coloro. 
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Item volemo ehel maistro de là dieta arto ehe averà almiiit) la^oriero 
8t)pra de si sia tenuto de ponere over far ponere in el dicto lavoriero quel le- 
gname ehel crederà esser migliore e più utile per far el dicto lavoriero. 

GiPitoLo 7. 

Item volemo et ordinamo eh' ceacadun maistro che sera capo de aleun 
lavoriero, e alcuno maistro che vegnisse a lavorare dopo 'che sera cessata la 
Campana (1) quel maistro capo del lavoriero faccia dare a quello maistro^ 
tanto meno de presto quanto meno gli parerà a lui sufficiente de bona fede 
senza inganno. 

Capitolo 8. 

Item eoncedemogli licentìa de ponergli bando Inter li homini di dieta 
arte de Soldi XX et de quel in giù. 

, . Capitolo 9. . ,. 

Item ordinamo che se t maistri de la dieta arte averà comandamento 
d' andar a lavorare alcun lavoriero de nave del Comun de Venezia habia el 
presio (2) si comò si usa per la terra e secondo la rason del Comune de 
Venezia. 

Capitolò 10'. 

item vblemoe ordénémo che hessuno de la ditta arte osa lavorare (|à 
Grado infin al Cavo darzere (3) senza Sagramento fatto ai Signori JustizieH 
in pena de' soldi XX de piccoli per chadauna fiada e per cadauna persona. 

• •• Capitolo li. ' 

Item ehel Castaldo cum li stri officiali faccia per lo cetculo (4) de anno 
ogni servitio de la Scola e de utilitade de V arte a le sue spese. 

•*» " • Capitolò' Ì2.'* • 

Item se alcun patìronede alcun lat<)t>iefo condusesse cmn lui alcun o 
ver alcuni maistri a comprare alcuno legname a far la ditta opra ti altri 

(1) La Marangona, campana che col suono indicava il principio dei lavorieri. 
(%) Prezzo. 

(3) Grado er Cayarzerei confini del primitivo dominio veneziano. 

(4) Spazio. 
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maistri se accordasfreno cun Io dicto patrone del ditto lavoriero si a di come 
«opra de si, che i ditti maistri siaa t9a«ili«de ricevere quelli maistri che se- 
rano andati cun ci ditto patron a comparare legname del ditto lavoriero se 
seim i» vtAmifUàe de dUt» paftconei 

> ■ CLàvivoiio 13. 

Item se alcuno se vera lamentar del Gastaldo, e haver jason de lui i 
zudisi ohe sono orer serano per gli tempi faeiano rason desso corno de^i al- 
tri bominj ^ qaeata «rie, £ se ièCkelaido o jfw aèetinì Sfltri vorrà rason de 
li zodiftì li altd fluidiai iaelao» rason de loroomo dei^ altri tiomini de la 
ditto mrte. 

GftmoLd 14 

Item ordinarne che se alcun va a demandar rason inanci del Gastaldo. 
£1 qua! gastaldo sia tenuto de dir al zudese suo, fate rasoo a questo home 
et ìMendeteU» . • 

ClPROLO IJk 

Item che nessuno el qual non farà observar le predilte coee per lui over 
|ia->alti»iii^'la>f»a|?teAoiftfrewiPAl4vorarQ4 , , 

CjjpiTQLa 16. ,.><.. 

Item sei fosse fato alcun fuvte in la .ditta arte over per alcuna persona 
de questa arte e ale mani di maistrj over di discipuli devignisse, Siano te- 
nuti per<saera«eieaterÌQ>si re^igwr et guanta più.t^sM pocàde'mani&KtaiIo 
ai suo Gastaldo. 

CàpitqiiO 17, , / 

Item.i ludesi che mo (2) «onaover ohe serano per gli tempi zurano 
sacramento esser soliciti et atenti de provedere quelle cose che sono utile et 
necessarie agli homini de ditta «1(69 e ch^ duetomenUe eouiegi; al suo Ga- 
stado segonio el suo savere e podere eum honiQre del GomuDe de Yenesia e 
de misier lo Dose e delli Signori Justicieri, e se li vedesse el suo Gastaldo 
non dretamente observare quelle cose <dM^e'icontegneDo in el suo capitulario 
e Ordinamenti preditti V amonischa acciò che li facia secondo che se contien 
in le preditte c^^e, su el oon se- ei»iep4f^*à, q^^^ p^à ,^^lo porana ogni 
cosa ordinatamente siano temuti de nqajii^ii^liac.afi^igAovi ^ustUieri vecUi. 



(1) Ritenere. ., ^ ^ - : 

(2) Che ora souo. 

40 
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Capitolo 18. 

Item che i zudeu che sono o ver Barano per tempo Mano astretti per 
■aeramento de bona fé senza fraudo di finire e zudicare ogni cosa piaséuol- 
mente (1) che inanci de lui vegnira e non noaia (2) al inimico, né al Ami- 
co zova (3), né per fraude né per prezio, né per dono per se over per altri 
per alcun mpdo over inzegno non togliono per Gason (4) del ditto officio. 
£1 Gastaldo similmente non teglia alcuno prezio over dono per cason del 
ditto OfiBtio per se over per alcun modo over in segno, e in tutto el suo offi- 
tio non nossere (5) al inimico e non aiutare V amico per fraudo. 

Capitolo 19. 

Item ordinarne che né el Gastaldo né i zudesi debiano ad alcun beven- 
do piado (6) inanci de loro dare Conseglio, fassando alcun pregiuditio ala 
contraria parte. 

Capitolo 20. 

Item che nessun Gastaldo né altro de qui inanci, sia oso agiunger al- 
cuna cosa né miuuire cusi in scriver in gli detti Ordinamenti come etiam- 
dio per alcun altro modo in tutte le preditte cose in pena del bando intre- 
go (7) ala volontà de Justicierj. 

Capitolo '21. 

Item che cesc^adun Gastaldo una fiada in V anno sia tenuto da rìcon* 
vegnire (8) cun tutti i sui frategli in uno. E sia tenuto da leggere con tut- 
ti gli ordinamenti preditti in pena de' lire cinque li- qualli devegnano alla 
Camera della Justicia vechia. E se alcun homo de la preditta arte reeusasse 
de vegnire alla dita eoa,voGaUon sei non fosse per insta e legitima eausa oc- 
cupate, la qual non podesse provare, perda soldi cinque de pizoli li quali de- 
vegneno a la Schola de la ditta arte. 



<1) Con dolcezza. 

(2) Nuoca. 

(3) Giovi. 

(4) Causa. 

(5) Nuocere. 

(6) Placate, lite. 

(7) Intero. 

(S) Raccogliersi. 
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Capitolo 22. 

Item ebel Gastaldo de questa arte deba esser niiitado eiasehaduno anno 
e quello che è adesso de compire el suo anno. 

GAPrroLo 23. 

Item chel ditto Gastaldo sii tenuto in capo del sno anno toller quel Ca- 
pitulario che li Signori Justicierì gli darano. E chel ditto Gastaldo non pos- 
sa ne debba fare alcuno ordinamento in tra se se non con Tolontà di Signori 
Justicierì secchi, e se li contrafarano perdano la Gastaldaria e Lire 30 e 
soldi i2. 

Capitolo 24. 

Item che alcuno de la ditta arte non osa ne presuma far alcun ordina- 
mento Compagnia over amistade e cospiration per sacramento o per fidanza 
overo per alcuna altra promission contro 1' honor de misier lo Dose e del 
Comun de Yenesia o centra alcuna persona in pena del bando intriego, e Ce- 
seadun dola ditta arte sia tenuto per sagramento aceUsar quelli over quello 
che sera trovato corno sopra ditto corno più presto porà a misier lo Dose e al 
suo Conseglio over alli Signori Justìcieri. 

Capitolo 25. 

Item che ogni puto (1) che sia ala etade de zurare la ditta arte^ e in ' 
quella intrare e bene e lialmente far, soto pena de soldi XX. 

Capitolo 26. 

Item chel Gastaldo con gli sui officiali siano tenuti andar a santo Mar- 
co ogni di de Domenega inane! terza per lo migliore de patroni (2) in pena 
de soldi cinque salvo se li andasse a noze o al morto o ver domandano li- 
oentia. 

Capitolo 27. 

Item se alcun maistro se accordasse cun alcuno padrone a lavorare a 
dj (3) chel non se possa partir dal ditte lavoriero per una settimana in pena 
de soldi XI. di quali la terza parte sia de la Camera de la Justizia vechia e le 
altre do parte devegna in la scola. 

(1) Garzoni. 

(2) Per lo meglio dei padroni. 

(3) A giornata. 
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Capitolo 28. 

Item se alcuno de la ditta «rte facesse eomandar al Castaldo, e ali sui 
officiali inanzi de Signori Justicierì vecchi e perdesse d piado (i) virfemo 
ohel debia satisfar al gastaldo e ali sni officiali tutto el danno e le spese che 
de quel havesseno recevuti et più e meno a la volontà di Signori Justieieri 
vecchi. 

Capitolo 29. 

Item volerne che nessun homo né habitante de' Venesia de akuna arte 
osa ..tollero né reeever astanaego (2) con Carta né sen&a Caria aleim gar- 
zone over garzona né per alcuno scripto per alcun modo over inzegmo. Ma 
volemo che vegnano a far scrivere a la Camera dola Justicia Yeehia et altra- 
mente se questìon nascerà in le parte non averà alcuna rasone da li Signori 
Justieieri Yeehi. 

Capitom 30. 

Item che quando el Gastaldo de la ditta arte cum li sui offioiall Gom- 
pirano el suo officio volemo «he debia resare rasone (3) e resignare tutte 
le cose e danari ohe aveiè la ditta Scok ali altri officiali e al Gastaldo in pe- 
na del Sacramento e bando de soldi Geoto, de quali una parie devegna in la 
Camera, e le altre doi parte ala Scola de la ditta arte. 

Capitolo 38. 

item volemo ohe i marangoni de le nave i quali vogliono lavorare l'ar- 
te de la marangonia de case debiano pagare al Gastaldo de le Case soldi sei 
de pìeoli secondo se oontien in el suo eapitulario et non possano toro se non 
uno lavoriero sopra de si e per ceschaduna fiada (4) e se li ditti maistri vo- 
lessero intrare in la Seiria de le Case debeano pagare per cadauno soldi XX 
de pizoli per ìntrada e non più. e se li maistri de le case volesseno intrare in 
la Scola de le nave a lavorare la loro arte siano tenuti de dare al Gastaldo 
de r arte de le nave soldi YJ Comò (5) se contiene in el suo Capìtulario e 
comò simelmente se contiene de sopra soldi XX E sei fosse alcuna questione 
in alcuno lavoriero che li Gastaldi de le Case e de le nave a li sui maistri de 

fatto cognoseon» la rasone. 

j 

(i) Placito, lite. 
(S) In alloggio. 
(3) Rendere i conti. 
(A) Fiata. 
(5) Siccome. 
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Capitolo 40. 

Item che akun de dUto arie osa né debia lavorar in alcuno dì de festa 
aolena Cioè in qneHe feste solene che sono ordeuate feste solene per <fuesta 
terra e quelle che lì officiali de questa terra habino per feste solene soto pena 
de soldi 1 de picoli per cesciiadan Contrafaeeate e per eeschaduna volta di la 
qual pena sia partita corno de sopra. 

Capitolo 4i . 

Item che cescadun maistro marangon che andarà a lavorar ad alcuna 
persona a di non osi né possa lassar quello lavoriero infino chel Signor de 
quello lavoriero vorà lavorare per quel patto che sera de prezio. Sotto pena 
de Lire cento de picoli de la qual pena el terzo sia del Gastaldo e de li sui 
officiali se per loro sera fatta l' acusa habiano e se per altri sera fatta la ac- 
cusa habiano el terzo e le altre do parti in Comun e sempre sia tenuto el 
ditto maistro dir al padron al qual el lavorerà a di Jo ho el tal lavoriei* da 
tal Signor over donna nominando la persona di colui dal qual bavera el la- 
voriero prima comenzato. Si quando cescaduna fiada quel Signor over donna 
elw el vada a eompire el suo lavoriero e possa retornar non obstamte el suo 
laverier» e ousi.gli diga sotto la pena preditta Como di sopra partita. 

CipiT€»;o 42. 

Item che alcuno Gastaldo soprastante over officiale de alcuna arte non 
osa contradipe ad alcun. fameglio ohe stesse eum alcun maistro a pan e vi- 
no (i) che habia alcuna fuestione esm lo suo maistro. Ma chi sverà alcuna 
questione cun suo femegfio debia vignire inanci a li «ignori JusUcieri Yee- 
ehi per cescaduna questione che spetta ala Giusticìa veehia e chi contrafara 
in le preditte cose incora in pena de soldi XX de picoli. 

Capitolo 45. 

Item che de qui inanoi alcun cubi maistro eomo discipulo. de alcuna 
arte non osa<over presuma contradhr (2) ad alouna persona lAcuno lavoriero 
per alcun modo o ver inzegno sotto pena de soldi Cento de piedi e più e me- 
no ala volontà di Signori zusticieri vechi; chi volesse seguir rasone ad alcuno 
cusi da maistro corno da discipulo de alcuna arte vegna inanci ali Signori 
Justicieri vechi quali gli farano rasone in quelle cose che aspetaala Zusticia. 

(1) Yale colle spest di vitto. 
(9) Opporsi. 
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GimoLO 44. 

Item che cum ciò sia cosa ebel sia mal proteduto al Castaldo e ali of- 
ficiali di marangoni de le case qnando egli andavano a veder e examinar ! 
lavorieri de le Case de quali nasce questioni in le parte a ciò che salubre e 
dreto remedio se pona de qui inanci quando el Castaldo e li officiali de Co- 
mandamento de Signori Justicieri andarano a vedere et esaminar alcuno la- 
voriero debìano avere soldi X fino in soldi XX. soldi IIJ per parte e a soldi 
venti sino a Lire Cento soldi quattro e alli Cento in su soldi sei per parte 
examinando lopra bene e lialmente per sacramento. 

Capitolo 45. 

Item cum ciò sia cosa che gli ordeni de V eiétione (i) di Castaidi e 
de soprastantì e altri officiali de l' arte de Yeuesia subietti alla Camera de 
la Justìcia vechia siano trovati non esser boni ne utili per lo ben e expedi- 
tione delarte. Misier Marco Landò. Zanoto Lauredano et Bertucio Criniani 
Justicieri vechi, volendo sopra questo provvedere abuta la deliberatione 
solemne ordinoreno et firmareno che de qui inanci le Electìone di Castaldi 
soprastanti et altri officiali de le arte de Venesìa dono esser fatti in questo 
modo et forma, ciò è che in Ceschaduna Electione si die (2) fare e bavere 
tante Cartuline o brevieelì che serano coloro che serano a fare la ditta le- 
ctione di qualli siano nove cartuline over brevicelli bene messedate (3) in 
le qual sia in cescaduna il suo numero segnato ciò e J. IJ. IIJ. IIIJ. V. YJ. 
YIJ. YIIJ. YIIIJ. e le altre sian bianche le qual Cartoline siano tutte bene 
torte si che le non se possa vedere nel nuibero desse e siano poste in un ca- 
puecio over capello e comò sedeno per ordene e comò gli antigi (4) officiali 
ordenareno e Cescaduno vada a togliendo la sua cartolina e presenta quella 
al Castaldo e chi averà la cartolina del numero grande aia elettore e li altri 
no li quali nove elettori sia dato Sacramento per gli veehi officiali che gli 
elegeno lì sui offiziali, li quali debeno elegere quanti migliori et più utile 
sapiano e credono esser per larte sua e per loffitio preditto debbiano succe- 
dere in parte e per la mazor parte de coloro poi subitamente elegano li suoi 
officiali i qualli gli parerano i megliori e più utile ohe li saverano e credera- 
no per larte sua e per lo suo officio. Ma tanto che non possa elegere alcuno 
de li vechi officiali del ditto anno ne alcuno degli Elettori preditti se no uno 
al più sei parerà esser bone. Ceschaduna elettione di cescadun officiale che 
fosse fatta altramente non vaglia né tenga ad alcun altro modo, cassando et 

(i) Quattro prove di elezione. 
(3) Si deve. 

(3) Mescolate. 

(4) Antichi, quelli hanno compiuto lo officio. 
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aQulando ogni altro modo ordine e Capitoli de eescaduna ai*te de Yenesia 
che parli de fa elettione; chi altramente elegesse che per questa for- 
Doa incorra a pena de Lire XXX soldi XIJ e più e meno a voluntà di Signo- 
ri Gosticieri. Si tanto che non possa essere degli Elettori el padre oun el 
fio (1) el fra cum el fra (2), el cusin cum el cusino (3) el Socero cum el ge- 
nera el Gugnato cum el Gugnato e cosi de converso sotto la ditta pena. 

Capitolo 46. 

Item che quando fosse Comandato ad alcuno de la preditta arte da 
ayegliare alcun de sui fradegli (4) che fosse infermo a morte cusi per lo Ca- 
staldo comò gli sui officiali eh' el sia tenuto de andar a la casa del ditto suo 
firadello infermo e lì vegliar tutta la notte sei non havesse legittima causa 
setto pena de soldi cinque de pizoU over mandasse una sofEiciente persona la 
qual pena de vegna a la Stola. 

Capitolo 50. 

Mille GGCXLIIIP adi tre del mese de agosto Cum ciò sia cosa che li 
Gastaldi sudisi e conseglieri soprastanti e altri officiali de diverse arte i qua- 
li sono Gonstituiti ogni anno dai Signori zusticieri vechi Etiamdio gli fa- 
migli de li ditti zusticieri alcuna fiada receveno inzurìa e ofiesa esercitando 
el suo officio e quelle cose per la forma del suo capitulario sono tenute. E in 
questo li ditti zustisieri non ponno fare ponitione excepto che de le offese 
chelli siano pienamente informati per la qual cosa molte passa non punite 
che tende in danno del Comune Etiamdio gli officiali in questo modo eser- 
cita pezo el suo officio va la parte secondo el Conseglio de li ditti zustisieri 
che li sia comesso che de qui inanci che de ogni inzuria et excesso che fosse 
fatto per alcun artisano al suo Castaldo ali soprastanti et altri officiali de 
larte predite exercitando el suo officio domente che la ditta inzuria o exces- 
so non sia de fatto possa recercare gli ti*asgressori e possano condanai'e da 
lire X de piceli in giù si che a loro e a la mazor parte de loro parerà Consi- 
derando la qualitade de la inzuria over del mal comesso la qual pena deve- 
gna in comune. E sei parerà ali Zustisieri che a la offesa devegna magior 
pena siano tenuti da notificarla agli Avogadori sotto el debito sacramento. 

Capitolo 51. 

Mille trecentoquarantotto aciy V febraro Cum ciò sia cosa che li sopra- 
stanti et Compagni de 1 arte de marangoni spese fiade se recusano de andar 

(1) Figlio. 

(2) Fratello. 
<3) Cugino. 

(4) Fratelli dell' arte. 
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a veder et estimar ì lavorieri ehe sono ordinati per gli Signor Zastiaieii de 
dovere extiinar al Gastaldo in que9taj9>Qdp/i#a observano U Comandamento 
di Signori Zustisieri per tanto ad oviare a le predite eose statuirono. I Si- 
gno missieri Hermolau Zano«iù.Slar«bo,Z«n(eit<JVÌ99Ì^'^Ciui»nì Zitftisieri 
vechi che Geseiiadnno Gastaldo de Tarte pmditta Oonukada a ti s^ptftateiiti 
et ali altri compagni di Comandamento di Signori jtnalMiert ehe H dÉebe&Q. 
andar e estimar alcun lavoriero e se alcuno de loro recuswrà de andar incor- 
ra in pena de soldi XIj de la qual pena sia el terzo del Comune el iett» ni 
Gastaldo el terzo a la Scola de larte. 

Capitolo .52. ^ . * 

Mille CCCLIJ adi UJ de novembre Cuw cÌQiSÌa,eoaa ohQ f]Mlte>^p0«a 
che incorre in la arte preditta di marangoni e maximamente quando eLsoii 
soliti de eleger Scrivan de fora (1) e darli soldi cinque de grossi per sua fa- 
diga de li beui de la-dita Scola comò sia de la ditta scola pouera e non possa 
far la ditta spesa gli Siguori Zustisieri vechi cioè Laurenzo Poseharino 
Mateo Zancani Dardi Giorgio concederenolfcentiaal oa^Àtoiodeia^itlaar* 
te che li possa eleger uà scrivan de li homeni de l^rto. predilla* £1 ^ual « 
eletto non possa refudar sotto .pana di Uie IIJ e nessuno, altro passa tegntr 
lo officio preditto e questo, si duri per un an^Q proi^imOp &ì ditto Serìvaa 
debba aver parte de la stima, over stime. Le quatte fanno i^l «Gastaldo ^ li 
ofiiciali de la ditta arte e più e meno a la v^«ntà dÀ Sigiiorii 

CAPITOIkO 55. . , 

Mille CCCLI J adi XXYl J novembre oijivx .ciiosia cosa eh^ molte la- 
mentaaze et querele tutto el di occoreno inanci.di nobiljlZu^lisicyii vecchi da- 
gli hpmini.de Urte ^ Venesia al fato di garzone che se. a|]^ji:nMnQ a certo 
tei)ipQ sotto certa peaa per cason de imj)arii^re la^ie K U ditti famegli ha- 
hiando imparato alquanto de la ditta arte son contenti de partirse di mae- 
stri eum gli quali si sono affermadi pagando ^ pena ditta inanci el compi- 
mento del suo tempo che in gran danno degli homini de le arte de Yenesia 
Si che miss. Lorenzo Fuscharino Mateo Zuriano e Dardi Giorgi Zuslicieri 
vechi volereno e ordenereno che cescadun famegMo ehe sarà afirmado cum 
alcuno m|iistro non possa ese^oilar l'arte. chel bavera imparato dal ditto 
maistro se prima el non fornisse el tempo el qual il sera afermato ala came- 
ra della zusticia vechia e ehe alcun maistro de alcuna, arte non possa toro 
alcun fameglio sei non bavera complìto el tempo chel sera afermado ne 
etiamdio dargli over fargli dar a lavorare alcuna cosa che aspetti a la ditta 
arte sotto pena de Kre XXT di pfcoli per cescadun contrafacente e per ce- 
schaduna fiada. 

(1) Fuori dell' arte. 
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Il • ^ • « 

• €àl»IT6LO f$4. 

Gain ciò sia oòsb the molte hmentanze e querele tatto di oeoorrono 
ÌBanei ài Signori Knetisiérì veehi degli homftii^ de larte di marangoni cioè 
che pl«8oi<i (i) se intrometevano a lavorar de larte de marangoni li quali 
non sapeva lavorar né erano scripti in Parte preditta ne in la scola, pertanto 
ordeiiareno li Signori Berton Lauredan Marino Bon e FilipoDandulo Zusti- 
sieri vechi: Che alcuna persona non ossa ne presuma per alcun modo over 
ingegno lavorare de larie preditta se prima non sono scripti in la scola pre- 
nominata de sopra in pena de lire cento per cescadun e per cescaduna fiada 
de la qua! pena el terzo sìa de la camera de la Justicia vechia el terao a la 
«cola predittH el terzo del acusador per cui perà cognosser la propria ve- 
riUde. 

GimoLO 55. 

Fd (2) preso in plen Capitolo di marangoni e de comandamento di 
Signori Polo Poscarin Tedesco Loredan e Fantin da Pesaro Justisieri Vechi 
fo denotado in la mariegola de loro che in bona gratis a honor de Dio e de 
Madonna santa Maria e per remessione de le anime di fratelli passadi e de 
quelli che die (3) passar da me inanci se die cantar una messa di beni de la sco- 
la a Santa Maria de Cavo de Phzza (4) in el iogò^ dove se fa el Capitolo a la 
qual esser e star debia finche la sera ditta el Castaldo òuni el Scrlvan el 
masser e li do degani che restai'a debba esser quando la volta li toschai'a e 
tfuesto sia tenuto de far dir e celebrar la messa comò ditto habìando cosca- 
duno una candela in mano sin quando che sera ditta sotto pena de soldi XX 
per cadavno de sui prdpri beni « cadauna fiada chi non fesse dir la messa la 
qnal pena se parta corno le altre. B sia tenuto el Castaldo de scoder li da- 
nari da Coloro che non la farà dir e simelmente li officiati sia tenuti da sco- 
derò dal Castaldo sotto la ditta pena de soldi XX e anche scoder cusi da li 
Compagni. 

Capitolo 56. 

Cum ciò sia cosa che per de utìo capitolo scripto in la ditta mariegola 
capitolo 46 se contenga che tutti li fradelli de la dita Scola sia tegnudi de 
andar alla casa dei so fì'ar (5) morto e quello accompagnar ala Ecclesia 

<<) Molli. 

(2) Fu. . . « . 

(3) Deve. 

(4) Santa Maria in Capo di broglio o pUzi;v df tta oomun^eiits L'Àscensioae^ 
9hi«sa ora distrutta dove si radunava la Consorteria del Falegnami prima di pas- 
sare a 8. Samuele. 

{ò) Fratello. 

41 
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quando alor li sera comaiidato per gli sui degani sotto pena di soldi VI de 
pìcoli a chi contrafarà Comò in quello ordene se contiene e molti sia la 
qual diapensia (1) de ciò non curando la ditta regula per ogni evidente e ben 
de cescaduno corepto fo el ditto capitolo de comandamento di nobili homini 
Nicolò Gontarini Zam Basadona, e Zanin Duodo e de volontà del capitolo 
preso dentro da loro intanto che da mo' avanti cescadun ato qual sera co- 
mandado per alcun di sui officiali che lo debia andare alla casa del suo 
fratello morto allora che li sarà ditta over ordinata non anderà ala ditta casa 
in quella ora cusi comò per lo ditto primo' ponto de soldi V J cusi da mo a- 
vanti cader de soldi X de pisoli per cescadun. 

Capitolo 57. 

Item se per alcun de li officiali sera ditto o ver comandato ad alcun 
dell' arte che un deba tor e portar el Corpo alla sepultura cusi in casa comò 
in giesia e lu no lo vorà portarlo e recuserà in quella fiada, caza in pena de 
soldi dodici de piceli per cescadun: la qual pena se parta come le altre eonte- 
gnute in la ditta mariegola. 

Capitolo 58. 

M. GCGLXXYIJ adi primo octobre. 

De comandamento de nobil homini missier Tomado Duodo, Marco 
Marcello e Zanin Michiel Zustisieri vechi conto fo sopra el ditto capitolo in 
tutto ciò che ogni fiada che non sera observata che lo Castaldo corra pena de 
lire X de piccoli e cescadun de li sui compagni in pena de lire V de picoli 
per cescaduna fiada in li sui propri beni de la qual pena la terza parte a la 
Camera de la Justisia la terza ala scola e la terza all'accusadore. Intendendo 
che comò la ditta cason e Conscio lo qual se comprava e se pagava grossi 
II J per luminaria per cescadun de larte Cusi damo avanti se die pagar gros- 
si HIP per cescadun. 

Capitolo 59. 

De comandamento de nobili signori missier Zane Longo missier Dona 
Mongolo e missier Piero Balbi zustisieri vechi e de volontà de la parte de li 
homini marangoni de Case, fo anotado la presente parte in lo presente Ca- 
pitulario li qual son al presente e per li tempi serano debiano elegere 40 bo- 
ni homini li migliori sufficienti e che li cognoserà in larte sua a Capitolo li 
quali debia e habia piena libertà de eleggere li migliori Elettori intra loro 
che li porà e cognoserà questi Elettori possa e debia ellegere tuti i officiali 
de la ditta arte a bona fé, sacramentati, per lo modo usato, questi possa ele- 
ger tutti li officiali, in fra el numero de questi 40 boni hominj lì più soffi- 
cionti che li cognoserà a suo sacramento e a bona fé e quelli da po' sia bal- 

(!) Speso. 
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loUdi intra tutti quelli de larte in plen Gapitulo. E quelli che bavera più 
vose e balote romagna (1) fermi Et ogni altro Capitolo che fosse contra que- 
sto ponto over parte sia revocado, romagnando tutti gli altri Capitoli in sua 
fermeza: e questo se debia observar in pena e bando a la volontade de li Si- 
gnori Justicieri li quali per li tempi serano. 

Capitolo 60. 

De comandamento de li nobili homini missier Donado Mongolo Zuan 
Michiel, Piero Soranzo Ordenato e fermato fo preso la parte in plen capi- 
tolo in la Domenega de Santi Apostoli che ogni mezo anno se debia &r doi 
degani e un scrivan per lo melo (2) de la Scola, né alcun Gastaldo che fosse 
fatto non possa disfar questo in pena de lire X e li degani di lire Y e chi ac- 
cuserà bavera el terzo, el terzo ala Justicia, el terzo a la scola. 

Capitolo 61. 

Ancora fo conceduto de gratia spetial al Gastaldo e ali officiali de la 
ditta arte che per alcune arte de molte fadighe che li porta in andando co- 
mandando gli homini de larte che i paghi la luminaria e li no voi pagar se 
no al suo plaser, per i ditti Signori fo annotado che cadaun de la ditta arte 
debia aver pagato la sua luminaria in fin a San Michiel che se rende le ra- 
son a Gastaldo novo (3) e questo sotto pena de soldi XX de pizoli a Cadauno 
contrafacente la qual pena se parte comò le altre oontignude in questa ma- 
riegola salvo sempre zusto impedimento over che le persone non fosse in la 
terra in quel tempo. 

Capitolo 62. 

De Comandamento de li nobili homini missier Jacomo Trivisan Lo- 
renzo Zancani e Bianco de Riva zusticieri vecchi ordenado e fermado fo che 
da mo avanti che per parte del Gastaldo de la ditta arte sera comandato ad 
alcuno de li sui compagni e officiali per andar a stimar over far alcuna sti- 
ma de alcun lavorier e andar non vorà o ver ricuserà, incorra in pena de 
soldi X de pizoli per cescadun e per cescaduna volta, salvo sempre justo im- 
pedimento, e niente men in Caso che alcun de loro mancasse over che non 
andasse a stimar sia licito chel ditto Gastaldo eum tre de li compagni possa 
far la ditta stima acid che deffeto alcun non sia in far le stime preditte le qual 
pene se parta al modo che se porta le altre contegnude in la ditta mariegola. 



(i) Rimangano detti. 

(3) Meglio. 

(3) Si dà al nuoyo Gastaldo ia consegna delie ragioni della Si^ioIa. 
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Capitolo 03. 

Gum ciò sia cosa che da gran tenì{K> in qua per due fiate l'anno che h 
suo Capitolo General Tarte e li officiali de li marangoni de Case cubi per leger 
la sua mariegola conio per far li officiali de larte, se dasesse (1) là vin e 
confetto e usasse là cum ogni reverentia e onestà e scaza cosa inconveniente; 
pur per ciò a schivar molti errori che tuto el dì occorre a simile cason e 
occon*er potesse, preso fo per parte in tra li homini de la ditta arte li quali 
fo in lo dito capitolo per numero XLYJ, di qualli XXXYIIU'' volse e VII 
non volse, che da mò avanti a tutti dui quelli Capitoli che se fa ogni aone in 
loco de TÌn e coniétto dasesse pan e eaudelle la qual cosa sfftk più onesta a 
Dio e al mondo, de li qual dasse a cescadun de l'arte uno paji e una candella 
per cescadun sotostando per ciò tutti quelli de larte ad ogni angaria, o hxm- 
naria in spesa de larte secondo usanza. 

Capitolo 65. 

Per cason chel se possa oognosser quelli murori che ^aveva lavora de 
larte de marangon de case, fò preso parte in pieno Capitolo de mar^goni de 
Case li qual fo ft Capitolo XLII J, per numero de qualli XL J volse, e 4# de no, 
che cescadun marangon ohe se possa trovar che lavorasse con alcun murer 
che tolesse da qui in drìedo lavorier sovra de si che apartignisse all' arte de 
marangoni de Case, che quelli ditti marangoni decada de lire X de piccoli 
per oescaiaa« per «esea^na fiada; che il Gastaldp cum li sui compagni pos- 
sa tore la ditta pena e non de far gratia alcuna per modo né ingegno alcuno 
siveramente chel Castaldo sia tenuto e dehia dar el terzo de la ditta pena ali 
Signori Justicieri e altre do pai'te remanga in la Scola per hen de poveri. 

Capitolo G6. 

4]iiQor«<fo 1^80 per pajnte in Io dito Capitolo di phe 40 volse (2) e due 
dillo, ebeeosl corno da qui in driedo e stado scripto in/tro el nostro quader- 
no tutto qi»Uo che se da per Dio (3) e non altramente, volemo che da qui 
avanti »o dehia scriver quella «criptura^ e dir dado per Dio a tanti di del me- 
se a. la tal partida, a cason chel no se daga oltra el dover più a lun che alal- 
tro. Ma stapndo (4) la necessità de quello che domandarà la limosina, sivera- 
mente ogni fiada chel se troverà esser contrafato a questo Capitolo, che 
quello Gastaldo e Compagni che bavera contrafato al ditto si descada de 
lire X de piceli e quella pena si vegna in li poveri de larte, el terzo ala Scola. 

(1) Desse. 

(3) Vollero^ approvarono. 
(3) Per amore di Dio. 
<i) Dvrand». 
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Capitolo 67. 

I nobili homini Andrea Diedo e Nicolo Barbaro justicieri vechi, man- 
cando missier Filipo Pizamano el terzo lor compagno, ratificareno e confir- 
mareno lordene infrascripto, vulgarmente scrlpto e cescadun ordene de tal 
tenor. E de primo é da saver che in ditto Capitulo di marangoni de le Case 
foreno LXV marangoni de li quali LJ volse el ditto ordene e 14 no, che per 
ben e sovegno di poveri vechi e besognosi de larte de marangoni, e per ogni 
bona rason e cason volemo che da qua avanti tutti quelli Gastaldi e officiali 
ehe sera, volemo sei se troverà chel Castaldo habia recevuto alcun dover (1) 
de alcuno degli homini de larte e lo non le faza scriver in quaderno, in lo so 
tempo, che lo detto descaza de soldi 40 per cescadun de quelli che lo bavera 
recente e pei* lo simile li soi compagni cioè li officiali che sera in quel tempo 
Bei se troverà haver ricevuti alcun denar de li homini de larte che chi non 
habia fatto scriver in quaderno descaza de soldi XX per cescadun de quelli ; 
e per lo simile sei se trova esser stado per difeto del Scrivan che lui descaza 
ala sopra ditta pena cioè de soldi XL per cescadun, e chel Castaldo che in- 
trarà in officio da pò lo soprascripto, se possa e debia mandar a -executione 
la sopraditta pena senza alcuna remission se lui troverà esser fatto contro 
questo capitolo. Intendando che le sopraditte pene se parta per terzo, le do 
parte a la Scola e la terza a li Signori Zusticieri. Ancora volemo che per li 
beni di poveri, che tutti quelli Gastaldi e officiali che receverà la Scola de la 
ditta arte se debia cercar e veder le rason (S) de la «fitta Seda the bavera 
fate el suo precessore passato e se il ae troverà che 11 non labia fate e cerca- 
de, descada a la sopraditta pena per cescadun, e partesse per terzo de sopra. 

Capitolo ^6. 

Item quando algun de i ditti maistri marangoni fa algun mercado (3) 
eum alcun zentilhomo over altri sia chi se voglia V è tegnudo de far scriver 
alla Justisia quel tal mercado, e se noi fusse scritto quel tal c'aza* «dia pena 
de lire trenta ó soldi dódese come justo par che loi'dene el vuol ; ina perchè 
spesse fiade laccade de da pò fatto el mercado e dado quello in nota ala zu- 
stisia quel tal a chi si lavora vuol chel gè sia messo qualc^ bordoni^ oltra 
el ditto lavorier comò el se contien in ditto mercado. E veramente qualche 
altro pizolo (4) lavorier, e quello non è mai stato consueto de dar in nota et 
come è sta sempre usa e consueto de non dar sempre lavoriere che sìa oltre 
el mercado E più oltra (5) ancor acade chel sera qualche zentilhomo o altri 

(1) Denaro dovuto. 
(9) Le ragioni^ I conti. 

(3) Contratto. 

(4) Piccolo. 

(5) Inoltre. 



— 326 — 

che farà lavorar e non vorà fare mereado cum el malstro, ma dirà compli- 
do (1) el lavorier nui faremo stimar, e qnelo el sera stimado io si te pagarò 
cortesemente et eetera. E mò nuovamente cèrea da mesi sei in qua i vostri 
Zustisieri ha usado e si usa che quel che non observa de dar in nota, si <iael- 
lo che il lavorerà oltra quello che se contien in el mereado dado in nota alla 
Zustisia come de sora (2) è ditto e i condanano quel tal over quel tal in 
quella quantità de denari i par. E tal fiada in più de quello che i ano lavora 
oltra quello se cohtien nel mereado per le qual tutte cose i sopraditti supli- 
canti suplica aciò che la ditta arte; si conserva e da qua in drieto sia meglio 
conservada che alle magnificentie vostre piacqua de proveder che questi 
quattro Capitoli i sia concessi e observadi i qual non porrla esser più hone- 
sti comò più difusamente le vostre magnificentie può e meglio sa compren- 
der de quello e sta esposto. E questo i domanda de don e graeia singolaris- 
sima che al presente soprascritto capitolo sia concesso e fato a queli del dito 
mestier che se è tolto alcun lavorier fora de si e i facesse qualche pizolo lavo- 
rier oltra quelo del qual i havesse scritto el mereado, i non debia incoiTer 
ad alcuna pena debiando i Zusticieri vechi far rason sovra de ciò. 

GiLprroLO 81. 

Gum ciò sia chel sia usìtado in la scola de marangoni che quando uno 
de larte passa di questa vita el Gastaldo e Compagni fa a saver ai homini de 
larte che vegna a casa del corpo (3) per soterarlo quello e levarlo de casa e 
portarlo alla sepoltura e cosi sia tegnudi de levar i dopieri de larte. E con- 
ciosia che i ditti fradelli non se degnano de vegnir al corpo e levarlo e i do- 
pieri e questo per non essere alcuna pena senon solamente soldi 5. E quando 
el Gastaldo e compagni comanda che i vada a levar el corpo i dise va che te 
va ti (4), el non è de pena salvo soldi 5 e ho ben da pagar comò ti. E questo 
si è per esser intrado el mistier in mani de homini che non voi atender ne 
non obedir cosa i sia comessa e per tanto i Signori sottoscritti hanno orde- 
nato e statuido che da mò in avanti sicomo la pena era de soldi Y la sia de 
soldi XL aciò che sto mistier non vada in ruina, de la qual pena. un terzo 
vegna ai Signori Justisieri vecchi el terzo ala Scola el terzo ai ofiSciali del 
mestier aciò che i habia cason de mandar la ditta pena ad Execution. 

Capitolo 82. 

Gum ciò sia che intro la nostra Scola averne uno penon (5) e do ban- 

(i) Compiuto. 
(3) Di sopra. 

(3) Del morto. 

(4) Scometto che ci vai tu. 

(5) Gonfione e due. 
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diere de eendado (1) eum la insegna del mistier le quali sono tutte squarzade, 
le qual mi Gastaldo e Compagni havemo dimanda quelli de larte suvention 
de dover far el ditto penon e bandiere per honor de la nostra Signoria di- 
chiarando ohe sempre quando se lieva el ponte de Rialto (2) per comanda- 
mento de la nostra Signoria, el ditto penon e bandiere vien messe sul ponte 
e uno penon de compagnia che avemo. E per lo simile quando vien fatto il 
Dose seme tegnudi de portar i ditti penoni e bandiere, pertanto per i spet- 
tabili Signori Zusticieri per la libertà li è sta comessa per el Gonseglio de 
Pregadi, hanno comesso licentia che i possano far una recolta tra quelli del 
mestier tanto per testa, segondo la possibilità, a ciò chel dito penon e ban- 
diere se possa fare, e quelli che sì scusasse a non voler pagar che i hablno 
libertà de farli tuor el pegno (3) per li officiali de la Justisia vecchia, come 
se fa dele altre cose aspettante al ditto mestier e questo perchè algua non se 
scusa a non voler pagar e dar alguna cosa. 

Capitolo 84. 

Mille GCGGXXXYIIIJ adi XY luio cum ciò sia chel nostro Signor 
missier Jesu Cristo sovra tutto ne comanda debiemo guardar e festìzar tut- 
te le Domenege sovra tutto. E questo perchè attendando tutta la setimana a 
utilità e benefitio del corpo, la Domenega dovessemo repossar e atender a la 
utilità de r anima, per la qual cosa non observando questo comandamento 
r arte de marangoni da case, anzi tenendo più tosto star da lavorar e de 
andar alla Signoria e questo per esser per tempo a render rason al banco 
suo. E siando Comparso avanti i Spetabeli e generosi Signori provedadori 
de comun et Justicieri vecchi in fra scripti mistro Domenego Gastaldo ditto 
possente, de larte predita lamentando de la predita causa e che i prediti Si- 
gnori se degnasse de proveder sovra ciò hano ordinado e statuido, che da mo 
avanti el Gastaldo e Compagni del mestier predito non possa tegnir rason 
over far condanason in tutte le domeneghe, XIJ Apostoli, le feste de nostra 
Donna, la festa de San Marco de Avril, da matina, ma da pò disnar possa te- 
gnir e ministrar rasone a suo bon piaser E questo se debia observar in pena 
dì soldi X al Gastaldo e Compagni non osservasse la soprascritta parte par- 
lando per terzo secondo usanza de larte. 

Capitolo 87. 

Mille GCCXLTJ adi XYIIJ mazo, cum ciò sia cosa chel sia da prove- 
der a beneficio di patroni che fa lavorar a ciò che non i sia strussiadì (4) da 

(t) Di zendado colla insegna del mestiere che son tutte squarciate. 
(2) Il ponte di Rialto era di legno e levatojo in mezzo. 
(S) Farli pegRfMrare. 
(4) Angariati. 
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quelli del mefitier de marangoni d^ case ia tuor ire ^«Utro « cucite laverl 
sopra de si, non poesando atender a tutti e per utilitado de. tutti del mestìer 
de marangoni de Case, che da mò in avanti nissiin del mestìet de ense non 
possa tuor più de due lavorierl per eadaun maistro ìa pena de lóneXXY de 
picoli, la qual pena sia partida per terzo un Xeno a. la Juatioia, -un terso a 
la Scuola per ben di poveri, el terzo alacusador. 

Capitolo 98. 

Mille GCGGLXXI J adi X aprO fo foto eosiandamento per parte di 
Signor Capi dì X ai governadorl e ai Signori de le Gasude (i) che le Case de 
la Seuola de Marangoni non debia pagar decime per darle per lasior de dio ai 
sui fradelli E Antonio Tressa oomiesionado del ditto officio notd, de .s«a man 
propria ai ditti offici come i fu referido per i ditti Signori Gapi^i e^ missier 
Alvise Bevazan suo segretario, le qual casete son in Ia coutrà de San 
Samuel. 

Gapitolo 99. 

Die ultimo Julij 1461 in Collegio el son sta fato per el passado molte 
provision per obviar a le eontinue lite fano i mureri e marangoni de case 
cum i nostri citadini i qual fano fabricar in questa nostra cita de Venesia, la 
qual per la dementia de Dio miracolosamente eresse e niente .par zoyar (2) 
perchè tanto alla zornada è cressuda (3) la astutia di questi maistri et in- 
ganni, che quelli fano lavorar per niente si poipno guardar che ne la fin non 
siano astretti, o di tutto el lavoro o di parte star a sluuadori, i qual per la più 
parte stimano de più de quel dimandano quelli hano lavorato, et alcune volte 
el dopio più, et questo nasce perche ditti stimadori sono homini di detti 
mestieri e se intendono insieme, e quel stimano ad altri yolono sian stimado 
per loro, et ogi tocha a stimar a uno e doman a laltro, si che se aiutano uno 
con laltro con gran dano de quei i hano a (ar cum loro come è manifesto che 
ogni homo si lamenta Et è una pericolosa cosa che si debia star a iudieio 
de homini, che sono in caso proprio, et, che è pezo (4), che questi stimadori 
quando stimano i non veleno dar in nota che cosa i stimano ni quantità, ni 
condition, ni misura, anzi locultano e solo dicano i danari (5), per modo che 
non i Signori Justicieri poleno (6) intender si fanno ben o mal, né quei che 
pagano sano el perchè, che é una cosa terribile che non se faria all'inferno, 



(1) Magistrato proposto alla riscossione delle decime hisolvte. 

(2) Giovare. 

(3) Cresciuta. 

(4) Peggio. 

(5) L' ammontare della somma sema i particolari della tpeia. 

(6) Non possono. 
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M «lìe el'lM iMtt tì^dtedfe^ iii )iér%otiòi' ^éì Signóri Justlcierr, i quat si non 
^ppoV6deii<m'h)tMiiiìr(iyftl^norffnae8e(!rutoi-i dei stiitiadori, sì per bende 
tutti 0t rittioVerilVé, fttm é^ fnó (^ sia ordinado che i ditti stlinadori quan- 
do i 8titoeiHiii9'alettfi lavor tli de vniit^t eotae de marangòn, cosi come i dano 
in Hota ai Signori .fottiòìeri el pretto de danari, cosi i siano' tenudi dar in 
seriptis particulariter et distmcte, tutti lavori per lor stimadi si de muro 
corno de legname, e la quantità numero e misura, condition et che cose sono 
sì che i Signori chiaro vedano et intendano quello haverà stimado perchè fa- 
zando a questo modo i ditti stimadori sapiando che si vederà quello averan- 
no estimato se Vardemno (8) davanti, et haverano respetto a stimar oltra el 
4»v«f perehèi Signori ben eognoserano si haverano fato oltra el dover, o 
iiof»,^ potinnb havèr bon consejo et fóre ben et'Véro judtcio et la libertà del 
ittdègvr (4y stara! ai zudesi et non ai stimadori, et sarà cum honor del of- 
fllf«(9ettle'la'<Bfgnoria nostra, et cesserano i ohiamori (5) dei cittadini nostri 
ai ^aA^olt dhe àlh zomadà occorre, e tutte le soprascritte cose siano tegnudi 
i diti stimadori observar sotto pena de ducati X per uno la qual scuoda i Si- 
gnori Jttsticieri senza aleuna remissìon, hàbiando parte come di le altre cose 
del suo officio Et sia publicada dal mestier de mureri e marangoni. 

Capitolo 109. 

Ancora' ditóandemo cfhe tutti quelli de larte nostra dirà vilania al Ca- 
staldo e Compàgtiì Quando fano Tofiltio suo per la Scota, pregamo le Signo- 
rie Vostre che lAetl e statuisca quelle pene li parerà conveniente, però sia 
preso che alcun di latte dira vilania al Castaldo è Compagni ut supra cada 
alla pena de lire tre 'et sìa partida per terzo ut* supra. 

Capitolo H2. 

Chel sia preso per ben et utile de la scola ncistra che decelero .tulli 
quelli che sono nela ditta nostra scuola che hano avuto et haverano elemo- 
sina da la Banca (6) de quella non possi essere tolti (7) né eletti in la elle- 
clion da èleger gli officiali de la scuola et arie nostra, ne loro tolti da niun 
altro ad esser officiali e questo perchè quelli de la banca se acquistavano et 
acquistarla quelli della Banca benevoli cum li dinari de ditta Scuola, che gli 
dauLO per elemosina in gran dano di quella justicia che quando se hano a 

(1) Rimangono supeiHoriv ' 

(2) Da ora in poi. 

(3) Penseranno all' avvenire. 

(4) Giudicare. 

(5) Reclaiui. 

(6) Dal seggio^ cioè dai preposti. 

(7) Proposte. 

42 
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elezer ditti nostri officiali queDi havevaao bìvuto elemosiiia toeeaBdoli la 
clection a compiaceatia elezeno quelli che i sono sta esposti da quelli che 
gli haano la elemosina e cusi se la dano de man in man in total mina e de- 
solation de la ditta Scola. E se altramente ditta elleetion fosse fata sia et 
esser debia de niun valor. 

Capitolo 113. 

El perchè el se trova molti debitori de la ditta nostra Scuola qual non 
curano pagar i loro debiti m gran dano di quelli curano pagar, et aciò ì habia 
causa de pagar, sia preso che ninno de ditti debitori si presenti come futu- 
ri (1) né possono de cetero uUo modo esser chiamati in elleetion ni possine 
haver officio in dita Scola se prima non habino pagato i loro debiti che i se- 
rano tenudi a dita Scola sotto pena al Gastaldo e Compagni de lire X de pic- 
coli per cadaun e per cadauna volta che lassarano andar ì ditti in elleetion. 
Et cussi quelli elezerano over permeterano elezer i ditti debitori in offitio de 
ditta nostra Scuola, la qual pena sia divisa ut supra. 

Capitolo 114. 

Item che havendo za molti anni nuì marangoni eletto per nostro Gon- 
falon missier San Isepo (2) el qual non vien da noi honorado come doveroo. 
Et perhò aciò chel ditto nostro Gonfalone per nui meritamente sia reverito 
come e justo e conveniente ; l'andarà parte che nel zorno del ditto nostro 
Gonfalone santo Isepo niun del mistier e scola nostra de che condition esser 
si voglia non possa ne debi lavorar sotto pena do lire XXY per cadaun e per 
cadauna Vòlta che i fusse trovati lavorar o fare lavorar nel ditto zorno la 
qual pena sia divisa ut supra. 

Capitolo 115. 

El perché el più de le volte quando è congregado el Capitolo de la 
Scola et arte nostra per far qualche cosa de ben e honor et utile de quella, 
sono m3Ui prosontuosi che ardiscono levar suso, e senza algun rispeto timor 
e reverentia vanno per dito capitolo dicendo a questo e a quello, non dar la 
tua balota et altri inconvenienti, per i quali i metono el Capitolo a rumor 
in gran vergogna de la scola nostra; et però per obviar a tal inconvenienti et 
a ciò che le cose procedano con ordene ; sia preso cadauno de cetero che se 
atroverà in dito nostro Capitolo debia sentar al suo loco e non posi levar 
per andar da luogo a luogo né parlar seu^a licentia del gastaldo nostro, ex- 

(1) Ne' tempi avvenire. 

{'ì) Per nostro protettore messer San Giuseppe. 
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cepto quello over quelli che volesse responder a qualche cosa proposta per el 
Castaldo e Compagni e chi contrafarà cada a pena de lire tre de pizoli per 
cadaun e per cadauna volta che i sarà trovati contrafar. 

Capitolo i24. 

Itetn perche questi proximi zorni V è seguido che mistro Damian Ne- 
gro qual haveva havuto sovencioni da la nostra Scuola essendo comparso al 
Cassier digando haver restituida dita subvention nella scuola ; el Cassier ha 
determinato chel possi esser chiamato et haver officio, essendo la scuola no- 
stra povera. Mete parte el sopradito gastaldo non derogando, irono confer- 
mando la parte del 44^8, che tutti quelli che avanti dita parte havesseno avuto 
suvention da la Scuola nostra et volesseno quella restituir ala scola possine 
esser chiamati et andar in la election et haver offici da la Scola corno se dit- 
ta sovention non havesseno havuta. 

Capitolo 125. 

Essendo nelli superior zorni comparso a la presentia de li magniGci e 
Clarissimi D. missier Anzolo Trivisan et missier Nicolo de Friuli Capi del 
Illustrissimo Conseglio de X mistro Nicolo Zoto Immediate processor del 
presente gastaldo de la Scuola de marangoni pretendente per la revocacion de 
la impetracion fata per mistro Bartolomio de Girardo Proto ai Governadori 
dele intrade allhora gastaldo et compagni di esse Scola per la qual nel 4507 
adi 29 settembrio li fo per li allhora capi de questo Illustrìssimo Conseglio 
ad instantia et reverente suppllcation de que lo fo interposta lautorita, co- 
mandado che sicoine per avanti in la distribution de le Case de essa Scuola 
Amore Dei ne solevano intravegnir el gastaldo et officiali del Caneelo de 
essa Scuola cun quaranta homini, de quihus in peticione et cussi da quel di 
adriedo ad essa distribution chiamar et intravegnir sempre ne deb! tute el 
Capitolo, acid che tal distribution proceda più sinciera et più realmente, al- 
legando alcune cause et rason per zustification di cusi fbta dimanda sua per 
la qual el diceva dita impetracion del ditto processor meritar esser revocada. 
Alincontro veramente al dito mistro Bortolaraio olim gastaldo implcrator de 
dita confermation circa quanto dir el volse. Demum i prefati Magnifici Si- 
gnoa Capi omnibus tam prò porte justittae quam honestatis, cen6ideratis con- 
fermano et approbano fa dita impetracion el interposition de autorità di 
precéfssori soi, cum le infrascrite tafihen condftìon et dichiaratibn tute con- 
tinente el ben et pàse fra i faòmini de dita scuola et ben governo de quella; 
videlicet che de cetero el gastaldo Me quella Mie è et per li tempi sera, ogni 
fiada ehèl vacherà hlcune de ee^e Case dò la scuota sia tenuto et deb! in ter- 
mine de zorni XY immediate sucedenti dal di de la vacation, chiamar el 
Capitolo et quelle Case vacàrano darle ad bossoli et balofe ali più vechi pò- 



- 332 — 

veri et disposenti fradelli di essa Seuola, et non ad altri né altramente sotto 
pena al gastaldo de dueaio uno et a ciasefaaduno dei corapagni ducato mezo 
per ciascheduna Gada da esser dispensadi ali poveri di essa Scuola. 

Capitolo 12G. 

Item che se uno anno sarà sta alcun gastaldo Bergamaeeo over de al- 
gun luogo de terra ferma, lanno seguente deba esser gastaldo alcun altro 
che sia Yenieian over Schiavono over Àll>ane8e over altra nation de levante, 
persona tuta volta che sia apta e sufficiente al governo de la scuola et che de 
tutti li compagni scrivani et altri officiali de essa Scuola la mità sia de le 
predite nation, et laltra mità Bergamoschi over de altro luogo de terra 
ferma. 

Item che ciascadun gastaldo fornido el suo anno haver deba anni tre 
seguenti de Contumacia et li compagni de mezo aimo (i) habiano anni do de 
Contumacia. 

Item che sempre chel sera alcuna balotation in el dito Capitolo, due di 
compagni del Ganeelo siano obligatì et debino portar i bossoli siando tenuti 
et obligati quei che baloterano avanti che i metano la balota nel bossolo mo> 
strarla a quei porterano i bossoli, cum mostrar poi la man aperta. 

Capitolo 127. 

Ha sempre consueta questo Inclito Stato de dar forma e modo a tutte 
le cose de questa città, tal che el pubblico et el privato se accomodi deli sui 
mistieri, Come ben è noto. A questo lodo et questo per che i proginitori no- 
stri che hano provisto a tutte cose opportune statuirono che ogni mestier 
dovesse haver una scucia cum la sua mariegola e questo a fine che quando 
locore alcun bisogno alla terra quello se serve cum una parola over coman- 
damento al Castaldo di quel mestier del qual hano bisogno, et similiter 
quando looeore «trovare persone si per stime di soprastanti del mestier Et 
dtre occorreneie, et quando el fa bisogno de operar homini pw bisogno 
del Stato si per mandar inora corno per arsenal et altre occorrentie, nec non 
a ciò che li mestieri non andasse in raina et une rompesse l' altro. Et per 
aeeresoer la terra e dar ìnviamento alli habitanti che beneficiar li dacij de 
questo Stato, Et mantenir i poveri et altri reapeti ben noto a quelli sapien- 
tissimi Senatori ohe feceno tal ordene Ma per che sono tanto le fraude et 
malicie de maligni che interompeno li ordini chel se convien aliquando 
auonser a quello «he non se a potato veder ; ideo nui Gastaldo e Compagni 
de la scuola e mestier de marangoni comparemo davanti de vui Magnifici 
Signori Provedaéori de Comun ei Justieleri veehi, et supplichemo quelle che 

(1) Ohe pfcr meoBo anno ditimpegnano r officio. 
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kì per ju'tieia corno per boneMà se degnano de far obeervar la nostra marìe- 
gola ad plenum et strenzerla per modo che alcuno non possi malignar eum 
excQsarse de non esser eontrafazanti el mìstier nostro, cmn dir che ancora 
che lavorano de legname non sono sottoposti alordeni de marangoni, dicono 
esser mistier diverso perche tegneno botteghe magazeni, et lavorano per la 
terra. B pertanto le Signorie vostre se degnino statuir et azonzer questi cam- 
pitoli nela nostra mariegola» 

Che tutti quelli che v(N?ano lavorar de alcuna sorte de legnami et hr 
lavori siti eum chiodi siano obbligati latrar nela nostra Scuola et observar 
li ordeni de quella. 

Item che tutti quelli che voleno lavorar de cornise come soaze (1) de al- 
cuna sorte non possine lavorar ni per si ni per altri si non sono in la scola 
strenzandoli con quel modo e forma e pene che pur alle Signorie vostre la 
qual pena per essi «ignori fo azonto de lire W da esserli tolta per el cassier 
de la Justkìa veehia et divisa per terzo come le altre pene. 



JEBira$$o deU0 Seminio deiim Ctm^orieria dei iappe^^ieri, 
9e99mi e vmUffimi. 

Ho creduto opportuno lo stringere questi Statuti alle, proposte fatte dai 
capi dell* arte quando si costituiva. Il di più non è che replica del- 
le disposizioni comum a tiUte le arti^ che sono stamptUe^ e delle 
quali si è già fatto cenno, 

Fbateij.1. Cakissihi '. ì - 

Obbligatoci Guardian e Banca ddl'^rte nostra M Gellegio'Eec.'' del- 
la Milizia da Mar di dover natnramente poftderaveoiò •che può confluire 
alla sussistenza ed augmento dette nostre professioni per poter stabilire le 
regole, che crederemo più oonfaoenti, abbiamo estesi gli ii^ascrvtti Capi- 
toli che dovoramM» essere brilottati ad uno per uno, e preei^ «he siano, esser 
rassegnati aU' Autorità dell' Ecc.'' Collegio suddetto della miMa da Mar 
per la sua approbazione, b perchè siano tnakerabiknente eseguiti; e oiòeo- 
me segue. ... 

2."* Che il giorno della nostra Festa sarà li 15 Agosto, giorno dedicato 
alla Madre di Dio sotto il titolo di Maria Vergine della Cintura. Tutti li 
Fratelli siano tenuti a venir alla scola nostra dove dal Gnardiapi prò tem- 

(1) Cornisi, cornice dì legname in genere, soa^^e cornici da quft^ri e specchi. 
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p<Mre doverà esser btU la sua Festa e far eantar mia Messa solenne in Ter- 
zo eoi maggior decoro possibile ; dovmido la spesa di tal fiuuìene esser 
supplita dalli tre Bancali, (preHdàJ «he deveranno ogni anno intenrenirvi 
personalmente: eioè la metà al Guardian, Tallrà metà, due torti Al vicario l'al- 
tro al Serivan. Con tal ineentro sarà ittspensata la Liuninaria, che consisterà 
in un Santo (I) di Carta pecora in iiuarle, ed una eandella di onde quattro per 
eiaschedun Capo maestro e Lavorante, e pagar dovranno di lAmnnària lire 
qoaitro per cadauno. B se vi lari alcwio, clie non paghi la détta luminaria 
dentro il mese di Settembre sussegaente, sarà astretto a pagarla morta, roè 
senza Santo e senza eandella. La medema fu ballottata 
Ebbe voti de si N. 24 ) ^^ 
Ebbe voti de nò N. 5 J e fu presa 

S."" Gbe^ogn' anno per lo awennre dentiV) il tneee dlDeeembre si abbi 
a far V elezione delle nostre Gamiche con il metodo defle Balle d' oro pre- 
scrìtto nel nostro primo Capitolo General, che s* mtenderà composto de'sofì 
Capì Maestri della nostra arte quali Cariche durar debbano un anno intiero. 
Che se poi alcuno de' Fratelli eletti a sostenere cariche non volessero accet- 
tar per qualunque motivo siasi ricusando debbino pagar la pena prescritta. 

Il Guardian, che ricuserà, dovrà pagar Ducati dieci da L. 6. 4. 

Il Vicario, che ricuserà, dovrà pagar Ducati sei da L. 6. 4. 

Il Serivan che ricuserà dovrà p«gar ducati quattro da L. 6. 4. 

E cosi parimenti le altre cariche tutfto, ricusando, dovranno pagar 
Ducati quattro da L. 6. 4. La qual parte fu ballottata 
Ebbe voti de si N. ^ } , 
Ebbe voti de nò N. 8 \ e fu presa. 

4.'' Essendo necessario prescrivere rincunabence, ohe deveranno avere 
le Cariche ; s' intenderanno obbligati li Signori Sindiei prò tempore invigi- 
lare a tutti gli interessi dell' arte nostra, e massime alle spese, che saranno 
fatte dal Guardian, la di cui Cassa (2) dovrà annuahtiente essere da medesimi 
Sindìci sindacata, per esser ratificata dal Collegio della Milizia da Mar. 

. 11 Guardian sarà tenuto ogni Domenica andar alla Siiola nostra per ciò 
che potesBAoocMTer, e massime per rhMUOter le Benlntrade e' Luminarie. 
Dovrà ogni prhna Doikientea di Mese far celebrar alF alter nostro una Messa 
per le Ànime di tutti li Fratelli vivi e morti e contribuire al Sacerdote ehe 
celebrerà lire due di ragion dell'arte nostra^ e iost sueeedendo la morte di 
alaon de nostni Fratelli Capi Maestri sarà obbligato ìì Gnai^dlrin d' accom- 
pagnare il cadavere alla sepoltura con il pennello (3) e due aste (4) e frlr ce- 
lebrar messe sei per la di lui anima con il soldo de la Scola, e queste all'Alter 

(0 Santo, vale rintaglìo in rame di ana immagine di vota. 

(2) Pék- amministrazione. 

(3) Gonfalone. 

(4) Doppieri. 
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iiOBtro, quando però il defuDlo non averne debito con l'arte^ nel qual caso 
8' intenderà privo di focato bene&io. 

Il Vicario doveri asaiateral Signor Guardian ed in absenza di questo 
deverà supplire alle funzioni del medeaimo Guardian. 

Il Serivan dovrà portarsi ogni Domenica alla scola nostra per tener la 
serittura del soosso, e speso e per buona regola deli' amministrazion del 
soldo dell' Arte. 

L' fisattwe deverà con puntualità e diligenza riscuoter da Fratelli la 
tansa insensibile, e Taglion in quattro rate essendo obbligato a tutto eie 
cbe resta prescritto dal Collegio JSce.'' della Milizia da Mar. 

Li Tansadori avranno incumbenza di ripartire sopra tutti li fratelli 
dell' Arte nostra la Tansa insensibile e Taglion in sua coscienza, senza ve- 
runa predileziott ; ma solo a misura delie facendo et utili dì ciascheduno. 

Li quattro Aggionti poi doveranno attentamente invigilare alle con- 
tr>afazioni, avvisa^ndo subito il Signor Guardian perchè unito ad esso possa 
applicarvi il dovuto compenso. 

E siano tenuti comparire avanti l' Eec.^ Magistrato per sostenere le 
ragioni dell' Arte nosfara : Avendo di più facoltà di torre un pubblico Gom- 
mandador, ovvero Fante del Magistrato Bec.*" della Milizia da Mar per poter 
eseguir alle eontrafazioni, che fossero fatte, e tutto ciò facesse bisogno per 
tal occasione* Le sopradette parti furono ballottate 
Ebbe voti de sì N. 29 i ^, 
Ebbe voti de nòN.-| e fu presa. 

5.° Dovendo l' Arte nostra supplire alle pubbliche gravezze, ed a quan- 
to ci verrà imposto dal nostro Principe, deverà ca^dauno deli' Arte nostra, 
che da qui innanzi vorrà esercitar la profession di Seller Bolzer e Tfipezzier 
venirsi a descrivere nel libro Madre (1), che sarà istituito nella nostra S«ola, 
e ciò nel termine di giorni otto dal giorno che saranno pubblicati li Pi*oclamt, 
e ritrovandosi alcuno, passato detto termine, ad esercitar alcuna di dette 
professioni senza essere descritto caderà in pena dì Cento Ducati applicati 
un terzo al Collegio Ecc." della Milizia da Mar un terzo all' accusador, e 
r altro terzo alla nostra Scola, oltre la perdita della roba applicata come 
sopra. Dichiarandosi, che quelli, che in presente si ritrovavano descrìtti 
nella scuola de'Marzeri (2) saranno descritti gratis e quelli che non si ritrova- 
vano notati nella suddetta Scola, pagar dovranno Ducati otto di benintrada 
giusta il solito ; avendo però esercitato alcuna di dette professioni e fu bal- 
lottata 

Ebbe voti de sì N. 27 ( ^ 
Ebbe voti de nò N. 2 J e fu presa. 

6.*" Che passati detti giorni otto non possano esser descritti per Capi 

(1) Registro principale. 

(2) I tappezzieri, sellai e valigiai si divisero dall' Università dei mereiai per 
fondare la Consorteria della quale questo è lo Statuto costitutivo. 



Ebbe voti de sì N. 23. > ^ .. .,. , .11 
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Maestri 4i detta Arte nostra ihq. bqR' li Fiiliuoli de* Capi Maestri» che Uf* 
ranno stati descritti nel tempo middattsi qi»UfotiiMUiie iursi 4eaeriver Capi 
Maestri sino all' età di dieoiotto anni sensa obbiige d' akona pf e^a e pa- 
gando Ducati uno non aprindo bottega ; che ae .poi.vWesflero^aivir bottega 
debbano pagar Ducati otto, ^onfinrioft li Miri Maastrh Jia. pacati detti die- 
ciotto anni sono soggetti alla prova ed a tutte le eovAisiaiii .degli>altri Capi 
Maestri. E cosi pure quelli, che averanno servito per GarsonìttUiftCfl)^ Mae- 
stro della noiftra profeasione.pev il fteiopo di:aii»i cw^iue^e- sussegneiltenien- 
te con quello, o aljtro maestro 4uetaaiii per lavorante» .dovendo ftecè sempre 
far la prova, che sarà stabilita qou V esborso 4eUa btuintrada preseolUii. E 
la presente fu ballottata 

Ebbe voti de no N. q] e fu presa. , 

7.'' Che non possa in avvenire esser accordatOt.iiòa£oettato piiù,4i un 
Garzon da ogni G^^o Maestro ; dovrà il medesimo Gar2ioni|ri»]:tarsiialla Sco- 
la nostra a ricever un Bollettino con V impronta della JB. V. delto Gentura, 
su cui sarà notato il suo nome, ed il giorno del siip aoeordo 9 da^rà per det- 
to Bollettino pagar L. 3 : 2. Sarà inoltre obbligat»^ dar^i In noita por Gareoii 
al Collegio della Milizia da Mar onde sia sempre n(>ta il t^I9po dj»l suo ser- 
vizio per poter divenir Lavorante^ e poi Capo Mae^r,o. Il qjuial Garzone do- 
verà li primi tre anni farsi le.^eae senz' aggravio delU Capi Maastri, e li 
due ultimi anai.dovex'à conseguir dal Capo Maestf'o.let si^p spese. 

Ebbe .voti de si j^l. 24 ^ ♦ ... 

. .Ebbq,yi^ade,H9«, ^.y .^'^"P'f.*-,,.. ;. r. 

8," Eperpbè si ti;oya^o,jii;^ p^esi^ntedn^i^^.pr^^Qpi o^otti Lavo- 
ranti, e Garzoni, avranno in debito di darsi in nota qual professione delle 
tre nostre esercita e ciò nel termine di otto gipmi/dfl di del suddetto pro- 
clama, e pagar deveranno li Lavoranti L. 6.4 e li. Garzoni pagheranno 
L. 1. 11 per .poter. j)0),.C9nJe prove, e epn il piigamentp della Benintrada 
farsi. Cj^iMjl^sU'ii'f^ fu MlojLt^ta. . 1 ■ , . , 

Ebbevi^tide^ìJJl. 29 > ^ 

Eb<>^VotideA9N.-.^ è fu presa. 
9." E perche è giusto, che ancior li lavoratati che attraggono utile dal- 
l' arte nostra abbino a concorrer al pagamento delle gravezze, doveranno 
pagar soldi dieci al Mese per Tansa insensibile e Tiiglion quali dovranno es- 
sergli trattf^ti 4<^li Capi Macjstri per dover contarli di Mesi tre in mesi 
tre in mano del nostro esattor. ^ fu ballottata 

Ebbe voti de si N. 6 ; ^ ,^. 

EbbevotidenòN.23s ««^««^(*)- 
iO.° Che noB posaa alcun Capo Maestro dell' Arte nostra tener in sua 



(I) Fu rigettata. 
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bottega La^rc^nmli, ipinXi nbn Hittè^bécHtli'ttelfe'riosltfa afte tn pigna al detto 
Capo Maestro éi dueati Vèfatleto^Mi' Ettt bii(H<^ttàta 
BbbÉ te« de ^ N. «4 ') .-;. ' 
EMwvotideiiòN. 5f «^«W^W. 
li."" Gbe la proVa oiie doVeranno fare quelli che saranno slati Garzoni 
ekvarantisiff Pinfraseritt». - - 

Il SeUtt* <toblKi fare una sella da eavallerìtza con basiurti (?) di Curarne. 
11 Bolzet debba far ttna- Poltrona di Moltolina reqaadrata con due Co- 
lori, con suo Gussìn levatile ed il suo sguazteron (i) levatile. 

H Tapezzier debba far tma Garega Poltrona imbottita con suoi brazzi(2) 
e farli la sopra Coperta levatile di rasetto d* un color con riporti, guai sia 
disegnata dallo stesso che desidera farsi maestro. 

Tutte queste prove devono essere fatte alla presenza del Tansador, del 
suo menibro, ed In su» bottega. 

Tutta la suddetta prova debba edser portata alla Scola jper esser peri- 
tata e Ballottata da tutta la Banca e Tansbdori e deverà passar almeno con 
li due terzi de voti. B tali prove deveranno sempre restar a benefizio del- 
l' Arte nostra. E fu ballottata 

Ebbe voti de sì N. 22 i ■ 
EbbfevotidènòN. 1 \ efupresa. 
12.** Serata che sia V arte nostra, che s' intenderà spirati li giorni otto 
del proclama, se alcuno vorrà entrar nella nostra arte sehza esiser stato né 
Garzon né Lavorante essendo suddito di questo Serisnissittio Dominio, de- 
verà pagar ducati trenta di Benintrada, ed essendo dì altro Stato doVrà pa- 
gar ducati cltìquanta alla hositra Sébla e fór le sue pròve ' cóiriè ili lioifra, e fu 
ballottata •'" •' - " " •' "'"■ '•' ■ ' "^' ' 

Ebbe voti de tìN. 28' ) ' •-' " "' ^'" 

Ebbe voti de n6N. 1 ) efupre^ft, „ . - ... ... 

13.** Tutte le Luminarie e Benìntrade deveranno étesfere" impiegate a 
benefizio e difesa dell'Arte nostra; dovendo pèrof il OÙai^iàtf tfetìerla sua 
Cassa per esser sindacata ed approbata, nò possa B|)ehdèt senz^r il consenso 
del Capitolo maggior somma di Ducati dodeci, oltre le spese di sopra espres- 
se di Messe ed altro, e fu ballottata 

Ebbe voti de si N. 26 i ■ 

Ebbe voti de no N. 3 l e fu presa. 
14.* Che solo quelli che sono ascritti nell' Arte nostra abbino facoltà 
di far e desfar Carrozze, Selle, Tiradori, Colar!, Centure, Volziere (3) e Val- 
drappe, far e desfar Careghe (4) noyee Ycc;c|iie e far Canapè, far bauli e porta- 

{i) Poltrona, seggiolooe ; ' e«««ftt, oitfcin^'; ^Sfjuaksaron^ dvappelUnc o ca- 
scata. 

(2) Seggiola a bracciuoli. 

(3) Sonagliere da cavalli. 

(4) Seggiolone; riitorti, ornamenti -di gallone. 

43 
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manto e valise (1) e tutto eid che a^ppartien di fieadure di broehe (2) d'ofni 
sorte, fornir e desfornir Palazzi, far Tapezzarie, reporti sopra vepqrti (3), rica- 
mi, disegnar, cuser (4), tagliai' tende, e far tende di qualunque sorte, e stram- 
mazzetti da Barca (5), cuscini d'ogni sorta, ombrelle di qualunque sorte, for- 
nimenti da Chiesa di qualunque sorte, Manti da cailetto (6), Franzo (7), 
Grepine (8), Coltrine (9) d'ogni sorte. Parapetti da aitar, Scrochi (10) di eu- 
rame, e fodrati di Drappo, Cappelliere fodrate, far letti di qualunque sorte, 
cune a ogni usanza. Padiglioni, Vele, e Baracche, Portiere, Tabernacoli, Pol- 
trone, Careghe, Canapè, Banchette, Tamburini, S tratti, (11) Coperte da Ta- 
volini, e di scabelli, fodrar ceste, governar arazzi e tappedi,.far pavimenti, 
far popto passato- (12), fornimenti da Nave, e per fine ogni cosa, che può ap- 
partenere in ordine alla Cavalleria, in ordine alli fornimenti di Palazzi, Chie- 
sa, e di ogni sorte dirobba spettante all'Arte nostra, e quello potesse oc- 
corre)* in congiuntura, o sia per ragion di Tapezzerie e Bolzer e Seller, e fu 
ballottata 

Ebbe voti de si N. 96 } ' ^ 

Ebbe voti de nò N. 3 ] e f« Pre«a. 
15.° Mandano parte li Signori sindici eletti, che sia concessa autorità 
dal Capitolo General alli Direttori, e Banca di contrattar, ed instrumentar 
con il Capitolo di S. Felice gli affari della^ Scola nostra, e la medema fu 
ballottata. 

Ebbe voti de sì N. 28 ì 

Ebbe voti dp nò N. 1 > e fu presa. 
16.° E perchè è necessario che vi sia persona, che assisti all' occorren^ 
za del Sig. Guardian, ed al bisogno della Scola nostra, dovrà esser eletto 
del Corpo de Capimaestri un Nonzolo quale abbi debito d' assister al Sig. 
Guardian e Bancali in ciò gli occorressero ; e fu ballottata. 

Ebbe voti de si N. 29 i 

Ebbe voti de nò N.- J e fu presa. 
17.° E acciò sappi anche il Nonzolo quello deve operare per la Scola 

(1) Valigia. 

(2) Al conGccare ballette. 

(3) Trasportare ricami o galloni sui mobili. 

(4) Cucire. 

(5) Cuscini per gondole. 

(6) Coltri per cataletti. 

(7) Frange. 

(8) Frange attorcigliate. 

(9) Cortine. 

(10) Cintura di cuoio o foderata di drappo cbe serve a sostentare ceri e 
doppieri a chi li porta nelle processioni. 

(11) Strato, vale tanto per significare tappeto^ come padiglione da altare o da 
trono. 

(12) Punto d'imbottitura per materassi e cuscini. 
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nostra ogni Domenica deve venir alla Seola nostra per eseguir a quanto gli 
venisse comandato dalli Signori Banealì, sii obbligato ad avvisar ogni Fra- 
tello in oceasion di ridur il nostro Capitolo general, come pure in oceasion 
di Banca, e Zonta ; cosi deve andar ad avvisar ogni fratello di dover venir a 
dar sepoltura a quaich' altro nostro fratello, che passasse da questa alP altra 
vita, ed esso pure deve intervenir a tal funzione e deve cercar (ì)ìù Chiesa, e 
far altre fonzioni appartenenti alla Scola nostra. In oceasion poi di bdlotta- 
zion di qualunque sorta siasi non può concorrer col voto. E questo deve es- 
ser eletto nel Capitolo General. 

Il salario suo sarà ducati due all'anno, ogni qual volta camìnini per 
l'Arte, in oceasion di scodèr (2)o per altro L. 3 al giorno; quando si fa Capi- 
tolo General parimenti L. 2. — quando va ad invitar e dar sepoltura a qual*- 
che nostro Fratello altre L. 2. — e poi sia esente di Tansa, Taglion, e Lu- 
minarie, e questa fu ballottata. 

Ebbe voti de si N. 28 ) 

Ebbe voti de nò N. 1 J ®™I^®^- 

10 Gennaro 1730 

L' Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Presidènti, ed Aggionti al 
GoUegio della Milizia da Mar veduti li suddetti Capitoli presi dall' arte sud- 
detta, hanno quelli ratificati oome stanno, e giacciono eccettuato il Capitolo 
Decimo quarto con l' Aggiunta della Nota del presente Ecc.'' Collegio nel 
capitolo quarto. 

Alvise Friuli Presidente 
Alvise Foscari P.** Presid. Ag. 

Pietro M.a Contarinì Nodaro. 
Fbatelli Carissimi. 

a' 4 Marzo i733. 

Essendo stata data facoltà al Guardiano nostro dal CoUegio Ecc." della 
Milizia da Mar di poter ridurre il suo capitolo generale e poner (5) quelle parti 
che potranno giovare alla sua arte, e che pareranno più proprie alla sua 
prudenza per ben stabilire quelle regole che più potranno giovare alla sus- 
sistenza et augmento dell' arte stessa e per tal effetto si è esteri l'infrascrit- 
ti Capitoli, e Parti, che dovranno esser ballottati ad uno per uno, e presi 
che siano, dovranno essere rassegnati all' autorità delr Ecc.° Collegio della 
Milizia da Mar per la sua approbazione, e perchè siano inalterabilmente ese-. 
guiti, e ciò come segue. 

(1) Ottestuare. 

(2) Riscuotere. 

(3) Far quelle proposte. 
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Per levare al possibile gli abusi, e eoDtrafazioni che giornalmeBte si 
vanno introducendo sempre più a grave danno e pregiudizio dell' Arte no- 
stra, è di somma necessità di procurare tutta la vigilanza e sollecitudine 
perchè venghino totalmente sradicate, e particolarmente quelle, che vengo- 
no fatte dall'Arte dei Strazzaroli (1) in pregiudizio dell'Arte nostra, «he per 
tal effetto essendo pendente una causa (2) contro detta Arte di Strazzaroli, 
manda parte il Sig. Guardiano e Banca di poter quella incaminare» e prosegui- 
re.sino in fine con obbligazione, che sia da ogni fratello nostro adempita la 
Tanseta volontaria posta in passato, e che abbia ogni fratello nostro di eor- 
rispondere soldi 20 al mese in avvenire, oltre quello andassero diffettivi della 
Tanseta suddetta, e ciò abbia a continuare sino alla definizione delle Liti in 
particolarmente de' Strazzaroli con tutta puntualità e che sia data autorità 
al Sig. Guardiano di poter spender quello occorre per tal effetto di quello 
riscuoterà di detta Tanseta, la qual Tanseta debba esser pagata in mano del 
Sig. Guardiano, e fu ballottata. 

Ebbe voti de si N. 18 ) 

Ebbe voti de nò N. 11 ] « fu Fes^- 
' E perchè per l' assistenza della suddetta causa, e di tutto ciò occorrer 
potesse per Palazzo (3) dell'Arte nostra vi è bisogno dar Interveniente; manda 
parte il Sig. Guardiano, e Banca, che per Interveniente dell'Arte stessa sia 
eletta la persona ddi Sig. Andrea Mistiva, quale doverà accudire agli inte- 
ressi dell' Arte stessa, e servire per anno uno senza onorario di sorte alcuna, 
se non che sarà arbitrio del Sig. Guardiano e Banca in fine dell' anno es- 
' sondo contenti della sua assistenza e operazioni farli quella recognizione li 
parerà propria a misura del nostro potere. E fu ballottata. 

Ebbe voti de sì N. 20 , ^ 

Ebbe voti de nò N. 9 \ e fu presa. 
Item si manda parte che debba da cadauno Capo Maestro dell'Arte no- 
stra esser pagata la Luminaria in ragione di L. 6:4 l' una invece delle L. 4 
qual accrescimento. Doverà esser dal Sig. Guardiano esborsato la somma di 
Ducati otto correnti ad ogni Capo Maestro dell'arte nosti'a, che fosse tenuto 
andar in Sensa (4), e non bastando detti soidi, che si riscoterà, doverà il Sig. 
Guardiano esborsare il rimanente d' altri soldi di ragione dell' Arte nostra e 
fu ballottata. 

Ebbe voti de si N. 26 ) 

Ebbe voti de nò IN. 3 ] e fu presa. 
Item si manda parte ;che sieno eletti dal Capitolo nostro due Difensori 
alle Liti, uniti al Sig. Guardiano che debbano difendere ed accudire all' in- 
teressi dell' arte nostra, e abbiano inoltre facoltà di trattare e fare ogni ag- 
ii) Rigattieri. 

(2) Lite. 

(3) Nel foro, per la lite. 

(4) Nella fiera dell'Ascensione. 



— 344 — 

gìtislamento, et occorrendo possino componer ed accordare V anione e altro 
actMirdo con li Capi Maestri dell'Arte de Genturerì (ì) essendo anch'osi me- 
demi aggi*egati nella stessa nostra Chiesa, e fu ballottata. 



Ebbe voti de id N. 96 ^ ^ 
Ebbe voti de nò N; 3 ( e fu presa. 



Item si manda parte che sia data antorilà al Sig. Guardiano di poter 
spender quello occorre per le cose infrascritte senza le quali non si ponno far 
le nostre Funzioni necessarie come si suole fare in tutte le altre Arti e pro- 
fessioni e sono le cose infrascritte. 

Un pennello, due aste, una Croce, una Pace, e un Banco da sentarsi, 
due candellieri ed altre bagatelle bisognevoli, e fu ballottata. 

Ebbe voti de si N. 98 } ^ 

Ebbe voti de nò N.. 1 ^ e fu presa. 
Item si manda parte, che de caetero non possino da cadaun Capo Mae- 
stro altri deir arte nostra esser presi garzoni quali ascéndino all' età di 
anni 15 in pena alli contrafacenti di Ducati 24, da esserli irremissibilmente 
levata cadsmna volta, che contrafacessero alla medema e debba andar in be- 
nefizio deir arte^ nostra, e fu ballottata. 

Ebbe voti de si ]N. 26 ) 

Ebbe voti de nò N. 5 ] e fu presa. 
Item si manda parte che nessuno Capo* Maestro, ne lavorante, né altre 
persone dell'arte nostra possino andar a lavorar dalli Strazzardi e da Ebrei, 
facendo imbottidure o altri Lavorieri, che sono di ragione delFArte nostra e 
nostre Professioni, in pena alli contrafacenti di Ducati 50, da esserli levati! 
immediate se ritrovati infragranti, da esser contati la metà in Cassa de Ga- 
leotti, e l'altra metà a J)enefizio dell'Arte nostra da esserli rimessa dalla 
sola Autorità delli Presidenti del Collegio della Milizia da Mar, e fu bal- 
lottata. 

Ebbe voti de si N. 98 l . 

Ebbe voti de nò N. 1 S «^"P^^'«- 

14 Marzo i731. 

L' IH. ed Ecc. Signori Presidenti al Collegio della Milizia da Mar. 
Vedati li sette capitoli presi dalla suddetta Arte, hanno quelli approbati co- 
me stanno e giacciono etsice. 

Lunardo Diede Presidente. 
Bernardo Mommo Presidente. 
Ottavian Gritti Presidente. 

Pietro M.a Contarini Nodaro. 



<1) Fabbricatori di cinture. 
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GiJll88IHI PkaTB|.U. 

Attrovandosi l'Arte nostra aggravati d' annuali peai eccedenti le ren- 
dite, che annualmente si ricavano, il die porta in seguito che li Guardiani 
vadano creditori nelle loro Gaase, non che abbisognando d'alcune regolazioni 
per uniformarsi alle altre arU tendenti tutte al buon ordine, e regnata di- 
rezione, ed economia, come pure capaci ad impedire l' introduzione di tanti 
contrafacenti, che a pubblico, e privato danno dell* arte nostra esercitano la 
Pnrifossione. senza sottostare a tanse, e senza d' essere soggetti a peso alcu- 
no, traendo dall'Arte il proprio aestoatamento. 

Perciò io Nicolò Pasquali vostro Guardiano unitamente con mìa Ban- 
ca e Sindici, mando le qui seguenti parti. 

i. Che in avvenire li figli di Gapomistro senz' altra obbligazione a so- 
miglianza delle altre arti possano quodcumque esser ascritti per Gapomìstri 
in Arte pagando solo per sua benintrada lire sei soldi quattro. 
Bonetto Moltn ^.'^ G. Y. Gassier. 

a' 27 Febbraro 1762. 

Nel Gàpitolo Generale dell'Arte de' Tapezzieri, B(^ri, e Seleri, ri- 
dotti nella Seola di S. Gallo in Campo Rusolo in numero di 24, fu d' ordine 
letta e ballottata la suddetta Parte, qual ebbe le balle infrascritte. Videlieet. 

Desi N. 22 ì ^ 

DenòN. 2 \ P^««»- 

GaZISSIBI FzATBUil. 

2. Ghe li Garzoni nati in questa Serenissima Dominante, terminato il 
loro garzonato al servizio di un Gapomistro, se vogliono essere descritti La^ 
voranti, abbiano a pagare Lnre sei e soldi quattro per una volta tanto; aprir 
poi volendo bottega paghino quanto parlano li Gapitoli dell'Arte nostra. 

Bonetto Molin 2.'' G. T. Gassier. 

a'27 Febbraro 1762. 

Nel capitolo General dell'Arte de Tapezz&eri, Bolzeri e Seleri, ridotti 
nella Scola di s. GaUo in Gampo Rusolo in numero di 24, fu d' ordine letta 
e ballottata la suddetta Parte qual ebbe le balle infrascritte. Videlieet. 

De si N. 22 ) 
DenòN. 2 \ P^®"- 

Gabissimi Feàtelli. 

3. Ghe li Garzoni non nati in Venezia ma dello Stato, finito il loro 
garzonato sotto sempre la custodia d' un Gapomistro, paghino per farsi a- 
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scrivere Lavoranti Llre'dodici e soldi otto; aprir volendo Bottega siano sog- 
getti all' esborso di quanto prescrivono li Capitoli nostri. 
Benetto Molin 2." G. V. Gassier. 

a'27Febbrarol7a2. 

Nel Capitolo Generale dell' Arte de Tapezzieri, Bolzeri e Seleri, ridot- 
to nella Scola di S. Gallo in Campo Rusolo in numero di 24, fu d' ordine 
letta e ballottata la suddetta Parte, ed ebbe le balle infrascritte. Yidelicet. 

De si N. 23 ) ^ 

DenòN. 4 \ ^''''' 

CARissiHf Fratelli. 

4. Se volesse poi sotto la direzione d* un Cap»-Mistro far il suo Gar- 
zonato ed apprendere l'Arte nostra uno d' estero stato, volendo farsi descri- 
vere Lavorante abbia a pagare Lire diciotto soldi dodici per entrar Capo- 
mistro e volendo aprir bottega, paghi quanto resta disposto nei Capitoli 
deli' Arte nostra. 

Benetto Alotin 2.*' G, V. Cassier. 

a'27Febbrarol762. 

Nel Capitolo Generai dell' Arte de' Tapezzieri, Bolzeri, e Seleri ridot- 
to nella Scola di S. Gallo in Campo Rusolo in numero di 24 fu d'ordine let-^ 
la e ballottata la suddetta Parte, quale ebbe le balle infrascritte. Yidelicet. 

De sì N. 24 > 

DenòN. i P'*^^*' 

CaRISSIUI FSATELLI. 

£ perchè si sono introdotti nell* Arte nostra de' Lavoranti, che non 
appresero il mestìero, facendo il loro Garzonato e tuttavia come Lavoranti 
esteri fanno la Professione traendo il loro giornaliero alimento non soggetti 
ad aggravi, né à tanse perchè non descritti, al che volendo provvedere a pub- 
blico e privato benefizio; 

Perciò io Nicole tto Pasquali vostro Guardiano unitamente con mia 
Banca, e Sindici, 

5. Mando Parte, che detti Lavoranti nati nella Serenissima Dominan- 
te, volendo esercitar la Professione abbiano a pagar Ducati sei correnti in 
pena a Capimistri, che prendessero persone non descritte nell' arte di Duca- 
ti 20, per essere divide, come credesse il Magistrato Ecc.'* de Signori Giu- 
stizieri Vecchi. 

Benetto Molin G. V. Cassier. 
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a'27Febl»ttrol7(SS. 

Nel Capitolo Generale dell^- AiieefefTii^Ktori^ A^U^ri^ Selkri ridottQ 
nella Scola di S. Gallo io GainiM ìliubki.ÌÉ «^111090141 SA. fu d' ordine letU 
e ballottaU la suddetta Parte ed ebbd l6iBall0iflftiniflQriit«..¥i4eUeet 

De sì N. 23 > ; . / . , 

DenèN. 1 ) ^^*' * ; / .. 

Gabissiui Fbatelli. 

6. Che chi-yoleeèe fai^ la PcofessMine emne laTDrantAifrnattttUfilla 3tato 
abbia a pagar ducati ottooorrenfti per. «ma. volta, tanìtOy. fi .'voivodi» >di^9iiir 
Capo Mistro ed aprir bottef^ paghi eoiiie>iDe' GapifeaH>dril{iA^telii«HEa<l .i. 
Bonetto Molìn G. V. Cassier. ' .. ... / :....,.);. 

* a'27 Febbraro 1762. ' " ' ' ' ""^ 

Nel Capitolo General dell' Arte de' Tayezzieri| Bqlzeri, e Seleri ridotti 
nella Scola di S. Gallo in Campo Rusolo in N. di 24 fu'd' ordine letta e bal- 
lottata la suddetta Parte, ed ebbe le balle infrascritte. Yidelieet. 
Desi N. 2^ 



De nò 






.. . ,CaBiwini./FjiA9s%u.. ,., . i •. ».. iw i. ■.. .u^-jn.:)-.'!' • . 
'*'• i "' - 'I ■• • '. i f . H I. /, , '.'•'i'iJ'' Vi] <»:.»-o > u. i' i- 
7. Se pei lMBfiro.d'eatero»tato {iiglii««fPiu}|iU 4»4Ì9l<HMrpepM;:yioIeiido 
esercitar la profeB^ióne come Lavonantu ed^pcir vedendo. bpttfig% .abbia a 
pagave^'come^vunfe ia.P«rto regcettata in nestfla lt[Mieg^la» : :. , 
BMìet)toM«lia^."G«Y. Cassier. . / .. ì: . ; 

a' 27 Febbraro 1762^.' ' ' 

* 'Ner Gapitol»-G8neftal delF Arte dei Hapairàri, Sdtri, Bolzerl ridotti 
ndla^eola dlS. Gallo in Campo Hvaolo in nuntojrp di ^9 -fu ^' ordine lecita 
e balloitata.la>8iiddetta Parte -quale ebbe k BftUe ìnfras^rittQ. Yidi^lic^t* 

' De«i N, »4 ) ^ I ••-■ M. . 
De nò N. 5 ^'''^' 

Carissimi FbatcIìLI. 

81 Che per animar in segait» m^ggievmentiB all'e^eiuione del proprio 
dovere il Noniolo dell' Arteùn luoeo d^aanuoliredodirì e soldi otto di sva- 
rio abbia in atvetiire lirei24 e isoldl sedioli •. •• 
Benollo Moliu 2." G. V. Cassier. 
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a' 27 Pebbraro 1762. 



Nel Capitolo Gmeral MI' irte 4o"T«peuiePt, Sekri e Bolzeri ridotti 
nella Scuola di S. Gallo in Campo Rusolo in aiqnero di ^ fu d' ordine letta 
e ballottata la suddetta parte qual ebbe le baile infrascritte. Vid. 



De si N. 23 / 
DendlN. i \ 



Presa. 

Florian Coletti Nodaro. 
a' 6 Aprile 1763. 



Gli Illustrissimi ed Eeeellentiseimi Signori Proveditori sopra la Giu- 
stizia Vecehia veduto e letto fl eontenute dell' oecliua parte presa nel capi- 
tolo dell' arte de' TapeKiieri, hanno quella ratifioato come sta e giace. 
Antonio Yanaxel Proveditw. 
ZuaiMie Bonfadini Proveditor. 

Gio. Antonio Ferracini Nodaio. 

L. D. M. Y., e S. Gualfardo. 
Addì 15 Agosto 1764 Venezia. 

Siccome nel tempo, cbe fu fatto, e instituito l'Arte de nostri Fratelli, 
cioè Seleri, Tapezzieri, e Bolzeri sotto la protezione di Uff. Y. dell' Assunta, 
i(ual Festa viene li 15 d' Agosto, che è il giorno destinato e prefisso di dover 
fare la nostra festa, e dover tutti li Capi l^Iaestri e Lavoranti portarsi nella 
Giiiesa di S. Gallo per assistere' alla Stessa solenne e pagar le sue lumina- 
rie ; cosichè penso con l' assistenza di M. Y. stabilire giornata in avvepire 
per la rinuncia che si dovrà fare di Guardian ossia Castaldo prò tempore nel 
suddetto tempo, non vi era in lume ai fondatori nostri il Glorioso S. Guai- 
fardo, quale visse e mori nell' Arte del Sellare il qual santo Corpo si ritrova 
nella Chiesa delle Reverende Madri di S. Salvator in Yerona alla venerazio- 
ne di tutti i Fedeli Cristiani e specialmente Confratelli dell' arte nostra di 
detta Città, e più nella Romagna. La Francia e la Germania tutta l' hanno 
per suo Protettore, e la fondazione de' nostri Confratelli non è altro che sot- 
to la protezione di detto santo, che prego Iddio Signore, e la Yergine Maria, 
e il Glorioso S. Gualfardo assista a me Guardiano del presente anno, che il 
Signor Dio mi fece grazia aver la reliquia di detto Santo, e rilasciarla a no- 
stri successori, acciò in avvenire sia esposta e riconosciuta da tutti i Fedeli 
Cristiani anco in questa Città, quale saranno li due giorni destinati, cioè il 
giorno de' 15 Agosto istituito nei nostri Capitoli per la Solennità della no- 
stra Festa come sopra, e poi li 7 Aprile per la renunzia quando accade la Fe- 
sta di detto Santo, come sono soliti a fare tutti li Gastaldi d' ogni altio Arte 
in questa dominante, che psrciò a gloria d' Iddio, 1^1. Y. e S. Gualfardo io 
darò principio a maggior gloria di detto Santo. 

Io Gio. Batt. Carminati Guai diano M presente anno. 

44 
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fa. 

ShUim «NHtMsrtMMloNe dei qwmdri 
•«Ma «I G0v e r m0 Wmt/ezUmm* 

Il diligente G. B. Lorenzi Coadiutore della Biblioteca Marciana, 
mi additò che oltre ai documenti da me citati fra gli esistenti nei Mas. 
legati dal Rossi alla Marciana, vi erano due grosse .miscellanee colla in- 
dicazione che spettavano alle arti. Esaminatele, nulla vi trovai che potes- 
se fare al caso mio tranne un litigio di poco conto fra i diversi colonnelli 
dell' arte dei Falegnami. Fui però ricattato di gran lunga dello esame, poi- 
ché ho trovato due dooumenti importantissimi spettanti alla t^tela che 11 
Governo Veneziano esercitava sulle opere di pittura esposte aipuhblieo* 

Il primo consiste in appunti dai quali consta epsere st|ito pr^critto dal 
Senato fino dal i730 di restaurare i quadri posti io pubb%», dvfW^ggiaU. dal 
tempo da casi fortuiti. E la vigilanza sul restauro fu eopHXiess^ al GoUegio 
dei pittori, colla clausola pei^ò che aion si adoperaase Q^era di permeo e si 
usasse quel modo che fosse stato più conveniente per con^einrarAela inte- 
grità ; iocchè dinota a parer mio il vietare i ridip^ti ftiV oUo« Ilrre^tauro fu 
affidato a Pietro Cardinim' pittore encomiato «egU 4VPf^^i3<^i ^^ lavori 
ottennero il lodo del GoUegiio dei pittori. Si. parlale! r^twyri praticati ai 
famosi dipinti di Sanata Maria Maggiore, il SaQ,Ì^i«i9^^Ì4t{\ 4i Tiziano, l'ar- 
ca del Bassano ecc, dei dipinti delhuSagres|ia eiGbioai^ d|9lla iSalute, di al- 
cuni in Palazzo Ducale, cioè nel GoU^gÌA, nel Goipisiglìa ^' Dioci, n^a Sala 
delle quattro portOv * . i . . ^ 

Pare poi ohe nascosero abasi, di vendite,: e lo apcepna anche Antonio 
Maria Zanetti nella sua Pittura Veneziana, La conservazione delle pitture 
pubbliche nelle chiese, nei monasteri e nelle confraternite fu tenuta affare di 
Stato e confidata al Consìglio dèi Dieci e agli Inquisitori di Stato. Riferisco per 
intero il documento che lo prova e mostra che il primo ispettore sulle pitture 
pubbliche fu lo stesso Antonio Maria Zanetti, al quale succedette Pietro 
Bdwards. Osservo che l' opera dello Zanetti deve essere stata scritta in con- 
seguenza dell' ufficio conseguito ; è il miglior catalogo possibile delle venete 
pitture, esistenti allora., ed è doloroso il confronto <Hin quelle che esistono al 
presente J 

a 1773 24 Luglio in Pregadi. 

ce Assai di compiacenza reca al Senato il vigile studio che, per la com- 
municata ora letta, prestarono gli Inquisitori di Stato al lodevole scopo di 
troncar d' ora innanzi con ferme ed avvedute provvidenze l' inoltrato abuso 
di spogUfare oon 'soverchia facilità li monasteri, le chiese, le scuole ed altri 
pubblici luoghiiid^i antiche tele da insigni autori dipinte minorando al decoro 
della Dominante questa preziosa parte de' suoi estemi ornamenti. 
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Al qual disordine degno coilediiiriflesso come dell' efficace opera del 
Tribunale sentendosi posto il più conveniente riparo per quanto riguarda i 
laoghi indìpendeirt^ila'^ulMto gfwildfzfdnétsdlla destinazione d'un Ispet- 
tore nella personaél^fnMMf «d ^mMo ìiittoAi(^ Zmmìy onde, e eoli' esatto 
catalogo di tutte le pregevoli pitture nei detti luoghi esistenti e col mezzo 
della consegna di esse ai rispettivi Superiori, Guardiani o Direttori prò tem- 
pore con posltira responsablHti del custodire, e finalmente colle più caute 
avvertenze impedienti o la maliziosa o la ignara alienazione delle pitture 
medesime assicurarne la ìiA*o eonservaitìoBe ; egualmentcì opportuna si re- 
puta la sicura preseirvazione di tali apprezzati fregi negli altri pubblici luo*- 
gbì a partiisolar gitirisdlzlone soggetti, «r perd: Siano ricreati tanto il Sere- 
nissimo Principe- quanto gli Eccellentissimi nobili nostri Procuratori di 
San marco ad estendere tali adattate misure anche su quelle Chiese e Mo- 
nasteri che iono di rispettivo loro juspatrenalo particolare ; ben certo il Se« 
nato deFgfhttto impegno del loro eommendabìle mio e virtù nel secondare 
P ottimo fine propost*. 

Tale anzi è la pìen a peysuasione di ^ue^ Consiglio e sulla massinMi 
e sulle prudenti misure ad essa dirette icfae dilatando le riflessioni ai vari 
luoghi della suddita Tenrèferma, nei quali ditre alla città Dominante ed alle 
adiacéhtl isole, puf molte altre città, ma- pur pei* molte ville esiste disperso, 
e forse In pttiAtfo ióosservato • e mèi custodite Mn ti^ve complesso di ricer- 
cate pitturcf, étti ebhsi^io"ni<enfe'-meìì si ravvisa di abbracciar nella stessa 
massima' tutti ^Ueéteiriiiluo^M dèfl(^ Stàio, òdtde uni^versahuente impedirne 
àilaigiioraitìia'eAAafihiiidteloBmah'itnento, eporò « • 

Sono ricercati li Capi del Consiglio di X a devenir col kvo Comdglio 
per le vie segrete a qUellb d<Atbei^azienf c9iè paleranno alla -loro iirudènza. » 

Che questo decreto sìa stato eseguito, mi consta dal volume dello 
Archivio Storico Italiano ohe contiene la Storia Arcana del Doge Marco 
Foscarini. Il dotto e carissimo amico mio Tommaso Gar che la pubblicò, 
vi aggiunse il catalogo, vero modello di tali lavori, dei manoscritti della 
Biblioteca Foscarini, comperati per la Imperiale Biblioteca di Vienna. In 
appendice ai manoscritti Foscariniani, vi sono gli indici di altri mano- 
scritti veneti che furono mandati a Vienna dalla Biblioteca di Brera in 
Milano, e che per verità starebbero meglio nella Marciana o nello Archivio 
di Venezia, perchè in Venezia avrebbero maggiore importanza e sarebbero 
più studiati. Fra questi libri spediti da Milano a Vienna trovo : Nota dei 
quadri piU degni che esistono nelle Chiese^ Scuole y ed aUri pii luoghi 
della Città di Venezia ed Isole circonvicine consegnati ai rispetti^ Sii- 
periori dei luoghi in ordine al Decreto dell' Eccellentissimo Consiglio di 
Dieci del 20 Aprile 1773, legata in pelle nera. Codesto Codice, per fsem- 
pio, in Vienna è opera morta ; sarebbe utilissimo in Venezia» 

Intanto egli è da desiderare che sia fatto al presente per quello ehe 
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HmÀiie, e wm è péco, 'iiliyfetfisito' di queUosirfeee nel 1773. LmMOiè è di 
tstrìngentlMltna de^tfslUt, p^stài^A ìib^gtkì wmb floaggiori, « tm» floolt^i- 
oat! i eet*eaMH stranièd di'ò|M««* di «fl9;"vi'6 fàà trascvi^im In iparee* 
chie chiese 9 e lopi^lttm «infg^^^ miMttàà nel dtr» 4i Maneo «Ha dui- 
riflto, e qutndi togliere ^«néeredma Éudioirie dal qtiadri ebe mmano 
la pareti, quei moniitoenti aepoleraU che servono d' impaecie. Di eerto, 
non tutti i quadri Mn qiere di aommi maestri, tutti i manumeati non 
haimb uè la ferma ardiiaeuta, né ia bttlteza dei lon^rdi. Ma servono 
alla storia deli' arte, a mostrare le eoe veei diverse, e la aarebbe amena 
che si volesse distruglgere o si lasciasse sempre dìatnigfere quello che non 
è punto beile, e knestra 11 forviare dell'ara Sono, ternato vidontiari sopra 
questo argomento aecennMo nel eapo IX, perohè non tsMép she il diiéttio 
di eòlie gelose per mlihtenere 11 deeore d^e ehiese sia salkaolo in Yene- 
tA9l; e gli arbitrii eb «tele avveduta manoaoetterer le apeve'd'<«rtè «»bo 
^ose eomuni anehe in altre paM& M noatv» panas^ Qoù si* spÉeoa aisebe 
questa nobilissima parte della eredità degli avi, si distri^gono antlebe e 
nobili meftiorie. 11 Governo Veneziano aveva soelto degli ispettori sui monu- 
menti anehe «ielle p^rotfiieie seggette^-edaralala offialsia parsoniiggt iUnstri. 
In Padova lo sostenne Ad ^Mno, la memoria dei quide<è.'v«nerandae«ara 
a quan^ le oMjfl^M", IMrtsa!fi«i a me seritton peftiqaslaffavea^ affetto par 
teme, H Tiìlvàli^ Ol^alint -del Ostiti LaaBura. B- vi baben d'onde per 
voler consertati i monuménti anddhi, éà Iniiapefie aslla' «hteae^ e non i*> 
sciare in signoria d'i^uoranti e deboli uomini il fame mal governo. Pri- 
ma di tutto lo domanda 11 rispetto alla casa del Signore, poi quello alla 
volottlà è àlla-genet^Mtàdt cbl Ùardlnajra, *e Ib.amore di patria tenuto vivo 
dalle memorie del passato. E e' è inoltre a dire che il tempio del Signore 
la è anehe proprietà del popolo, perchè, come afferma Gino Capponi, t mo- 
numenti sacri son palazzo 4eè fitmum^mmera de* mot affetti y teatro 

' " : . j . ' . 1 

• ^- •^•- ' ' • « -. . ' 

11. 

TeBtatnéHU tU Vincenzo Caienm, M /§nffmi» Medmido 



' ' f iÀcebto G»«èfta MdemiOtfB Mtateetì«li eoi «eadndo dbdiiarando nuUo 
fi )Hr§tìèdènte: Pefly storia ^délla OMisot^terih M dipintori è necessario rì- 
fbiire le pa^fcof^^dì tmi e due i i\àmA^mì ebe bànbo la disfanca di aedici 
anni, mi dtfè tésttimeiitl «i^i ione assalienti, e in Ispeaie alle sue mammole. 
Che raajza di servidrtcl fossero le mammole^ davvero nttl so. 

Io professo sincera gratitudiA(< al valoroso e cortese signor Bedendo 
Consei-vatore dello Ardiìvie Notariile che mi favori lo estratto dei due testa- 
menti, gentmime eiottìeénel soddivAo^ ed amtie antivenire con vwa libe« 



- 349 ~ 

ralità «Ile inehiette degli ttndiiléif benemetH» fw ,il <l«re opera a riordina* 
re la parte antica e finora obiolef»M)d iUflHfvip M JVolaH> nel 4|iiale cre<lo 
nen ivere 'errato w verini altÉ«v&<eaaer» vipoala una parte importante deUa 
atnria-Aei popoli, ^eila> elee dalle eaiidfoioìii -e tvanaaj&ioni domeatiebe cbe 
banne tanta parte e ttnto inflkiaao enfia «erti 'deUè aasionl. 

..... ' *! ^ ' ' 

4IM4 8- fevrer 

... , Omissis 

Item laao a la lehDla dei depentorl da Tenes^ia duehati dusento «oè du- 
ehati 200 e di ^esti dinari ìnoio cfaei aia maridate unque donzele Ode dei 
poveri de la dita sebola et che le aia persone de «bona vita et abia per una 
duchati viriti '«»e dueatì.20e li altri sento ducfaati volo cbel sia despensadi 
ti pnerl de la dita sdhola io remìsaion de ia&ema ipia. 

Omissis 

El rislduo de luti iniie beni raeon ed azion inobeli e atabeli presenti 
e inturo et d' ogni eadugo (bene caduco) et inor(|i|ialo e tutto quelo me po- 
ttfse'|KM*tegirir mééoeiÉnTiiie et«fnattteroo«H|nelaw ak aohola dei depentori 
da Yenexia el qual residuo^ aia venduto perÀ mh^ Rvofmm e del trato sia 
vendutto quelo che'pfaij tiiaognera a la dita aebf^* ... 

In uenetia ip^ yiienzo cKadena depèntor fó'dì »$^'M»i^of' 

' DiegU atti del notaio Xuaiie.AliM>QÌo^d9Zap#is, 

"'*.'" ri. ' ■'' - ■•'''""' ' '■ 

1530 adi 45 Aprile. -< . 

in nome del Padre e Fiolo e Spirito santo e de madona Santa Maria no- 
«tra aalute M 4529 adi 20 Novembrio in Venetia Io Vizenzo Gbadena de- 
pentor fo de 8er biasio 



Item 1«B0»1artelAh.<der'dfpetit%ri 4i' VeneMa duqMki4nfento zoè 
due. 200 e de questi danari volo cbel' aia maridate zihque donzele fiele dei 
t»overi fradelidèla dita «cbnollt», ts^iebiraìa fflfsaoefde.WiMi' viU e|:4»ia per 
una ducati vinti zoè due. 20e 11 altri sento <luGhaU voiocbel' aia deapeiMHidi 
ai poveri de la dita aehol4 in repa^iwi'del' jBQ^ma ma et) per lanema di cho- 
loro che io li fose debitore j9t ia Dten.lft.fiapefw .p^r )gpor«^^ÌA avei?> ehel mi 
fuse usito di memoria. • . . ...ir, 

.,0»ai«ift.. ,,..'.... 

El reaiduo de tuli i mie beni mmoii e daition mobeli • «tabell presenti 
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e faturi et ogni ehadueho et inerdinato e tute quelo me potesse apertegnir 
modoebamque e quelitereonque, km a la seiiola dei depentori da Venezia 
el qual residuo sìa venduto per i mie ahonsesari e del Irato sia acbompagna- 
do chonlialtri danari chontadi ehe io leso in qaeelQ residuo et sia ehomprato 
uno Btabele per hr una sehola da poter rednrse i diti d^ntori e sei sera 
danari davanzo sia speso intanto fondi a beneficio de la dita sehola et an- 
chora ordeno cbel non sia trato i danari de mano dei mie cfaemesari se pri- 
ma i pitori non abia trovato da investir i diti danari et i chomesarj abiano 
da fare el pagamento de la dita investison. 

Deposto negli atti del Notajo Zaecharia de Priòli. 

Il testamento del Catena è di certo un bel documento^ ma non è meno 
importante un testamento ohe la cortesia del sig. Bedenda mi fece vedere, 
trovato con altri preziosi documenti^ nel riordinare che fa de' grandi fasci 
di pergamene che giacevano polverose e confuse nello Archivio Notariale. 

Magùter Angelus Tedaldo pinctor de confinio Santi Canciani fece 
consegnare a Lorenzo prete di San Caneiano e notare la sua cedola testa- 
mentaria, nel di 30 Dicembre 1324. il notare vi appone uno di que' consueti 
preamboli, in latino, sulla fragilità della vita ecc. E la cedola comincia : 

a Io maistro Angdo fWaldo impentor de sin eaiidan ^ offdeno in 
» cotal modo lo mio testamento 

Omiesis 

» Ancora fago aisiaver cbeio e pierQ.e ioiiehiiPr W® jBoU si averne fato 
» molte desegpadure si a ser Piero Gopparin. Qome a so fio sejr vielmo Grop- 
» parin de lequal desegnadure plusor deneri dal dito ser vielmo Gopparin ho 
» recevudo si per nome de so pare eome per so proprio nome per parte dele 
» dite desegnadure <|hio he mie Soli li avemo desegnade, e cosi se troverà in 
» una cartiv chio fixi per ordene. prego sele desegnadure montase men de 
» quello hp recevudo M sior ifieUnq gopparin. vojo chellisia satisfato, male 
» dite desegnadura volo che Je sia stiq^ade per bone persone d^ nostra 
» arte. » 



« Ancoro vaio e ordeno che ioaebin fio e oomesario mio sìa tegnudo de 
» far de far far per altri boni maistri in laglesìa de Miùer San caneian 
» tanto lavorer che a monta soldi XXV de danari grosi venieimi per anema 
» mia. » 

Omissis 

» Ego andreas presbìter s. m. nove, testi. 

» Ego Nicolaus pinctor ttss. 

A Ego laurenci pbr. s. cane, et net. copir et robor. » 

Questo atto è di molta importansa per U storia dell' arte italiana. 
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Non è, ehe io sappU, non è aleuno il quale abbia eonosciuto e ricordato 
questa famiglta Tedaldo, come famiglia di pittori^ e sembra non vulgari, 
per le disposizioni testamentarie dì maestro Angelo. Dal {nrimo brano del 
testamento da me riferito si conosce anche il nome di due mecenati, i Gop- 
parini, e la onestà del testatore è degna de' tempi, perchè voleva si resti- 
tuisse loro il danaro riscosso se ammontasse a somma maggiore di quella 
ohe meritavano le sue desegnadure. Nello stesso tempo dal volere egli che 
stima deh prezzo fosse statuita da buone persone dell' arte nostra, si vede 
che r arte era di già costituita in corporazione. Desegnadure, io reputo si- 
gnificare dipinti, non già semplici disegni, i quali sarebbe difficile fossero 
stati allogati a tre pittori, Angelo Tedaldo padre, e ai due figli Pietro e 
Gioachino. Sarebbe gran ventura che nelle pergamene che si stagno esami- 
nando, si trovasse anche il contratto fì*a il Tedaldo e i Gopparini. 

Il dottore Vincenzo Lazari mi fece conoscere che nel Museo Correr 
esiste un quadro di buon pennello trecentista, nel quale si vede scritto An- 
gelus, senza cognome. Sarebbe il nostro testatore ? 

Nel secondo 'brano del testanotento si rileva la pietà del Tedaldo, che 
teneva opera grata a Dio, proficua alla salute dell' anima sua 1' ornai*e la 
chiesa della sua parrocchia coi lavorieri della sua arte. Né io crederei che lo 
amore paterno ingannasse il pio e onesto Tedaldo sul aderito del figlio Gioa- 
chino, commettendo dì fare egli codesti lavorieri^ o di f<wli 'fare da altri 
buoni maestri. Nella chiesa di sSn. Qsntlano non ho trovato traccia alcuna 
de' lavori del Tedaldo. 

Ho recato anclie la kottcfséri^iofne del testamento, notando visi un Ni- 
colò pittore. Non potrebbe eglf èssere Nicolò, ó Mcoletto, Semitecolo, del 
quale sono lavori nelle pinacoteche accademiche ? 

Aggiungo alla serie dei pittori Italiani il nome di un altro pittore, per 
quanto a me consta, finora ignoto. II diligente signor Bedendo trovò un te- 
stamento, negli atti di Bartolomeo R^aehaulo prete di Santa Margherita e 
notare, colla data '4 ottobt^e 1299. ' La testatrice è Itfàdonn^ Xì^lÌW, relicta 
Vendrainini pinctoris de cònfinid S: Luce nuna de con finto S, ApoUinaris. 
Il testamento non ha d' importante che il nome di questo pittore Yendramino. 
Per la storia, anche un nome nudo pUò aver valore, sondo la prima traccia 
per giungere a seuoprìre i fatti o le opere di chilo portava; • - 



1«. 

Eie iaiihMzioni per la istruzione degli arHgiatii iH Milano. 

Non potrà, di certo, parere strano a chi non abbia la mente anneb- 
biata da sciocchissime ubbie municipali, che io qui stampi una breve e 
schietta relazione delle istituzioni per la istruzione degli artigiani le 
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quali (9iiist4)Qo e fiorUcoi^o. ifx ^ìl^o* I^Udd è ia^^bbiauienle la più ric- 
ca città dellii peqiftpla )|o«tni|9 e ,ne^ttp'al.tra pad mettenele ^ parago- 
ne per la operosità delle industrie^ la quale viene uguagliata dallo amor 
patrio de' suoi oittadlai^ a ay^UftPi a^orjfatrio n^jn jtola soceorré alle in- 
dustrie, ma prooaeeia tutto cb^ .pud cfHiiseejrne la importanza e la utilità. 
Io reputo ohe il divulgare quanto più ai possa lo. esempio che presta alle 
sorelle la nobilissima città che sta a capo della traricca pianura lombarda^ 
possa destare emulazione e far sorgere imitatori^ mantrp cresce la stima e 
lo affetto per chi nelle lautexae che vengono dalla ricchezza, come ^elle 
dure prove procacciate dalle <Mindizioni dei tempi, opn dimentica mai che 
le industrie per fiorire vogliono una mano che le guidi, una mente che le 
illumini, acciò si cammini di pari passo colle altre nazioni ne)le vie del 
progresso che nulla può (U'irestare. B nello stesso tempo abbisognano di cuori 
generosi e intelletti savi, i quali colla carità previdente e. provvidente^ edu- 
chino lo artigiano alla economia e alla moralità. 

Egli è per queste considerazioni che ho pregato lo amico niip e come 
fratello, Faustino Sanseverino, uomo voto per i fiupi lavori negli studi 
economici, a stendere la seguente relazione. Avendo parlato io d'istruzione 
e di educazione degli artigiani non è punto estranea al mio lavoro, perchè 
mostra alcuna istituzione del Governo in Milano aver regole e pratiche 
diverse da altre simili esistenti in Yenezia,^ e come la carità dei cittadini 
supplisca alla mancanza delle ifitituzioni pubbliche peg|i artigiani. 

a JVon venne mai precisato 11 nome della istituzione 

d' Incoraggiamento, che ora fu chiamata CMsa óra Società^ per cui av- 
vengono talvolta confusioni ; però comunemente la si appella Società, e la 
si distingue dall' altra Società d' Incoraggiamento di vecchia istituzione, 
pure dì Milano, essendo questa di cui parliamo qualificata di Arti e Me- 
stieri, e r altra di Scienze, Lettere ed Arti. Ma per venire al fatto inco- 
mincierò col dirti che la Società o Cassa di Arti e Mestieri ebbe origine 
nel 1838 quando in un congi*esso di commercianti di Milano, tenutosi il 7 
Agosto alla Camera di Commercio, si deliberò di fondare un istituto utile 
air industria ed al commercio. Essendo prevalso il pensiero di questa isti- 
tuzione, si raccolsero tosto parecchie soscriziuni per formare up primo 
fondo, e venne redatto a cnra della stessa Camera del Commercio un pro- 
getto di Statuto il quale «ottenne nel giugno 1840 la Sovrana sanzione e 
nel decembre dello stesso anno il Governo di Lombardia autorizzò la legale 
attivazione delia Società. Nel mese di maggio del 1841 si riunirono i so- 
scrittori presso la Camera del Commercio ove versarono le somme state 
.da essi preventivamente promesse e si raccolsero 94 soci promotori che si 
obbligarono a pagare anuualinente per tre anni auslr. lire 30 per cui alla 
line, deir anno, detratte le spese, si ebbe un patrimonio fruttifero di austr. 
lire 70,042 : 20. Per tal modo la Società potè dare incominciamento alle 
sue opBrazioni, e nello stesso anno si costituì un Coasigiio direttore dei 
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f(Midi e bI elessero due Gbmtnifleloiìiy uba di ehimica ed una dì mecbaiiiMy 
cui nel 1843 se uè aggiuusei'ò altre due, unU di commercie ed uaa di 
flgricoitttra. 

Negli anni che seguirono sino al 1848^ il fondo sociale bude' ssiiopre 
aumentando sia pei ricchi doni stati fatti alld società, sia anche per qualche 
fesiduo delle rendite prOTcnienti dai friìtti del ^apitd eociale, o dal contri- 
buio annuo dei soci, i quali crebbero sempre in nùmero come vedrai dialk 
qui unita tabella. La Direzione dei fóndi è coBàposta di ventiquattro noétti^ 
bri, dodici scelti dalla Càmera di Gommerete la quale vi contribuisce an- 
Bualmente austriache lire seimila, e dodici da} corpo dei soci. Onesta Di-^ 
razione poi elegge nel proprio seno la presidenza, composta di un presi- 
dente, di due presidènti aggiunti, e di un relatore. Nel Ì84!Ì s'Incomin- 
ciarono a pubblicare i programmi pei prémii da tfistrSbuirsi negli anni suc- 
cessivi; e mediante una apposita dosorizione s'istituì nel 1843 anche un 
gabinetto di lettura. In questo stesso anno si fece la prinfia solenne dliffrf- 
buzione dei |)remii, la quale si è ripetuta regolarmente ogni ^ne sine al 
1847, come rileverai dall' altra tabella qui pure unita.' ' 

L'esperienza ben presto fece accorti non bastare i prémii a far prò- 
gred^e le indnstrie senza la scorta delle oo^nizioiA positive, e saggiamente 
a mio avviso si è alleici giudicato riusqir dovesse opportuna una SGU(da il 
ehioiica industriale ^nia non. bastando ^ ciò le rendite della 6<)cieià, Il 
Presidente Enrico Mylius, nno dèi principali fondanti di questa istituziòìi^ 
e che in vita ed in morte si mostrò sempre assai gen^oso versola lìaedeBU 
ma, oltre i doni, che avèy^ ,precedjBntemente fattici largì, una rèndita perpet^ià 
fi austr. lire 4,605 per etiljeiumentó il fondo koeial^ 3i iin palpitale di austr. 
lire 104,732, ed inoltra donò allora somma di austr. lire 12,000 f&f fornire 
dell' occorrente apparato la» /scuola di chimica senza detrwre al capitale 
fruttifero ;. alla. quAlw>niii9a nell'anno, seguente si aggiunsero altre austr. 
lire 1813 :2S raccolte da vtprii contribuenti, oltre molti doni in oggetti 
sputanti alta chimica, fra i quali. 4al Re dei Francesi Luigi l^il^ippo una 
serie completa di campioni relativi alU {abbricazione delle pòrceliahe e 
dei vetri dit>inti. In aumento dell'apparato della scuola di chimica^ il Pro^ 
fossore di quella scienza Antonio de Kramer vi riunì il suo dovizioso g(dùf 
netto chimico conservandone la proprietà ma che alla sua iporte ief5 alla 
nostra istituzione. Il di Si6feìbbtaio dell'anno medesimo, egli aprì il suo 
coreo di lezioni di chimica .Industriale^, ed ebbe, sino dal principio grande 
eoneorso di uditori ohe sempre si vide aumenlajre anziché dfminnìre; 

Neir anno 1845 s' istituirono nel laboratorio chimico quattro posfr 
per allievi gratuiti ed altrettanti per allievi cohtribuenti, non che una 
QommsHone speciale per h studio delle materie ealee^ri in Lombardia,) 
d' onde si ebbero importanti ed utilissime ricerche e s' incomlncid a for- 
mare una collezione di tali m^erie che ora si può. considerare Completa ed 
è certamente dì grande importanza. Neil' sono medesimo si aprirono tre 

45 



— 554 — 

altre scuole : le létiure di seti fido da Angelo Piasta eapo-fabbriea della 
manUattura di etdffe di seta di Carlo Ghiglierl, le quali riuseirono di non 
poca utilità per gli operai in seta ed a eui si prestarono la maggior parte 
dei £abbrieatori di MUano, eoi fornire i neeessarii modelli ; le letture di 
fiiica industriale dal dott. Luigi Magrini e le letture di geometria e 
meccanica dall' ingegnere Giulio Sarti il quale avendo dovuto aUontanarri 
dall' Italia appena avea incomineiato il suo corso, venne degnamente con- 
tinuato dall' ingegnere Paolo Jacini étnd poi ci venne tolto dalla morte mA 
fiore della gioventù e delle più beUe speranze. Ài quali rami d' insegna- 
mento nell' anno 1847 si aggiunse un eorso di istruzioni suUe strade fer- 
rate, per opera dell' ingegnere Giacomo Bermani. 

, Per tal modo la nostra società andava sempre più prosperando ; vede- 
va risultare buoni frutti dalle scudo cbe aveva istituite, le eoUesuoni indu- 
striali si facevano sem^ più ricche; il gabinetto di lettura proeperava; si 
erano ancbe aperte pratiche colle varie Camere di commercio e Rappresen- 
tanze mnnieipali per estendere l'azione della società a tutte le altre Pro- 
vincie di Lombardia, le quali andarono tanto innanzi, cbe si giunse sino a 
stabilire una lezione settimanale di setificio nella città di Como ove si re- 
cava appositamente quello stesso Piazza che faeeva le lezioni in Milano; 
progredivano le analisi chimiche doDe caloi della Lombardia ; erano stati 
premiati parecchi autori di utili trovati, non cheialcuni intelligenti, volon- 
terosi ed onesti operai ; si erano preei a cuore i tentativi del Landriani per 
ridurre, a norme raùonali la fabbrieaaìene dai nostri formaggi abbandonata 
iutieramenta alle oogoiaioni empiriche dei casari; ai diede impulso ad al- 
cune iiQpcirtan,ti pubblicazioni; si andava studiando cerne poter attuare il 
bellissimo progetto dell' ingegnere Resofaiei per la istituzione di un grande 
stabilimento di agricoltura ; questa società in fine era riboccante di ardore 
e di operosità, quando gli avvenimenti del i848 non la spensero, ma para- 
lizzarono completamente la sua fona di azione. 

Non poteva però lungamente rimaner silenziosa una istituzione die 
in se racchiudeva tanti elementi di vita e di prosperità ; ed ancora non era 
cessato lo atato eccezionale, conseguenza delle vicende politiche, che già 
aveva riprese le proprie operazioni, riaprendo nd 1850 il corso di chimica, 
e per poco tempo anche quello sulle strade ferrate. Intanto si sentiva sem- 
pre maggiormente il bisogno di estendere l' istruzione tecnica, e darvi più 
solide. basi; laonde si deliberò di convergere à tale scopo tutti gli sforzi 
della società» sopprimendo T annua distribuzione dd premii, che vennero 
riputati di poco vantaggio perchè a ciò provvedono le due sezioni dell' Isti- 
tuto di Milano e di Yenezia ; si vollero però mantenuti gli impegni esistenti 
col pubblico pei progranuni già messi a concorso, e si accordò al Consiglio 
dnrettur# dei fondi (Tabdla N. 1 ) la facdtà di poter conferire in via ecce- 
zionde qualche premio d' incoraggiamento quando con ciò si credesse di 
poter giovare all' incremento delle nostre industrie. 
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Intanto si approssìmaf^ V epoea della grande esposizione universale di 
Londra, e la nostra società si eollegò con quella pure d' incoraggiamento 
di Padova per incaricare qualche nostro socio che si recava alla gran me- 
^Iropoli brittannica di comperare altune delle migliori macchine agrarie che 
si trovassero esposte in quel grande emporio mondiale, ed altra somma 
venne affidata al professore di chimica affinchè in tale fortunata circostan^ 
potesse aumentare le già ricche nostre collezioni tecniche, e questi ritornò 
dal suo viaggio, recando seco una abbondante messe di quanto aveva com* 
perato, la quale venne forse raddoppiata dal doni che furono fatti col suo 
mezzo alla nostra istituzione dallft società scientifiche e dai più illustri cul- 
tori delle scienze naturali di Francia e d' Inghilterra, e cosi pure giunsero 
alcune nìiove macerine agrarie che dopo essere state esposte anche in Pado- 
va, per convenzione avvenuta fra le due società, rimasero proprietà della no- 
stra di MSano. 

Il Professore Kramer si apprestava a valersi di questi nuovi tesori a 
pn/ de' suoi scotorl quando fu colpito dalla morte inesorabile nel vigore 
della virilità, fra il comune compianto. Fra i suoi allievi si trovava il dot- 
tor Luigi Ghiozza di Trieste il quale allora dimorava in Parigi per com- 
piete la sua «eientifloa educazione, e questi e^i stesso prima di morire, de- 
flìg&ava a suO' suecessore. La nastra società fu ben lieta di accogliere il vo- 
to del moraite Kramer, il Ghiozza accettò di buon grado V ofiertogli tnca- 
rìeo, ed ìnlFa|rese le cfue< lezioni in modo da rendere meno dolorosa la per- 
dita del suo predeoessore. Àlloi»a toono ii^trodotté alcune modificazioni 
nello staituto spedale «della scuòla di cblnsica, e Davide Nava, che già sotto 
il Ki'amer era direttore del liberatorio, divenne anche istruttore degli al- 
lievi, sotto la direzione del Ghiozza, e conservalere delle collezioni tecni- 
che che ora raggiunsero. un altissimo grado d' importanfza. Nello stesso 
anno 1853 %i riapri il corso di meccanica, parte coi fondi» Alla sdeietè e 
parte con volontarie oblazioni speciali, e fu iftearicato di tale insegnammito 
il dott. Guido Snsani, il quale espone con molta chiarezza i principli della 
scienza e le sue applicazioni, non trascurando mai di fo conoscere i nuovi 
trovati, come fece col telajo elettrico magnetico Bonelli che per la prima 
volta in Lombardia si vide agii-e nelle sale della nostra società. Il Susan! 
ebbe ad assistente Edoardo Kramer, nipote del defunto professore di chi- 
mica, giovane di svegliato ingegno e dotato di forti studi n<^é matematiche 
pure ed applicate. La società dopo aver accordato al professore di Meccanica 
austr. lire 3000, per provvedersi i primi modelli ed una dotazione annua 
di austr. lire 2000 allo stesso scopo, nel 1854 stanziò altre austr. lire SOOO 
affinchè si facessero eseguire disegni di macchine d' onde ne veane quasi 
una scuola, ohe forse un giorno potrà divenire una vera scuola pubblica, 
nella quale da alcuni giovani disegnatori, sotto la direzione del Susan! e 
del suo assistente, si eseguiscono disegni di maoctrine da pareggiare e forse 
superare quelli che ci vengono da estere contrade, per cui viene annualmente 
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eontìnuato un tale sussidio, e quando i mezzi ^lla società lo pennetteran- 
no^sarà anche aumentato affinchè si possano sempre rendere più complete le 
nostre collezioni. 

Colle somme che erano state accordate alla scuola di noeceanica si^ 
erano provveduti parecchi modelli ed anche alcune macchine, forse in mag- 
gior numero di quello poteva attendersi, e ciò mediante le solerti cure del 
Susani ; ma questo principio di collezione fece provare il desiderio e sentire 
il bisogno di un gabinetto tecnologico-meecanico, al qual oggetto il Susani 
presentò un conto preventivo di austr. lire 50,000 per poter acquistare un 
numero sufficiente di macchine bastante 1 dare una idea dello stato attuale 
delk scienza. A ciò non potevano sopperire i mezzi della società per cui m 
pensò di aprire una sosciìzione di azioni di lire mille ciascuna, e si ebbe la 
soddisfazione di oltrepassare il numero stabilito di cinquanta essendosNie 
raccolte cinquantaquattro. Per tal modo si dà opera anche a formare una 
tale collezione e già molte compere furono fatte all' ultima esposizione di 
Parigi, nella quale circostanza si arricchì non poco anche il gabinetto ehi- 
mioo-teenologico, per cura del Chiozza che in un col Susani si' era recato 
alla esposizione parigina. 

Cura speciale della società era di riattivare la scuola di setificio come 
quella che interessa la prima forse fra le industrie di Lombardia, ma la dìf* 
fieoità maggiore consisteva nd trovare la persona adatta all' uopo, avendo il 
Piazza fermatA sua dimora in Torino. Però dopo molte ricercèe venne fatte 
alla società ohe Luigi Bossi capo-febbriea nélto stabiKttiento Binda di que- 
sta città, assumesse un tale incarico e nel mese di dicembre d^' or finito 
anno inconóiinclò le sue lezioni, attenendosi al metodo tutto pratico già 
titilmente usato dd suo predecessore, e parmi che il Bossi corrisponda de- 
gnamente élla fiducia che in hii venne riposta. 

l^a nòsfira società pertanto ora si può dire fiorente avendo aperto tre 
corsi di lezioni, cidè di chhnkSa industriale , ùk noeccanica industriale e di 
setificio, oHire, coafe dissi, un principio di scuola di disegno di macchine, ed 
ora si tta eeeupandosl per aggiungervi una scuola di agricoltura. Si dà ope- 
ra ad associarsi altre provinde Lombarde, e pare che sieno già bene avviate 
le pratile con quelle di Pavia adi Lodi. Ha G60 soci ed un patrìmonie 
friittifero.di austr. lire 290,445 : 90 come potrai scorgere dalla unita tabella 
N. 2% oltre ttn iìapitale di parecchie migUaja di lire in libri, oolieiiom teeni- 
che, corredo del laboratorio chimico ecc. ecc. Si ottenne anche la proprietà 
dei locali, die erano in contestazione fra il Ifonicipio e lo Stato, i quali ai 
trovano: ora ridotti in ottima condizióne, ed accomodati ai bisogni della so- 
cietà. Né bastando i fondi somali a sepperhre a tanti impegni ai aggìwiaero 
parecchie ofierte slraordiBaTie, indipendentemente daUe quote annuali dn 
soci, ed obftiigalNirie per più anni per le scuole di meccanica e di setificio^ 
oltre quanto venne alraordinammente oontr&uito per formare il gabinetto 
meooanico indnalrìale e per le altpe coUeiiotti tecniche, ed i moHi àeni in 
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iifferenti oggetti. SI pabblkano una o più volte all'hanno gli atti della so- 
eietà, nei quali ai oontengono oltre le relazicmi su quanto si è operato, an* 
che aleuue utilisaime memorie, quali aono : la prolusione del dott. Luigi 
Magrini alle sue letture di fisica industriale ; te analisi chimiche delle calci 
della Lombardia e regione confinante ; sulla filatura e tessitura del cotone 
in Lombardia e principalmente nella. provincia di Milano nel 1845 (ti Gio- 
vanni Frattini ; proposta d' acquisto di un latifóndo per istituirvi un gran- 
de stabilimento di agricoltura, dell' ingegnere Reschisi ; statistica dell' in* 
dustria serica in Lombardia neil' anno 1847 con un prospetto delle filande 
e filato] delia provìncia di Milano, relativo allo stesso anno, di Giovanni ^ 
Frattini; quadro dell' industria del ferro in Lombardia nell'anno 1846 di 
Giulio Gurioni, oltre parecchi importanti studi della Gommiasione di chimi- 
ea, e degli allievi del Laboratorio chimico. 

Questa tetterà è già soverchiamente lunga e porrò fine collo indicarti 
r orarte e l' argomento delte lesioni in corso nel corrente anno. Quelle dì 
diimtca ai tengono il lunedi, meroordl e venerdì alte ore sett^ pomeridiane, 
e versano sulla chimica organica; le lezioni di meccanica industriale d 
danno all' ora medesima, nei giorni di martedì, giovedì e sabato, e trattano 
del vapore considerato come forv motrice ; ^quelle del setificio hanno luogo 
il giovedì parimenti alle sette pomeridiane, e la domenica aUe ore nove an- 
timeridiane. 

Oltre i aovraìndicati .della Società d' Jncoraggifhpeyfto,' in JUllano vi 
sono altri corsi di pubbliche legioni. Quelli dì paleografia e diplomatica del 
Gossa come quelli di archeologia e numismatica del BiondeJli^ non appar- 
tengono menomamente agli studi industriali dei. qu^li ti slj^i ora occupan- 
do, come neppure le lezioni di astronomia teo;i*ico-pr^tioa del Gappelli; 
ma forse ti gioverà conoscere che V ingegnere Bozzetti, allievo di questo 
L R. Osservatorio astronomico, dà ogni giovedì alle ore dodici e mezzo nel 
paUzzo di Brera una lezione di astronomia popolare, e che il professar Gor- 
naglia tiene un eorso di lezioni di storia naturate nel Museo civico, più pra-p 
tiche che teoriche, il quale nel corrente anno tratta dei rettili e dai pe^ci. .... 

Durante la stagione iemale nelP L R. Accademia d) Belle Arti 

la scuola di ornamenti si tiene nelle prime due ore della notte, e conta flai 
430 ai 4fS0 scolari, nuU'altra cognizione esigendosi per esservi amme^(^ ch^ 
di saper leggere e scrivere, e sarebbero in assai maggior numero se si po^ 
tessero accettare tutti quelli che desiderano esservi iscritti, pna vi ai oppone 
la capacità della sak. Però questo intelligente ed operosissimo segretario, 
Mongeiri, spera di poter soddisfare al desiderio di quanti aspirano profittar 
di quelte lezioni sia con un più ampio locale, sia col separare gli artisti dagli 
artigiani, usando anche differenti metodi d'insegnamento poiché lajstxu* 
zione (die a' impartisco ai primi rtescein qualche parte < soperchia p^r i se- 
condi, cui meglio giovano cognizioni più semplici e pìùniaterialL Nolte 
etaglone estiva la scuote si tiene la mattina dalle ore sei alle nove. 
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Alle medesime ore ha luogo la scuola di architettura parimenti per 
gli artisti e gii artigiani la quale è frequentata da cirea cento allievi, ove 
aono aipmessi tutti indistintamente quando abbiano fatto il corso dell' w- 
nato. Per gF ingegneri architetti ci hanno scuole affatto separate, esigen- 
dosi per questi ultimi una più elevata istruzione. 

Nella scuola di ornamenti, fino da quando venne fondata questa Acca- 
demia, si ebbe la mira di educare anche gli artigiani e ciò con un esito feli- 
ce, giacché forse nessun' altra città d'Italia può vantare tanti operai istruiti 
nel disegno, istruzione che. si sparse anche nelle vicine borgate, e fino in 
^ alcuni villaggi, causa principale del primato che Milano ottenne in molte 
industrie. 

Nelle Scuole Reali non vi hanno scuole festive di alcun genere. I 
corsi di lezioni pubbliche di chimica tecnologica e di meccanica che s' isti- 
tuirono or sono alcuni anni» ebbero brevissima vita. In quanto a disegno 
non vi è che la istruzione per gli scolari che percorrono il corso tecnico, la 
quale ora si sta occupando di migliorare, poiché sembra non corrisponda 
pienamente allo scopo desiderato. » 

Tabella N. 1. 
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Tabella N. S. 



ÀICNI 


Patrimonio fruttifero 
Austr. Lire 


Numero 
dei 

BOCii 


Somma versata 
dai medesimi 
Austr. Lire 
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Alla esposizione degl' istituti per ìtìftmire gli artigiani in Milano fatta 
dal Sanseverino, vorrei potere aggiungere intera una lettera a me scritta 
dallo illustre amico mio Gabriele Rosa. Non mei concedono alcune frasi che 
riguardano me, e di certo sono dettate dalF affezione che mi porta; ne trar-* 
rò alcuni brani importimti. 

Allude alla mostra unita alla premiazione industriale del 1856: tf La 
» vostra pratica per questa mostra conobbe le forze industriali e commer- 
» ciali di Venezia, e potè studiare cosa le manca a ravviarsi nel cammino del- 
io l'attività industriale e commerciale dal quale già derivarono le sue prime e 
o più splendide glorie. Né altrimenti che in tale attività codesta popolazione 
» nobilissima può ricattarsi dei danni della fortuna, ma per giudicare delle 
10 sue condizioni presentì e preparare l'avvenire, è mestieri aggiungere 
» allo studio delle cose attuali quello deUa storia delle sue arti. Talché il 
» vostro lavoro spargerà luce sopra una delle più ardue e ingenti questioni 
» economiche odierne. E giacché la vostra non vuol essere solo rassegna del 
» passato ma intende a guidare l'avvenire, permettetemi che vi apra un 
» mio pensiero. 

» Non è mestieri che io ripeta ciò che da altri si propone, di preparare 
o con escavazione di eanali, con vapori di rimorchio, con società di naviga- 
» zione a vapore, ravvivamento commerciale, almeno, nel Mediterraneo. Io 
» insisterei per utilizzare le qualità distintive del popolo Veneziano, le sue 
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» forze latenti che ora in gran parte vanno disperse. Questa popolazione 
» per lunghissime tradizioni eiviR è molto intelligente, ed atta quindi a la- 
» veri ingegnosi e pazienti, e per le squisite forme dell' arte in cui nasce e 
x> vive da tanti seoolì e che V i^eearezzano da ogni lato, è ricca di fino senso, 
» di buon gusto. Vuole l' economia sociale quindi che questa gente sia sp^ 
M» cialmente usata nelle arti fini e oraamentdi di ogni maniera, tessiture 
» di seta, Intagli, fabbricazioni di mobili di legno, di terra, inei^oni, lavori 
9 la pietra e metalli, galvano-plattaea e va dieendo» 

i> Per queste arti il vago buon gusto naturale dovrebbe essere educa- 
la to ed acuito con Ispeeiali discipline Pei mestieri occorrerebbe scuola 

p speciale che intenda esclusivamente ad ineegnare il disegno ornamentale 
» ed architettonico e geometrico applicato immediatamente alle macchine, 
» ai mobUi, alle stoffe. La industriosMma città di Lione sentì questo bi« 
i> sogno, e vi soddisfece fondando una scuola di disegno pei mestieri detta 
1» La Martiniere^ V esempio della quale mosse l' Istituto Tecnioo di Torino 
» fondato dal Senatore Ignazio Giulio, ad aprime una simile quale ramo 
» complementare dell' Istituto. » 

E qui il Rosa accenna alle istituzioni Milanesi delle quali fece ampio 
discorso il Sanseverino. Assai bello e nobile e vei^amente guidato dallo am»- 
'e di patria sarebbe che la città nostra non restasse ultima in tali istitu- 
uonL Un cittadino wm riseo non ha ohe la paiola per dare eeeitamento ai 
cittadini ricchi, pei quali il bene del popolo è bene ohe tornando ad utilità 
propria, ptooaéèla la prosperità e l' onore del paese nostro. Anche in Vene- 
zia, taxa» lo fu in Milan», lo Iniziare la grande e bella epera sarebbe ufficio 
deUa Camera di €oamiercie. Chi sa che non sorga andie fra nei un' anima 
dtisetlante generosa come quella di Enrico MyMus ! E se la città hostra, 
da più «he mezzo secolo sbattuta da tante avversità di fortuna, non potrà 
rispondere allo intento eolia lautoisa della ricca MHano, ricordiamoci ì pro- 
digi fatti dagli oboli raeooltl alla spieeiolata. 



ta. 
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Alle memorie de' tempi antichi conservate e tramandale ai posteri 
4aUft jBuova Confraternita di San Oiovanni Evangdista» si agginngerà una 
iserisione che accennerà die lo edifizio fu abbandonate per mezzo secolo, 
e ognuno pud pensare in qnale stato fosse ridotto. Ma f^i onorati cittadini 
«he le eomperareno non se ne i^omentavano. Oltre alla ingenle somma ne- 
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e088«rìa per restaurarlo e addobbarlo, pareeohi fratelli ai tolsero il far« a 
spese proprie alcune parti del restauro. E vollero porre una lapide ohe 
rammentasse ai posteri la stwia dello edificio e della nuoya confraternita, 
ricordando il benemerito di Gaspare Biondetti Grovato. È debito in vero 
ohe sia nqto il Biondetti Grovato avere lottato per un quarto di secolo 
oon ogni ^pialità di ostacoli per attuare il suo pensiero di salvare lo edifi^ 
BÌo, non solo per quello spetta alla parie materiale, ma eoi creare in esso 
una istituxione di pietà e di carità. Fatica lunga, coronata da Mice riu- 
seimento, nella quale egH trovò ajutatori, unanimi e generosi, coloro che 
professano le arti edificative. Ogni ostacolo che si opponga ai propositi ono« 
raiij che humo per iseopo il bene e l' onore della patria, per fondamento 
la concordia fraterna, è nullo a paragone della volontà ferma che non rt 
sgomenta dei pericoli, non insuperbisce dello averli superati. Il Biondetti 
Grovato e i suoi onorandi Gollegbi, io spero, vorranno ponderare quanto 
dM sul debito ohe spetta alla congregazione loro intano alla parte che 
deve prendere nella educazione dei garsoni. Per me sono certo che sarà 
sguardato da loro io scopo della Gonfratemita nel più lato senso, in quel 
senso che domandano umanità e civiltà ai tempi nostri ne' quali, più .che 
in ogni altro, il presente deve considerami come una transitoria prepara- 
zione alle sorti future delle nazioni. Umanità e civiltà nel cammino loro 
s' incontrano spesso con ostacoli grandi, pure sono meno difficili da supe- 
rare di quello sia alcuni ostacoli minori, perchè gli ostacoli grandi dipen- 
dono da lotte gravi ma temporanee, mentre gli ostaceli minori sono con- 
tinui, e con opera kuiga e assidua corrompono, infracidano le intime parti 
del civile consorzio, lo rendono inetto a sostenere le lotte maggiori, e ope- 
rando lentamente e inosservatamente, alla stretta ^i conti, recano danni 
maggiori che quelli prodotti da sventure grandi e romorose. Godesti osta- 
ooli che sembrano di poco momento vengono dal trasmodare nell*ammre 
di se medesimo, dal dimenticare uno di que' due precetti «he Iddio «tampd 
nel cuore dell'uomo , e GriBto disse raccogliere tutta la legge e i profeti — 
Ama il tuo prossimo come te stesso. Precetto dimenticato intieramente da 
certe ambizioncelle di fama meschina, dalla boriuzza di esercitare autorità 
sugli altri, da puerili vanità, dall' orgoglio del mostrare merito e prepon- 
deranza nei doni consentiti dalla fortuna; e pw«hè si oblìi il precet- 
to divino si aggiunge quel falso e sottile consigliere e astuto adulaCore, 
ohe è r interesse. Il qual interesse aecieca le menti, o almeno le fe patire 
di traveggole, e consiglia coloro sui quali esercita la sua tirannide odiosa 
e prepotente ad opporsi a tutt' uomo che altri si levi da condizioni infe- 
riori, per torsi di mezzo cogli emuli i danni che suppone venire dalle opere 
loro. E per la smania del dominio e per la soddisfazione delb interesse, 
vorrebbero che i Principati apponessero la sanzione dell'autorità loro alla 
schiavitù,, nella quale pretenderebbwo tenere gì' inferiori. Ma la sbaglia- 
no : i Principati savi e buoni, qualunque ne sia la forma, oggimai rtfìu- 

46 
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iapo, d^de^oano il governure sopra sebiavl; tutti d' aeewdo vanne, %nìk 
pi& toUeciUioeBta^ ^ale a mano a mano, togliendo ogni monopotio^ libe* 
rando i pojioll da ogni segno o aggravio di servitù, n^ proprietà della 
terra, nel eomniereio, ndie industrie. B non possono, non vo^ono, noa 
devono coneedere ebe altri sopporti eerte sefaiavitù minori nello Stato im- 
poste da individui o da eoiporaaioni di ehi è soggetto aUo Stato; senFÌtù 
le quali eontrM^^ano ai grandi intenti ehe i Principati hanno nel gover- 
nare; schiavitù eontrarie non meno agi' intenti grandi dei Prineipati ehe 
alla verità e santità della religioQe di Cristo, della ^ale si vorrehbe torre a 
prestito la veste immacolata per mascherarle. 

Se il lettore avrà voluto henignamente seguirmi nel mio eammiaO) 
se trovò nei documenti da me dati in luce il premio della paziensa durata 
nel leggere la parte ehe è jdi mio in questo volume, confido vorrà perdo- 
narmi dello essere io caduto più volte nel replicare le cose medesime o 
quasi le medesime con altre parole, frangendo e rifrangendo i miei pen- 
sieri e i miei sentimenti. Lo animo dettava, la mente conobbe ehe faeil- 
mente dovrebbero tenersi come soverchie le ripeUsioni. Ma n(m ebbe il co- 
raggio di cancellare quello che lo animo dettava. 

Il lettore avrà di cwto notata una mancanza nel mio lavoro. Espo- 
ste le piaghe del popolo nella mia città, piaghe che sono anche di altre 
città, di altri popoli^ io mi addentrai nel parlare de' rimedi essenziali per 
guarke imprevidensa e accidia che sono origine drile pisf^e del popolo, 
discorrendo della istruzione e della edueazimie della gioventù. Me volli 
distrarmi dal mb proposito, e trascurai quello che la nuova istitozioDe, 
che forni il soggetto àk lavoro [nresente, dovrebbe fere per gli adulti. Cosi 
ieci per rendere più evidente quello spetU alla educazione e la istruzione 
dM popolani giovani, alle quali son certo che i Governi vorranno dare ope- 
ra seria, generosa, affettuosa. Ma a togliere la Hianeanza mia venne lo 
egregio amico mio Professore Ermolao Paoletti, «omo che gode la stimi 
di quanti lo conoscono. Poiché me lo concesse, io pid»biioo la lettera che 
gli piacque dbrizzarmi, e parmi toglier il vuoto che io dovetti lasciare. 

a Quando per iscrivere il mio Fiore di Venezia dovetti visitare Te- 
» difizio dell' antica confraternita di San Giovanni Evangelista, e, preso 
» da meraviglia, ne deplorava la jattura, io veniva per altri rincorato colla 
» bella notizia che appunto a quo' di da una pia unione di capi-mastri ee 
» ne stava promovendo il riaprimento e forse la fondazione in esso di una 
» confraternita di tutte le arti edificative. Avvivato da si nobile idea, io 
» corsi al principale motore di essa signor Gaspare Biondetti, e sellecitan- 
» dolo a non frapporre indugi per mandarla ad effetto, mi associai anzi a 
» lui onde più presto aver a pigione quell' insigne edifizio, certo ehe aper- 
' » to una volta e conosciuto, facilmente in que' tempi avrebbesi potato far- 
li» ne la compera, senza più timore di perderlo. 
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» Tolle il destino che alcune condizioni imposte aNa locazione fa^ 
» ceaaero per modo, che, a fronte dei rinascenti progetti delle ÀutoritÀ 
» Camerali d' inapiegare quel locale ad usi differenti, si lasci areno scorrere 
» ben einipie lustri; finché nell' anno passat o se ne decretava la vendita 
» alia pubblica asta. Mosso dal dolore di tale decisione, feci io tosto pro- 
io porre, per mezzo di alcuni miei amici, a S. E. il Podestà, Conte Correr, 
» che per non vedei*e o demolita o eonvertita a chi sa quali usi queir ope- 
1» ra stupenda dell* arte, Tolesse adoperarsi perchè dal nostro Comune «e 
»ae facesse, provvisoriamente almeno, l'acquisto per cederlo poscia ad 
»una confraternita qualunque. Tra le stringerne del Comune da un lato, 
» ed il vivo desiderio dall' altro di salvare quel patrio orn amento, il Po- 
to desta risolvette di chiamare il signor Bìondetti, ed esortoUo così che in 
» pochi istanti, come Ella sa bene, egregio sig. Conte, seppe trovare tante 
» sottoserizionf quante bastarono ad adunare la somma richiesta, e V edi- 
lofizio fu salvo. Sa Ella pure contemporanea al riaprinsento della scuola 
» essersi statuita la regolare attivazione di una società di mutuo soccorso 
x> tra i principali esercenti delle arti edificative in Venezia, senza parlare 
» della nobile gara destatasi in parecchi degli ascritti di cooperare, con 
i> lavori fatti a proprie spese, al più sollecito riatt amento del ricuperato 
» edificio. 

i> Ma a Lei, che sta per dare alla luce i suoi pazienti studi sulle 
fi consorterie artigianesche, sulla storia di quelle spettanti alle arti edi&- 
» estive, e quindi a far parola sui modi di migliora re la condizione degli 
» artigiani, tra i quali l'educazione da darsi ai garzoni, non posso dissi- 
vf mutare, sig. Conte, essere bensi slato mio desiderio di s alvare dalla ro- 
» vina il pratoso monumento di San Giovanni Evangelista , ma come fino 
o in sulle prime ne feci parola al sig. Biondetti, mirava piuttosto nel ri- 
» aprirlo a dar occasione ad una istituzione morale, che, a mio avviso, 
n aver dovrebbe efibtti maravigliosi. Io desiderava che, come già s i è fatto, 
x> adunata in esso la congregazione dei principali esercenti le arti edifiea- 
»tive, s^ instituisse una cassa d'assicurazione nella qUale, coi metodi 
19 praticati dalle altre casse assicuratrici per la vita dell* uomo^ comin- 
» ciando da ogni garzone e progredendo ad ogni lavorante, si versasse set- 
» timanalmente, proporzionata ai rispettivi guadagni, fino a certo punto 
» della vita, una tenue determinata quota che servisse di capitale frutti-* 
» fero pel sost entamento della vecchiezza. Che se quella congregazione non 
i> volesse nel suo seno una tal cassa, per non sostenere la briga del ne- 
» cessar io movimento dei coitali, facilmente qualunque azienda assicura- 
i>trice accoglierebbe il progetto, ed aperta un'apposita partita, riceve- 
» rebbe volentieri dalla Confraternita le quote settimanali, che ogni singolo 
» padrone avrebbe trattenute ai suoi operai. 

10 Attivata però una volta questa caritatevole e provvidente istilu- 
» zione, è inutile che né anche di volo io accenni a Tjoì di quali vantaggi 
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» sarebbe sorgente. Obbligati fin dai primordi i garzoni al risparmio ed 
» alla previdenza, fatti più adulti, tolti sarebbero alla spensieratezza ed ai 
» vizi a eui, dall' occulto loro avvenire, sono quasi spinti i nostri artigia- 
» ni, e liberi da una cieca servitù, meglio Sentirebbero la propria dignità, 
» nel vedere dal lavoro delle loro braccia costituirsi un patrimonio, che al 
» paro d' ogni condizione più privilegiata li manterrebbe fino all' estremo 
» dei giorni. In questo migliorato esser loro, quanto non sarebbero più 
» stretti i loro vincoli colla famiglia, di cui sempre godrebbero gli afifettì) 
» ed a cui impartirebbero i consigli delia loro esperienza, ricevendo final- 
» mente negli amplessi dei figli e dei nepoti qucAk consolazioni cbe ogni 
v> uomo cerca nella morte ! 

» Così per sommi «api io indieo i beni dell' individuo dall' attivazio- 
» ne della detta cassa assicuratrice, immagini EUa quali sarebbero essi 
» diffusi in tutta la massa della nazione ! Egli è perciò, che nel vivo de- 
» siderio di veder avverati tali effetti, io vorrai che e meglio il mio pen- 
» siero fosse sviluppato e si mostrassero i vantaggi provenienti da questa 
» instituzione, inculcando ai padroni non essere più tempo di un egoistico 
» monopolio a danno éeì propri dipendenti. Deve ognuno oggimai bramare 
» il bene dei propri fratelli, riuscendo in altro niodo infermi *^i stessi sns- 
» sidii offerti da una società di mutuo soccorso. Perocché restringonsi dap- 
» prima ai soli ascritti ad essa, i quali in generale ben di rado possono 
i!> averne bisogno, e poi si limitano ai pochi momenti delle malattie, e si 
ly obblia affatto la vecchiaia tuttora abbandonata, per minor danno, alle 
» «;ase di ricovero, lungo dai conforti de' suoi cari, e lungo dal poter dare 
1} ad essi quei benefizii, che ad onta delie cure inseparabQi, ogni famiglia pur 
» trova nei vecchi ceppi. 

i> Ecco perchè volli indirizzare a Lei, egregio sig.<]!onte, questo mio 
sfoglio. Non tralascio però ancóra dal manifestarle che, salvato fortwa- 
» tamente il locale di S. Teodoro, il quale serviva ad un' altra illustre 
» grande eonfraternita della nostra città, suggerisse Ella nell'opera sua 
» che si raccogffessero in esso tutte le altre arti e le professioni cbe non 
» sono le edificative, coi metodi medesimi fin qui da me indicati, mentri 
» le arti liberali potrebbero unirsi nella soppressa Chiesa di S. Basso, h 
x> quale attende di venire aperta ad un pio uso, non dovendo più ad oggetti 
» profani, com' è ragionevole, venire adoperata. 

» Nella speranza cbe per le sue parole possano avverarsi nella nostra 
» patria cosi belle ed utili istituzioni, colgo l' opportunità per protestarle 
» la più distinta mia stima. , 

$ » Di casa il i5 settembre 1856. 

Ebmolao Paolbtti. » 

Io credo la savia proposta del Paoletti di grandissima importanza, le 
infermità sendo gravissima tribolazione, ma la vecchiezza trascinata a con- 
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durre una vita nella miseria e nello squallore gli ultimi anni di una vita 
operosa ed onesta è pessimo dei mali; né la carità pubblica che accoglie e 
mantiene il povero vecchio può sopperire alla mancanza degli affetti dome- 
stici. £ penso che la^iroposta del Paoletti non possa trovare opposizioni, e 
ogni società di soccorso fraterno deve studiare il modo di mandaila ad atto. 

La carità è bella parte del retaggio che ne lasciarono i padri nostri ; 
sopra poche città del mondo pesarono più grandi sventure che sulla nostra 
Tiro dell' Adriatico. Iddio vorrà consolatala ; ma possiamo dire che per quan- 
te tribolazioni da noi si sopportassero, la carità si è tutt' altro che sminuita. 
Senza parlare della carità pubblica, la qual cosa non è punto del mio pro- 
posto, senza le carità private Untissime delle Scuole grandi^ delle Confra- 
ternite minori, ricordo ancora gli antichi sovvegni^ ì quali erano vere socie- 
tà di carità fraterna, e ohe pigliavano a patrono un Santo. 

Bella e antica istituzione è quella del soldo per V amala dei gondo- 
fìeri dei nostri traghetti, che quando un fratello è colto da malattia, ogni 
giorno danno un soldo per ciascheduno, onde suffragare il malato. Codesta 
istituzione si conserva anche al presente. Né siamo senza società di soccorso 
fraterno, di recente data, statuite sopra larghe basi. Nobile esempio ne dan- 
no quasi trecento sacerdoti uniti insieme per soccorrersi nelle infermità. 
Dne società, una istituita nel 1821, nel 1827 l' altra, riunironsi nel 1853. 
Lo statuto loro è lodevolissimo : presta sufiragio alle anime de' trapassati ; 
ma né il suffragio lai trapassati 4é inutilità di lusso esteriore assorbiscono il 
soccorse da prestarsi a' vivi che ne abbisognano. Anzi le spese, non gravi, 
delle due decorose, ma semplici, e per questo più grate a Dio, che scruta i 
cuori e non guarda a sfarzi e vanità esteriori, le spese di due annue funzio- 
ni, una nella festa della Visitazione di N. D., l' altra nella ottava de' morti, 
sono a peso, metà del preside, metà di due consiglieri. E saviamen- 
te, e facilmente per questo, il presidente non può essere rieletto che dopo 
sei anni, dopo tre ì consiglieri. 

Questo esempio dello abbandonare lusso e vanità esteriori lo segufro- 
no coloro che esercitano 1' ai*te sanatrice né suoi tre rami, medicina, chi- 
rurgia, farmacia. Se io non erro, parmi che lo statuto del 1852 sia vera- 
mente un modello che tutte le società veneziane di carità fraterna dovreb- 
bero imitare. Ci voll^ del coraggio per distruggere lo statuto del 1837, vero 
edifizio da medio evo, e che adottaya un reggimento oligarchico, che spese 
assai danari in solennità di musiche profane in chiesa, in apparati, in dop- 
pieri dorati portati da cialtroni vestiti a nero e con toga dottorale. Lo statu- 
to del 1853 merita che si trascriva 1' ultima parte del preliminare. « Scopo 
di questa unione è di evitare che i suoi membri, e possibilmente le loro 
famiglie superstiti, manchino di quanto è loro necessario, provvedendo 
direttamente ai materiali loro bisogni, indirettamente al decoro del ceto 
onorevole al quale appartengono, lltezzi per conseguirlo : 
a) Assegno temporario in caso di malattia \ 
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b) Pensione vitalizia per età avanzata, cronteismo, incolpabile inet- 
titudine a continuare nell' esercizio della professione ; 

e) Sossidii straordinari! in altri casi di urgente bisogno ; 

d) Decoro de' funerali ; 

è) Assegni alle vedove e agli orfani. » 
Egli è cosi cbe la carità cristiana, che non può non essere carità civile, deve 
procedere a' tempi nostri. 

Fu per merito del sig. Giuseppe Berti già, presidente della Società 
proprietaria del teatro la Fenice, se s' istituiva in essa una cassa di soccor- 
so per i componenti la orchestra. Codesto avvenne nel i^i. I proventi dr 
questa istituzione sono : le multe imposte a chi ricusa un officio date daUa 
società a' suoi componenti ; le multe ai professori d' orehestra ebe manoa»- 
sere al debito loro ; una serata a benefizio della istituzione ; Faggio delift 
moneta perchè i professori riscuotono lo stipendio in oro ; i civanzi della 
spesa stabilita per la orchestra ; rilascio dei due per* cento fatto da' proces- 
sori sulla stipendio. Questa istituzione utilissima andò sempre piroeperaEiid<^ 
porge soccorsi ai malati, assicura la pensione ai professori emeriti ; ae cre- 
scerà il fondo, vi saranno pensioni' alle vedove e agli orlani. 

Ho parlato di società di carità fraterna, che esistono al presente in 
Venezia, gli statuti delle quali aono pubblicati colle stampe, e ohe io ho 
letto. Se lo statuto della società di soccorso dei fabbricatori di smalti e can- 
na di vetro mi fosse giunto alle mani e avessr potuto mostrarlo allo amico 
Paoletti, prima ohe da lui si scrivesse intomo al provvedimento della eassa 
dì assicurazione, da me sulla necessità e il debito strettissimo che tali isti- 
tuzioni hanno dello attendere alla educazione de' fónciullì, lietissimo che vi 
sia chi vuole e fa il bene per amore del bene, lo vuole e lo fa con sapienza 
e generosità, più brevi sarebbero state le nostre parole. Lo esempio degli 
artigiani che lavorano gli smalti e la canna cotta quale si fanno le conte- 
rie, perle di vetro, vale assai più delle parole di chi il bene non può che 
desiderarlo. Esempio vivente, per dire con più esattezza, nascente, la socie- 
tà essendo stata istituita da un inno soltanto, cioè nel 1855. 

Bene a ragione la BepubbRea dì Venezia tenne l'arte vetraria, in tatti 
i suoi molteplici rami, come la sua primogenita. Fu sorgente di tanto lu- 
stro allo Stato e dì tanta ricchezza ; ebbe onori, privilegi, fino quello di 
battere una moneta.- Quando l' aristocrazia divenne sovrana, le figlie degli 
artigiani che lavoravano il vetro, accasandosi con un patrizio, la prole di 
loro era di patrizii. L'arte vetraria acquista nuovo splendore per il suo 
statuto. 

n quale è generoso, sapiente, conforme ai bisogni e alle tendenze, m 
bisogni della età nostra. È aperto a tutte le modificazioni, le giunte, i mi- 
glioramenti che la esperienza e le diverse condizioni dei tempi possono sug^^ 
gerire. Ogni socio ha il diritto di proporre ciò che può tornare di vantaggio 
ali' arte e alla società ; la presidenza non vi si può opporre. Anzi, come è 
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preveduto il caso nel quale la società non si radunasse nel numero Iemale 
etatuìlo, e avendo la presidenza per quello spetta all'azienda ordinaria 
facoltà deliberativa, per quello spetta alla parte legislativa questo diritto 
non le è punto concesso. E la società lo serbò a sé stessa. 

Nella società non pud sorgere né oligarchia, né aristocrazia. Ogni so- 
cio grande .e piccolo ha diritti uguali ; gli officiali, che durano un anno 
nell' officio, sono tratti dalle diverse classi di opranti nei diversi rami del- 
l' arte. Numerosa è la presidenza per la unità dell' azione, per lo esercizio 
delle facoltà; durando nell' officio un anno, forma una specie di senato elet- 
tivo. E perchè non possa mai avvenii*e che nascano gelosie, invidiuzze, la 
società s' ha tolto un capo, fuori de' soci, col nome di Presidente-Direttore, 
ed è il p^xoeopro tempore di San Pietro Bf. di Murano. Quegli che al pre- 
sente esercita quatto ministero, il Reverendissimo Nichetti, è tale uomo 
cui amano e riveriscono anche coloro i quali noi conoscono che di nome, e 
lajBoia a' suoi successori tale esempio che non potranno non imitare» 

La pubblicità è sanzionata dallo statuto, che vuole ogni anno stam- 
pato il rendiconto ; vuole solenne lo entrare e cedere l' officio della pre- 
sidenza, nel giorno di S. Niccolò, patrono dell' arte. Nella economia delle 
prescrizioni dello statuto si provvede a ogni guarentigia per V amministra- 
zione della società. 

Lo scopo della società si divide in due parti. La prima consiste nel- 
le opere di mÌ8ei;icordia spirituali. E sono: la solennità del Santo patro- 
no, preghiera per i moribondi, onorata sepoltura e preci pei morti. La se- 
conda è dello interesse sociale : consiste, nello assegno temperarlo in caso di 
malattia e sussidii in caso di urgente bisogno, pensioni ai vecchi, ai cronici, 
a chi ha incolpabile inettitudine al lavoro o inazione fortuita, assegni alle 
vedove, agli (orfani. 

Le rendite della società si formano dalla tassa d' ingresso nella società 
diversa secondo i guadagni del lavoro, nel frutto dei capitali che si uniran- 
no, ne' donativi e legatf possibili, dalle tasse d' esenzione a chi ricusa le ca- 
riche, dalle multe nelle quali cadono gli insubordinati, dalle mensili con- 
Uùbuzioni di una elasse di soci onorari! che sono benefattori anche fuori 
dell' arte, i quali non fruiscono che i beni spirituali. Perchè lo statuto non 
fosse, come suol dirsi, lettera morta ^ per tre anni tutte le somme che si 
pagano sono cumulate, per altri tre 6e ne spende la metà soltanto. Chi entra 
nella società non può goderne i ben^zi che dopo tre anni. Le ^ese di am- 
ministrazione sono piccolissime; il cancelliere, che deve essere dell'arte, 
non ha altro vantaggio che di essere esonerato dal pagamento della tassa 
settimanale. Cosi la società s' inizia con buon capitale. 

Ma quello che veramente importantissimo deve trovarsi, si è, che la 
Presidenza ha queir officio che io assegnavo .ai Buoni Uomini^ di fraterna 
carità pei kvoranti, di carità paterna pei garzoni. Io ricopio gli articoli se-s 
guenti dello statuto. 
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XXXYI. La Presidenza a ha stretto dovere d' invigilare attentamente 
«sulla eondotta morale e sociale de' suoi membri aseritti, e di adottare 
«quelle misure tutte che valgano a migliorar l' arte perchè non resti sta- 
» zipnarla. » 

XXXYII. a Dispone e sorveglia ohe gli allievi necessarii siano con 
» amorevolezza istrutti, dai maestri più capaci e più probi dell' arte. » 

Questi articoli non hanno bisogno di commento. Avranno la benedi- 
zione di quanti li leggeranno. 

L' articolo XXXYIII suona cosi: « Non ammette (la Presidenza) al 
» tirocinio di compositori o tecnici che quelli i quali documentano d' avere 
» regolarmente percorso lo studio delle Scuole reali superiori ; esclude dal 
» tirocinio di lavoratori chi non abbia raggiunto il 14.* anno e non abbia 
«sostenuto con buon successo lo studio, almeno, della Glasse Ili ele- 
« montare. » 

Parrebbe strano, a prima giunta, il veder prescritto a coloro che inten- 
dono diventare compositori o tecnici lo aver compiuto lo intero corso delle 
Scuole reali superiori, sapendosi come in esse vi siano stndii per nulla atte- 
nenti alla fabbricazione degli smalti. Non essendovi in Yenezia le scuole ar- 
tigianesche aperte in Milano dalla generosità dei cittadini, si dovette volere 
il soverchio per ottenere il necessario. Notabile è il non accettare garzoni se 
non abbiano raggiunto quattordici anni, per non intristire V adolescenza con 
un lavoro precoce e faticoso. « 

Riferisco l' art. LXXXIX che rispetta i doveri del Cappellano. « Farà 
» una volta per settimana, e a tutto suo agio, un' ora d' istruzione agli ap- 
io prendisti o garzonetti, oltreché su' doveri di religione, sul modo di com- 
« portarsi verso i loro maestri e la società, non trascurando uno storico del 
» proprio paese e dell' arte, per istillar loro quella moralità che è necessaria 
K> ad ogni industriante, commerciante ed artiere. » 

Chi pensò e dettò questo articolo, coloro che lo accettarono, fientivano 
che la religione è fondamento inconcusso della moralità, ma che un gran 
fondamento di moralità è il far conoscere allo adolescente quella dignità dì 
uomo, che è dell' artigiano onorato, come del potente, del sapiente, del do- 
vizioso. E gran parte di questa dignità viene dallo amare la patria, della 
quale si conosce la storia, dallo amare 1' arte della quale si conoscono i pre- 
gi. Sta scritto : V adolescente, secondo la via che s' è tolta, non l' abbando- 
nerà mai. E chi scriveva cosi era infallibile. 

Iddio benedica a questa e santa e generosa istituzione, modello di sa- 
pienza pratica, senza spavalderie, senza superbie, fondata su quell' incon- 
cusso fondamento della ragione umana, che è la religfone. 

Possa questo ramo dell' arte vetraria trovare imitatori in ógni classe 
di artigiani ! I quali prestando nobilissimo e sapiente esempio, come han- 
no fatto i fabbricatori di smalti e canne di vetro, pensino alla adolescen- 
za collo educare e istruire i garzoni, provvedere ai lavoranti e maestri 
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prevedendo le travenie della età adulta, a quelle della vecchiaia. Codesto 
gli è intendere, sapere, volere, e veramente, il bene di un popolo eivile. Io 
spero ohe non tralasceranno d'imitare i detti fabbricatori,* queglino che 
esercitano gli altri rami dell' arte vetraria, sia che lavorino il vetrame per 
^i usi domestici, o taglino e rotondino le margheritine nelle padelle, o fon- 
dano, colla fiamma della lampada, perle di vetro d'ogni grandezza e difficoltà 
di lavoro e qualità di ofnamenti. Coli' unire tutt'irami di un tronco me* 
.desimo in una sola consorteria, anche divito in più colonnelli, come era altre 
volte, sarebbe possibile formarne un corpo robusto. B collo agglomerare, a 
mano a mano, mediante piccoli civanzi un buon capitale, sarebbe possibile 
die la consorteria lavorasse da se, migliorando le condizioni di coloro che la 
componessero. 

È vera consolazione per l' aniiùo mio il poter chiudere queste notizie 
sulle istituzioni di carità fraterna esistenti in Venezia, collo accennare una 
istituzione a prò' degli artigiani fatta dai miei nobili e carissimi amici Gia- 
eomo e Isacco fratelli Treves dei Bonfili, la perdita del secondo de' quali è 
tuttora deplorata da quanti lo conobbero. Se la carità, la quale porge soc- 
eorso a chi ne idibisogna,' e può arrossire nel chiederla e riceverla, vuole es- 
ser fatta in silenzio, la carità che educa, premia, incoràggisce la solerzia e 
la modalità dello artigiano, è debito che sia proclamata solennemente. 

NUlP anno i85i i nobili Cavalieri Giacomo e Isacco Treves dei Bonfili 
consegnarono al Municipio Veneto un capitale di lire sessantamila, perchè 
si fondassero quattro grazie annue, e col progresso di tempo una dote per 
una donzella. Il Municipio volle che l' atto magnanimo rimanesse perpetuo, 
e ne fece rogare pubblico istrumento dal Notare Giulio Bisacce, e fu stam- 
pato. La somma di lire 60,000 fu deposta per cinque anni nella Gassa di ri- 
sparmio, coir interesse del 4 per cento. Ritirandosi dalla detta Cassa, dovrà 
essere dal Municipio cautamente impiegata. 

L' interesse annuo della somma è di Iure 2400, e questo sarà ripartito 
in quattro grazie da distribuirsi in perpetuo, nel mese di ottobre di ogni 
anno, nelle trenta parrocchie della città e nella comunità Israelitica per or- 
dine di ruolo, ed estraendone quattro ogni anno fino a che il ruolo sia ter- 
minato per ricominciarlo, e cosi in perpetuo. Riferisco V articolo 4.° dell' i- 
strumento : 

a Tale distribuzione avrà luogo a favore di un povero ed attivo operaio 
x> remigante, che abita nella parrocchia, e di esemplare condotta qual si 
'» conviene ad un buon padre di famiglia, ritenuto che sotto la parola r^mt- 
ti ganti, s' intendono compresi e gondolieri da traghetto e batteltanti, quelli 
» cioè die non hanno salario od altri proventi fissi, ma vivono alla gior- 
»> nata. » 

Aggiungo r articolo 5.* : 

« Il Parroco ed i Promotori (preponti aW azienda dei poveri in ogni 
» parrocchia J di cadauna parrocchia decideranno a quale fra i concorrenti 

47 
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» abbia ad essere .conferita la graùa, e ciò eoa la mira di raggiungiere ii dtt^ 
» plica scopo die yenne prefisso, cioè cbe questo premio abbia a sovvenire 
» quello che è veramente bisognoso, ed a promuovere altresì b tendensa 
» alla virtù. » 

La carità gen0rosa»dei Treves volle sapientemente farsi andie educa- 
trice. Nella ignoranza nella quale è il nostro popdo della Gassa di Rispar- 
mio, si volle da essi ebe ne fosse conosciuta la im|rt>rtanza, e si v(dle che 
durasse il beneficio per alcun tempo. Perciò fu stabilito V articolo 9.^ : 

ce L' individuo graziato potrà ritirare prontamente lire SOO (cinque- 
» cento), ma sarà obbligato di lasciare le altre lire iOO (c^nto) nella Gassa 
» di Risparmio, ricevendo la relativa Gartdla. Dovrà lasciarle nella Gassa 
» suddetta almeno per cinque anni, ritirando però, se cosi gli aggrada, V in- 
» teresse sulle stesse. x> 

La Gassa di Risparmio, soccorritrice del Monte di Pietà, versava in 
grandi strettezze, e la somma accordatale le giovò, potendo prestarla al 
Monte di Pietà desolato, per singolari cause ed incautele, le quali forse sa- 
rebbero state evitate se i suoi bilanci fossero stati fatti di pubblica ragione 
e la parola degli onesti e dei savi cittadini avesse potuto esercitarvi una 
onesta censura. Noto qui, perchè mi si porge il destro, che al presente, es- 
sendo stata separata la gestione della Gassa di Risparmio dal Monte di Pietà, 
quella dà conto al pubblico de' fatti suoi, mentre il Monte di Pietà tiene 
sempre celati i resultamenti della sua amministrazione. 

Gosi la magnanima istituzione dei Treves recò un altro vantaggio alla 
città ; ma si previde che il capitale potreUie essere più utilmente in^iegato, 
e recare il cinque per cento di frutto. In questo caso la rendita delle Ure 
60,000 sarebbe di lire 3000, e allora si costituirebbe l' annua dotazione di 
di lire 600 a per una dote ad una povera e costumata donzella che sia pros- 
» sima a collocarsi in matrimonio con un uomo industre e di ottima coB" 
» dotta. x> Ogni anno la dote sarà accordata alla pan*occhia chiamata a fruire 
la grazie e alla comunità Israelitica quando avrà la ^azia. 

Gon susseguente istrumento notariale, 8 febbraio 1856, fu stabilito 
che il concorso alle grazie e alla dote fosse pubblicato con avviso in ogni par- 
rocchia, e che si pubblicassero sulla Gazzetta Uifiziale il nome dei graziati. 
Gobi si desta la emulazione nelli artigiani. ^ 

Interprete della gratitudine di questi, Gaspare Riondetti Grovato 
v(41e fosse posta una lapide in marmo, a cifre d' oro, nella Sala del Gonsi- 
glio Gomunale, e il Municipio cbe fosse tale perpetua beneficenza intitolata: 
Fondazione delle grazie dei Nob. Cav, Treves dei Botali, 

Io non aggiungo parole per encomiare questo atto dei Treves. Solo de- 
sidererei avesse imitatori in quei molti concittadini nostri che la Provvi- 
denza volle benedetti col concedere loro ampie ricchezze. Usandole caritate- 
volmente e sapientemente, non avviene mai che le ricchezze siano invidiate, 
ove si sappia chi le possedè adoperarle pel bene. e lo splendore della p^ 
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* trà. Questo è il vero modo di sterpare dalle radiei ogni foUe idèa di etmu- 
nUmo. 

Non poMo ohe aeeeimare le belle scritture del Conte Fortunato Sceri* 
«an intorno ai proTYedimenti pegli artigiani. Lo vidi troppo tardi per po- 
terne fst parola. Meritano di essere unite togliendole dai periodici dove le 
ha sparse. 

Per qudlo spetta alla nuova confraternita di S. Giovanni Evangelista^ 
U soccorso fraterno, le regole per darlo non sono stabilite dallo statuto ehe 
è stampato, riservandosi a farlo a tempo opportuno; vale a dire quando sa- 
ranno pagate le azioni di chi antecipò il danaro per comperare lo edifizio, e 
pagate tutte le spese che si fossero incontrate pei ristauri. C è tempo a 
far le regole : solamente con disposizioni transitorie è permesso in easi 
straordinariij qualche soccorso^ oompatibilmente col fondo di cassa^ a 
quei confratelli ehe per un concorso di circostanze straordinarie fossero 
per averne bisogne. La Direzione m seguito al voto dei delegati ( che so- 
no i suoi oonsnltori) potrà disporre di qualche soccorso in caso di grave 
malattia prolungata oltre tre mesi. Intanto si statuisce fra i soci l' estra- 
zione a sorte ogni anno di quattro grazie da lire 12 per una, che il graziato 
disporrà a benefizio di famiglie di poveri artieri, L' articolo 35 dello statu- 
to dioe, ehe ritiensi per massima inalterabile che non saranno concessi 
soccorsi pei easi di malattia procurata e di bisogni derivanti da una co^ 
tioseiuta mala condotta. 

Sebbene non sia pubblicato colle stampe lo statuto itella società di 
soeewso di maestci e maestre elementari deUa priyvincia di Yenezia, posso 
aeeennarlo perchè T Autorità Superiore ha approvato la massima. E lo sta- 
tato ehe fu sottoposto afla sanzione deU' Autcnrità ho veduto per la cortesia 
4el sig. Domenico Angelini Barbiani, Deputato Provinciale e Ispettore delle 
scuole elementari, il quale, zelantissimo di tutto che sia vero bene, ha dato 
«pera perchè anche nella Provincia di Venezia vi sia una istituzione la quale 
«ssloura il pane a una dasse tante numerosa com'è quella dei maestri e delle 
maestre elementari. Glasse importantissima perchè è nelle mani di queglino 
i qurii la compongono che è riposto in gran parte lo avvenire del popi^ 
che sucofaìaiio da loro il latte della educazione, e da loro lianno quella parte 
d'istruzione di lettere ohe è sufiGieiente per lo esercizio del maggior numero ddle 
arti e dei mestieri. Glasse poverissinui perchè assai magri seno gli stipendi! che 
i Gomuai, eho sqiportano tanti aggravii, possono concedere ai maestri e 
alle maestre pmbbliei. E i maestri e le maestre, di certo, non si tro- 
vano mai nel caso di fare tali civaiizl die tolgano ad essi, non volgendosi ad 
altra professione, il pericolo di morire allo spedale. Io confido che' la bella 
4)pera del sig. Angehni Barbiani avrà presto il suo incomindamento. 

Jfenlre stavo preparando per la stanzila questa a]^ndice,ebbi dallo e^et- 
tebHe amieo mio signor Abram Lattea Rabbino Maggiore della Comunità 
InaeUtica lo statuto di un Sovvegno^ o Sedetà di soccorso redproco, dei 
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suoi correligionariì. Antieemente eraao due, fendati eome gli antichi Savve** 
gni de' Cattolici, de' quali ho tenuto parola «opra, che si univano per opere 
di religióne e di carità pei vivi. Furono ridotti a uno solo ndl' anno 4844, e 
il prestare soeoorso non risguarda ebe i fratelli malati, i morenti, i trapas- 
sati. Tutto yeneziana è la usanza dello accordare, a ehi paga esattamente la 
tassa mensuale, il diritto che il suo nome venga ogni mese posto in un'urna, 
dalla quale i due che escono graziati hanno un premio. Il savio statuto è 
conformato sulla legislazione religiosa Israelitica. 



14. 

JLe 9ei CànfraiemUe o SeBol« grmméìM Wmmemèm. 
Bemerizi^mm de^Paniiea CanfimiertMm di Som C»ovmii< 

Se questo libro giungerà a' lettori i quali vivano fu«r di Venezia, e 
forse anche se lo leggeranno taluni Yeneziani giovani, potrà essere gra- 
dita dcuna notizia intorno alle Scuole grandi e alcun particolare su quella 
di San Giovanni Evangelista. k 

Vi erano nella città noslara sei confraternite dette Scuole grandi^ 
perchè le più antiche e le principali per la ricchezza, composte di ogni or- 
dine di cittadini. Anticamente vi si ascrivevano anche i patrizi; in seguito 
codesto fu vietato dalle leggi, e la ragione mi sembra evidente. Nelle sei 
confraternite si noveravano i cittadini più opulenti, i principali merca- 
danti, gli impiegati dello Stato. Parve quindi ohe i patrizi affiratellandoei 
con essi potessero formare aderenze e clientele pericolose alla condiziooe 
repubblicana del governo. La quale forma, sebbene il governo' fosse dine- 
nuto aristocratioo, non comportava che poteAe aprirsi una via alla domi- 
nazione di un solo, e perchè lo Stato 'era piccolo in confront» di vieini 
potenti, direttamente o indhrettamente potesse pericolare la indipendenia 
dello Stato tenuta come principalissimo tesoro di questa regione Italiea. 
Le sei confraternite tolte alla soggezione dei Provveditori del Comune, 
che reggevano tutte le altre, furono poste sotto alla soggezione immediata 
di una Magistratura eletta dal Consiglio de' Dieci, vindice supremo della li- 
bertà, severo mantenitore della indipendenza e autonomia dello Stato. 

Il |iopolo minuto non era punto escluso dalle sei confratèrnite, le 
quali si dividevano in due qualità di soci. La prima era composta deifra- 
telli che fermavano veramente la confraternita, ne amministravano le 
rendite, ed erano delle classi maggiori. Si dicevano volgarmente padrom 
di scuola^ ed eleggevano i fratelli nuovi, fra gli aspiranti. Eleggevano 
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anche i fratelli tratti dal popolo minuto, chiamati fratelli di disciplinai 
i quali erano i terventi della confraternita, parecchi avendo stipendio sta- 
bile, tutti il diritto alle largizioni della confraternita, sia in danaro, sia 
in grasce, doti per le figlie, o soccorsi nelle malattie. La confraternita 
di San Rocco aveva cinquecento fratelli. di disciplina. 

Il capo della confraternita, detto Guardiano grande, era elettivo; 
durava un anno nell' officio di non piccolo aggravio, dovendo egli sotto- 
stare del proprio a molte spese per le frinzioni, i rinfreschi ecc. Il secondo 
officiale dieevasi Guardiano da mattino, e vi erano tanti altri officiali 
quanti erano neeesearii pel |^o verno della confraternita e l' amministra- 
zione del patrimonio, e prestavano V opera loro gratuitamente. Per mo- 
strare la ricchezza delle confraternite, basti ricordare quella di San Rocco. 
Possedeva sessanta mila ducati di rendita annua (franchi 186,000), pos- 
sedeva oltre a ventiquattro mila once di argenterie, teneva sempre ne' suoi 
magazzini da ottantamila libbre di cera per le frmzioni. La ricchezza delle 
suppellettili e degli arredi sacri si conosce da quelli che restano ancora. Il solo 
baldacchino di panno d' oro costò diciotto mila ducati d' argento ( fran- 
chi 1^,000 ). La confraternita di San Rocco, per verità, era la più ricca 
di tutte, ma ciascheduna delle altre non le era inf<Mriore di molto in ric- 
chezza. i\el medio evo si reputava fosse opera grata a Dio il farsi spicciare 
sangue vivo dalle spalle percuotendole coi fiatili, onde ne vennero le tan- 
to conosciute compagnie dei flagellanti o battuti. Pare che codesta usanr 
za (la quale non so se lodino o vorr^bero imitare i moderni adoratori 
del medio evo ) pane che per alcun tempo fosse anche fra noi, chiamandosi 
nelle carte antiche scuole dei hatudi le sei confraternite. Di certo la u- 
sanza non durò a lungo ; rimase una traccia nella cappa che i fratelli ve- 
stivano nelle funzioni,- diversa di colore per le diverse confraternite, ma 
il cappuccio dei padroni di scuola stava sulle spalle ed era ornamento. I 
fratelli di disciplina lo tenevano sul. capo, ma non iscendeva a cuoprire 
il volto. La confraternita della Caritè, come quella che avea prestato ma- 
no forte nel grave pericolo della congiura de' Guerini e dei Tiepoli, avea 
il privilegio che il suo Guardiano grande usasse la veste rossa con maniche 
larghe, detta altii ducale* 

Le ricchezze delle confraternite non giacevano inutili e non erano 
punto sprecate. Si spendevano in opere di carità, nelle splendore delle funzioni, 
nel fabbricare, i*estaurare, 'ornare gli edifizi dove si radunavano i fratelli. 

L' architettura deve ad esse sei splendidi edifizii, tuttora esistenti. 
La confraternita della Carità forma l'aula magna, la sala delle pitture 
antiche, la sala del Consiglio accademico, Tanticamera e la stanza del pre- 
sidente della I. R. Accademia di Relle Arti, e nel piano inferiore la scuola 
degli ornamenti. 

La confraternita della Misericordia, vastissima, ora è magazzino dei 
letti delle «oldatesche di guarnigione. È la sola che non abbia facciata ; 
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una bellissima scoltura rappresentante N. D. ebe accoglie i fratelli sotta 
«1 manto, e ornava la porta, fii degnamente riposta entro la vieina eyesa 
Abaaiale clie lia il titolo di S. Maria di Misericordia. 

La confraternita di S. Teodoro, posta snlla piasza di S. Salvatore, 
se non si dica di bella arebitettura, la si deve dire ricca. Al tempo della 
democrazìa del 1797 era sala patriotHea^ come allora si diceva, dove si 
adunava il principale fra i circoli di ^el tempo. I Soloni • i Bruti di 
qnel tempo, ivi sbraitavano dissertazioni sulla libertà mentre v' erano iel- 
le migliaia di Francesi cbe aspettavano il momento di mandare ad atto il 
trattato di Gampoformio. E intanto quegli illusi fraternizzavano colle re* 
pubbliche di Murano, di Oambarare, di Mestre, e con tutte quelle altre 
repubblicbe di campanile, che pretendevano autonomia, senza una patria 
comune e robusta. Dopo, sotto il governo di Napoleone I, S. Teodoro ac- 
c(dse r antico Archivio Yeneto ; quindi fu bottega di anticaglie, antiche e 
moderne, del Sanquirico. Meriterebbe ora minore destino. 

Magnifica era la confraternita di S. Marco, posta presso la Basilica 
de' SS. Giovanni e Paolo. Ora serve nella parte inferiore allo ingresso 
dello Spedale civico, nella superiore a sale per malati. La fronte fu splendi- 
damente restaurata a spese del Comune. 

La confraternita di S. Rocco, sola, ^be la ventura di scampare dal 
naufragio nel 1806, quando Napoleone I le abolì tutte. Un nomo singola- 
re, di volontà ferma, di quelle volontà le quali non si sgomentano delti 
ostacoli, dotto, amantissimo della patria, il prete Sante* della Yalentina, 
Ga[^lano della confraternita, afierrò il timone della sua nave, abbando- 
nata da tutti. E tanto si adoperò che giunse ad ottenere- did Governo d' al^ 
lora die la confraternita fosse conservata e le si accordasse il povero sussidio 
annuo di franchi seimila. 

Né codesti edifizii erano splendidi soltanto per «pare di architettma. 
Nelle diverse epoche nelle quali furono costrutti, n adoperarono i migliori 
pennelli e scarpelli del tempo. Parecchi capolavori che li adornavano sodo 
raccolti neir Accademia di Belle Arti ; a taluni però furono adattate le ati, 
e presero commiato da noi, volando anche in paesi stranieri e lontani. 

Ora si dirà della confraternita di S. Giovanni Evangelista, traendo 
la maggior parte delle notiMC da un libretto stampato dal Cicogna, ad istan- 
za del Biondetti Crovato. , 

La confraternita fu istituita nel 126i «d eblM stanza a Sant'ApoDinaro; 

10 edifizio del quale ora parlo fu cestrutto sopra un terreno ottenuto a livello 
dalla casa patrizia dei Badoeri, che ivi possedeva, ed un palazzo, eA^juspatro- 
na della chiesa di S. Giovanni Evangelista, e di un ospitde nel quale s'acool- 
gono povere donne vecchie mantenute colle rendite di un lauto patrimonio 
fedecomesso. La detta casa riscuote anche al presente un cuMme livellarlo. 

11 traslato da Sant'Apollinare ebbe luogo nd 1507 nella chieM4i S. Giovan- 
ni Evangelista. Nel 1340 si cominciò lo edifizio. 
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Lo edificio non ha veramente facciata^ è posto entro un eortile, nel 
(piale, a sinistra dì chi entra, è la chiesa anzidetta, di giuspatronato dei 
Badoeri ; di fronte ana parte del palazzo che fa dei Badoeri, ora è posse- 
duto e abitato dal Conte Marco Balbi VaMer, e una parte della confraternita. 
A destra è H rimanente e si stenda fino Ma \ia prossima. ' 

Se lo edificio non ha facciata, la muraglia che divide il cortile della 
via , vale una ricca facciata. È tutta impiallacciata di marmi fini , posa 
su nobile basamento, è scompartita da pilastri, coronata da ricca cornice 
een acroteri ohe sostengono vasi, e vi sono due angeli inginocchiati c)ie 
adorano la croce, sorgente sul frontespizio del portone bellissimo. In mez- 
zo al qunle è scolpita, di prezioso lavoro, un' aquila simbolo del discepolo 
prediletto di Cristo. La muraglia è tagliata da due finestre. 

Anche qui mi duole ripetere un lamento sulla incuria che fece de- 
pau^rare la città nostra di antiche meiiiorìe. Nella muraglia della con- 
fraternita, nel lato destro del cortile, che ha le finestre ad arco acuto, vi 
è un basso rilievo e una iscrizione antica ; un alCro, rappresentante il 
Santo Vangelista» si trovava nella facciata di una casa posta dirimpetto 
al portone del cortile, che era di propi'ietà della confraternita. Messa nel- 
h Camera cogli altri beni ecclesiastici, fu venduta, e il proprietario ha 
rivenduto il basso rilievo ad un mercante di anticaglie, e volò, eredo, a 
Berlino. Ma chi lo avesse chiesto al Governo r^on V avrebbe ottenuto, co- 
me il benemerito Monsignor Pianton ottenne il basso rilievo della Miseri- 
cordia per la sua chiesa Abaziale> come i devoti i quali ridonarono al culto 
del Signore la chiesa di Sani' Apollinare, ottennero la porta della chiesa di 
Sant' filena, V aitar maggior di Santa Giustina ? 

NellÀ parte del cortile dove è il palazzo Balbi Yalier si vede una 
perta sostenuta da colonne di quello stile architettònico al quale presso di 
noi fu dato il nome dalla famiglia de' Lombardi, e sopra una finestra bi- 
fora. Il pian terreno della confraternita è un vasto salone diviso in due 
navi dalle colonne che sostengono la sala superiore. Ti era un altare nello 
sfondato del muro ; ivi si trova la riva di approdo. Magnifico è lo scalone 
in due rami, V ambulacro superiore che serve di atrio alla sala è illumi- 
nato da una finestra bifora, e tutto è di stile lombardesco. La sala supe- 
riore, di una nave sola, vastissima, fu rinnovata nel secolo passato, con- 
servandovisi però le finestre bifore lombardesche, che fanno singolare con- 
trasto col resto. L' idea del ristauro fu del Massari, che architettò l' alta- 
re, ricco ma soverchiamente massiccio, colla statua in marmo dell' Evan- 
gelista. Dietro r altare sono le sagrestie ; nella sala maggiore, meno tre 
recati all'Accademia, tutti restano gli altri dipinti, posti entro cornici di 
marmo ; intatta è la volta, opera di buoni pittori settecentisti II pavi- 
mento è di marmi fini, a varii disegni ; e vi fu U pensiero di portarlo al- 
trove, sconsigliato dalla spesa grave. In capo alla sala è una sala minore e 
in questo altare la dove era riposta la reliquia miracolosa della Ci-oce. Nel- 
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h sala erano dipinti e vi restano quattro quadri e la Toita: il resto 
è nelle pinacoteche accademiche. Nella stanza posta dietro l' altare detta 
Croce nulla rimane, e vi si trovavano le vinoni di S. Giovanni, capola- 
voro di Palma il giovine, òhe sont nell'Accademia, come pure alcuni sim- 
boli dipinti da Tiziano. Ma il eékbre quadro di questo sommo pittore, 
rappresentante V estasi di S. Giovanni, trasportato nell' Accademia, fra il 
1819 e il 21 ebbe le ali, e non si sa come volò in Inghilterra. Fu detto 
allora che era guasto ; testimonii oculari mi assicurarono del contrario. 
Dopo questa stanza si trovano stanze per la cancelleria e il tesoro. Allora 
era ricco ; ogni anno si estraevano a sorte, da un sacco, i nomi di assai 
donzelle che si dotavano. Questa confraternita fu la prima, che raccogliesse 
i fanciulli per ammaestrarli nella dottrina cristiana. 

L' ultimo Guardiano grande^ il Conte Giovanni Andrighetti, salvò 
la reliquia miracolosa della croce e h ripose nella vicina chiesa di S. Gio- 
vanni dove è onorata divotamente. È da sperare che tomi al suo luogo. 

Nessuno saprebbe descrivere la storia di questa santa reliquia me- 
glio di quello lo abbiano fatto i pittori, i quali ne trassero argomento alle 
stupende poesie, che erano nelle sale della confraternita e ora si trovano 
nelle pinacoteche accademiche. 

Lazzaro Sebastiani dipinse il dono della Reliquia fatto alla confrater- 
nita, nel 1569, da un Filippo de Magni gran Cancelliere di Gerusalemme. 

Gentile Bellini ne mostra un miracolo della Croce, quando caduta in 
acqua, nel canale di S. Lorenzo, vi galleggiò sopra, e fu concesso al Guar- 
diano grande^ M. Andrea Tendramino, il ricuperarla. In questo quadro 
abbiamo il ritratto vero di Caterina Cornare Regina di Cipro, però in- 
vecchiata. 

Un fratello. Incredulo de' prodigi della Croce miracolosa, venne )i 
morte. Come solevasi, si voleva recare la Croce per accompagnarne la sal- 
ma al sepolcro ; giunta la comitiva a S. Leone, non si potè progredire il 
cammino. Fu il Mansueti che ritrasse il fatto. 

Dello stesso autore abbiamo l' interno di una ricca casa veneziana, e 
gli amici di Giacomo Riccio che vengono a congratularsi con lui, salvato 
dal pericolo di un naufragio per miracolo della Croce. 

Gentile Bellini ritrasse l'altare della Croce come era a' suoi tempi, e 
un fratello liberato da grave infermità che vi si reca a ringraziar Dio del 
favore ricevuto. 

Vittore Carpaccio tolse ad argomento di un quadro il Patriarca di 
Grado che per virtù della Croce scaccia il demonio da un ossesso. 

Tutti questi quadri, oltre il merito artistico che hanno, la ricchez- 
za delle immaginazioni, la malia delle prospettive, hanno il merito singo- 
lai'o del mostrarci la città nostra nel secolo XT , i suoi costumi , le ve- 
sti e la sua condizione materiale. Meriterebbero essere intagliati in ra- 
me e illustrati. E tutti questi quadri sono vinti dalla gran tela di Gen- 
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tile Bellini rappresentante la Piazza di S. Marco nel 1496. D<il vedervi 
«mito Gentili^ Bellini Veneti Equifis Crucis Amore' Incensi Opus ^ pare 
questo gran quadro essere stato donato da lui alla confraternita. Nella 
piazza è una gran processione della Sanjta Reliquia seguita dal Doge e dal- 
la Signoria. Un mercadante Bresciano si vede che 1' accompagna in ginoc- 
chioni per rendere grazie del miracolo ottenuto^ dello avere salvo il Gglio 
ehe era stato pericolosamente ferito nel capo. 

Se questo libro fosse una storia distesa anziché una raccolta di studi 
e di memorie, non farei ricordo di un fattarello avvenuto o che si credette 
avvenisse nel settembre 1844. Il luogo era stato abbandonato dal 1806 ai 
danni del tempo e dell' atmosfera, serviva di magazzino, anche a' mobili 
vecchi del palazzo reale. Si sparse una voce che a tarda notte dai fine- 
stroni che sono sul canale si vedeva un lumicino che errava da uno all' al- 
tro^ Divulgata .la notizia, subito, un affollarsi di popolo sul luogo ; chi lo 
vedeva quel lumicino, ehi non lo vedeva. Fatte esatte indagini si conobbe 
essere una favola e presto fu scordata. Non sar^be avvenuto così in altri 
tempi. Una forbita e briosa narrazione venne scritta dal valoroso Luigi 
Gerardi e pubblicata dal Merlo, col titolo Cronaca della lumetta. 

Dal libretto del Cicogna traggo le iscrizioni conservate nello edìfizio. 

I. 

La epigrafe rifiorita infedelmente dal Cornare coli' anno 1544, è invece 
col 1349, ed è questa di lettere gotiche in rilievo : 

MCCCXLVini . FO FATO . QTESTO . LAVOBIER . 

~F . niSIBR . LOVARDIAN . DE . LA SCOLA . 

DE HISER . SEN . ZANE . VANGELISTA . E PER . 

LI SOI . CONPAGNI . E DELI . RENI . DELA SCOLA . 

E . CON LAIDA . D . LI . NOSTRI . FRARI . E FO FATO . 

CON YOLETA . DEL NORELE . «HO . HISIER *. lACOUO . 

RADOER . DITO . DA PERAGA . PIOR . DEL DITO . 

LOGO . E GONCOSETIMETO . DEI NOBELI . OSIENI . 

niSlER . nARIN . RADOER . DE SEN . lACOnO . DEL ORIO . 

E MISER • UARI . RADOFJl . DE SENTOSTINA . E IllSER . 

ZANI . RADOER . DITO . DA PERAGA . E IIIISER . HAFIO . 

RADOER . DE SENTOSTINA . E BIISER . FELIPO . RADOER . 

E MISER . ALRETIN . SOFRAR . TVTI ^ CAVI . E PATROI . 

DEL DITO . LOGO . E P . SIER . ROTOLAMIO . DIT . 
»AZVCO . POOLATOR • DEL SOVRA . DIT . UIS LOPRIOR . 

È sottoposta a bassorilievo sul muro della Scuola rappresentante varj 
fratelli colla cappa,, ginocchioni dinanzi a S. Giovanni Evangelista. È fa- 
cile spiegar le voci con laida (eoU'aiuto). con vaiola (con volontà) de 

48 
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sentostina (di SanU Giustina) sofrar (suo fratello) pcolator (procura- 
tore ) ec. Era in vero ridicola la interpreUzione per 150 compagni dtU dal 
Corner alle parole per li soi compagni. 



II. 



Sotto alla precedente iscrizione leggesi questa, eh' è parimente di let- 
tere gotidie, ma incavate: 



■CCCCUII . ADI . vili . MiaZO . FO . 

9PID0 . LA . PRESETE . FIBRICHA . DE Q VESTO . 

ALBERGO . FATO . TTTO . DA RTOVO . DI BENI 

DE NOSTRI . FRADBLt .JBATVDI . DB KIS SAN ZVANE . 

ETANZEUSTA . IN TEPO . DEL NOBELB • HOMO . 

HIS HARCHO . BADOER . FO » DB US . NICHOLO . FRIOB . 

DEL DITO . LVOGO . E DEL PROTIDO . B DISCRETO • OMO 

BUS . LLCHOnO . TATARO . TARDIA ORANDO . 

HIB. LA DITA . SCHVOLA CON . STO . CONFAGNI . 

III. 

Le seguenti epigrafi accennano V epoca della erezione e quella dei ri- 
Btauri. Le tre prime si leggono sull' arco d' ingresso. La quarta sul pa- 
vimento. 

i. DIVO IOANNI APOSTOLO ET BVANGELISTAB 

PROTECTORI . ET SANCTISSIUAE CRVCI . 

1. STHPTIBVS FRATRUn ET DILIGBNTIA 

PBAESIDENTITn . fflCCCCLXXXI 

3. RESTA VRATVn ANNO MDCCXX3U 

4. ATRIT1I1 DENVO ENCAENIATTM ANNO DNI MDGCLIX. 

Un' altra epigrafe fa conoscere l' epoca in cui fu adornata vagamente 
la porta laterale che pur conduce alla Scuola. Eccola : 

DILECTO . DOMINI . DISCIPVLO . SACRVIK . 

IN . QVO . SANCTXE , LIGNVn . GRVCIS . INTRA . 

BT . VENERARE . SALVTIS . 0PV8 . HEIBOB . 

QVO . FREGIO . SIS - REDBHPTVS • U D Ut . 
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E nella sala superiora in una delle pareti : 

O . O . H • TBHPOIIS . INIVKUH . Ilf . LABBIfTB 

FARIBTB . SCOLA . ABRE . PROPRIO . FRATRBS 

CONCORDIA . PRÀESIDBS . 8TYDI0 . NOBUiITS 

REPARANDO . VINDICARVNT . ANNO . UDCCXXXO . 

Questa epigrafe fu spezzata da una palla di cannone al tempo dell' as- 
sedio, 1849. 

E a' lati dell' altare: 

ARAM . QVA . TBST AMENTO . LEGATA . PECTNIA 

lACOBVS . FIN . EXTRYENDA . MANDA VERAT 

ADIBCTO . AERI . 8C0LAE . FBATRES . HAGN1FICENTITS 

FERFICIEVDAH . CtBARTNT . ANNO . MDCCXXX. 

E nella Sagrestia, fra gli stucchi, leggesi questa : 

VBNERANDAB 80DALITATIS CONSBNSV ET ABRB 

FRABSIDTn CVRA ET DEUGBNTU 

ANNO HDCCLTU. 

E nella terrena sala sul muro a sinistra ewi questa antica memoria: 

* \ 

■CCCLXXXXm .~ID . MA20 

FO FATO FAR QVBSTO ORGANO B FBRGOLO 

DI BBNI FftOFRn DB VIS LOTARDIAR 

B OFAANI CBB IBRA IN QTPL TBNPO. 

Pergola vale pulpito. 

Opportuno è lo aggiungere il catalogo delle pitture rimaste nello 
edifizìo. 

Della sala maggiore sono rimaste tutte le pitture, meno tre quadri 
antichi trasferiti all' Àoeademia di BeUe Arti. I quadri sono oontomati da 
eornici di marmo. 

Salita la scala a destra, cominciano i quadri : 

I. Di Domenico Tintoretto — Caduta del tempio di Diana in Efeso 
per le orazioni di S. Giovanni. 

II. Di Sante Peranda -— Martirio di S. Giovanni nella caldaia di olio 
bollente. 

HI. Di Domenico Tintoretto — Un morto, per miracolo del Santo, 
parla a due giovani che erano pentiti dello avere distribuite le proprie ric- 
chezze ai poveri,^ Ai quali il Santo fa che si convertano in oro, sassi e legni. 
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lY. Di Domenico Tintoretto — La trasfigurazione di G. G. 
Ai Iati dell' altare sono quattro quadri con fatti del Santo. I due su- 
periori sono di Giacomo Guaranà, i du& inferiori di Giaeomo Maresehi. 

V. Di Andrea Vicentino — S. Giovanni dimostra al filosofo Gratene il 
disprezzo delle ricchezze non consistere nel rompere con martelli Foro e le 
gemme, ma nel distribuirlo in limosino. 

VI. Di Andrea Vicentino — Drusiana discepola del Santo, resuscitata 
per intercessione di lui. 

La volta è ornata di quadri tutti allusivi o alia gloria del Santo o alla 
sua Apocalisse. 

Tre quadri nella volta della tribuna sono di Odoardo Perini. Segue 
un ottagono mistilineo di Giacomo Maresehi, e lateralmente sono angeli 
dipinti da Domenico Tiepòlo. Quindi un gran quadro ovale di Giuseppe An- 
geli. I laterali sono opera di Gaspare Diziani. Dopo è un ottagono cor- 
rispondente all' altro^ dì Giacomo Guaranà ; e gli angeli laterali di Domeni- 
co Tiepolo. 

Sala minore. 

Ai lati dell'altare della Croce, due quadri di Giacomo Palma il gio- 
vine. Quello a sinistra di chi entra nella sala, rappresenta il battesimo di 
un sacerdote pagano e di un proconsole. L' altro, alla destra, è V assunzio- 
ne al cielo del Santo. 

Sul finestrone che guarda la sala, S. Giovanni che salva una pernice 
da un cacciatore, e ammonisce dei giovani che lo beffavano, è fattura dello 
stesso Palma. Segue sulla porta un quadro di Domenico Tintoretto, che ha 
S. Giovanni, che illeso dal veleno, col suo manto resuscita due morti. 

Il trionfo della croce nel gran quadro della volta, e quattro medaglioni 
laterali con simboli della passione, sono lavoro di Francesco Maggiotto. 

Stanza del Capit<^. 

La volta, a fresco, e quattro medaglie, son lavori di Giacomo Guaranà. 

Queste notizie ho tratte da un libretto di Giovanni Dromsi, intito- 
lato : Sommario di memorie ^ ossia descrizione succinta delli quadri esi- 
stenti nella Veneranda Scuola Grande di San Giovanni EvangeUslOr 
eolli nomi dei loro pittori ecc. 

Le opere di scultura sono le seguenti! 

Importante per la storia dell' arte è il basso rilievo del 1548 accennato 
dal Cicogna al IV. 1 delle iscrizioni. 

SuU' altare la statua di S. Giovanni con un angelo, .è fattura del se- 
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colo XYUI, prima del Canova, al quale, p^r quanto s'abbai, neisuno torra 
il merito di avere fatta risorgere l' arte sua, e nei monumenti al Papa Rez- 
sonioo, al Ganganelli, nella statua di Pio YI, aver lasciata tale orma, che 
ancora non fii chi saperasse. 

Sulla porta ehe dalla sala maggiore eondiice a quella della Croce, è un 
basso rilievo del fare di quetti della Cappella del Rosario a' SS. Giovanni e 
Paolo, ammanierato. Forse potrebbe esser fattura di Michelangelo Morlai- 
ter, ohe fa pittore e scultore, il quale dipinse la tavola dell' altare della Cro- 
ce, ora riposta nella obiesa vicina, e che tornerà, qpedo, al suo luogo. 

Sulla finestra del primo pianerottolo dello scalone a destra è un 
basso rilievo rappresentante il Padre Eterno. I^otabili sono i pilastrini e i 
capitelli delle colonne, di stile lombardesco. 

Tutto l' edifizio è lungo metri 104,13; largo nella maggiore ampiezza 
metri 17,63. La forma è due paralellogrammi uniti ; nel più ampio è la sala 
grande, nel secondo il resto. La gran sala è lunga metri 34,50. La sua lar- 
ghezza è di metri 13,00, l' altezza di metri 11,00. La differenza di circa 
quattro metri fra V ampiezza maggiore dell' edifizio e .quella della gran sala, 
viene dallo spazio occupato dalle scale. 

Oltre a quello ne dice il Cornare nelle sue opere sulle chiese vene- 
te, il Sansovino nella Venezia, il Paoletti, il Cicogna ed altri, abbiamo un 
volume delle leggi di questa confraternita, stampato nel 1780, in Yene- 
zia, eo' tipi del Pmelli. Il Cicogna nella sua Bibliografia nota questo volu- 
me al N. 288. 

La insegna della oonfratemita wa un pastorale. Aggiungo una nota 
favoritami dalla gentilezza del dottore Yincenzo Lazari, Direttore del Mu- 
seo Correr, delle tessere e medaglie della Confraternita ivi esistente. 



TeMere. e n^edmgiie dettm Seuotm di S. Giovami 
JEvamffeUBia diWene9Ì€u 

Di questa confraternita, come pure delle altre Scuole grandi di Ye- 
nezia, si conservano tessere e medaglie ; le prime si dispensavano a' pove- 
relli acciocché, mediante la esibizione d' esse, fossero, dalle persone a ciò 
incaricate, sovvenuti delle grazie loro accordate sui fondi che quelle pie 
istituzioni devolveano ad opere di carità ; delle seconde si donavano i con- 
fratelli e i patroeinatori dello Scuole. Incomincerò la descrizione dalle tes- 
sere, perchè più antiche delle meda^ie, premettendo che questa rara serie 
ili raccolta dal benemerito patrizio Teodoro Correr, ad eccezione dei n. 4, 
fi e 12, che per recenti acquisti ho aggiunto al medagliere del Museo Cor- 
rer; e che, oltre i pewsi qui descritti, altri non vox son noti. 
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Tessere» 

i. .M . HtbAKRs . kycl'. Busto del Santo di faeeia, «. iiliro, d. benedieente.. 
Bov. + . s . lobBs . btgl'. Due ]MBtorali deeuaaati. 

Bronzo, diam. milUm. 23. Caratteri del eeeolo X?I. Gonio. 

2. . SAN . 10ANI8 . CB4BITA6. 11 Sauto rìtto, riv<dto a destra ; nell' area le let- 

tere Ber, iniziali di btargblista. 
Bov. batytor' . FBATEBR.Dneeonfratelli battati, in cappa, gennfleasi ten- 
gono con ambe le lùani il pastorale, insegna della Scuola. 
Bronzo, diam. mill. 23. Bel conio de' primi anni M aec. X?I. 

3. Simile al precedente, ma presso la fignra del Santo, è impressa nna con- 

tromarca con monogramma. 

4. . I . zTAifB . EVAN6BLI8TA. I duo battuti, Itt Cappa, genofiessi, che tengo- 

no il pastorale. 
Bov, . lEB . QYABTO . TAB . OSANDO . 4593. Scudo bipartito verticalmente 
nel cai mezzo campeggia il leone di S. Marco. 
Rame, diam. mill. 30. Gonio. 

5. . 8 . ZYANB . BTAifGELisTA. I duo battati in ginocchi che tengono il pastinrale. 
Bov, z . BATTISTA . CICOGNA . OTABD . GBAN. Scudo con Glcogoa dio Strìn- 
ge nel rostro una biscia. 

Bronzo, diam. mill. 26. Getto. 

6. 8 . I0ANB8 . BVANGEL. I duc battuti genuflossi, che strìngono il pastorale i 

neir esergo tre stellette. 
Bov. Scudo divìso da fascia orizsontale, entro corniee molto accar- 
tocciata. 
Rame, diam. mill. 30. Gonio. 

7. Simile alla precedente n. 6, ma del diametro di soli mill. 2i. Si l' una 

che l'altra recano incusa una contromarca che non si può rilevare. 

Medaglie. 

8. Aquila rivolta a destra, che tiene nel becco una penna e fra gli artigli 

un libro aperto sul, quale si legge inpb-inci-pio = erat — yeb-bth. 
Bov. ECCE HATEB — ECCE FiLiYs. Il Roliquiore della SS. Grece, appiè 
della quale l' anno 1777. 
Piombo, diam . mill. 48. Getto. 

9. Aquila volta a sinistra, colla penna nel rostro, il libro aperto con leg- 

genda come nella precedente, e allato il calamaio. 
Bov. La parte centrale del Reliquiere della SS. Grece, e appiè d'essa Ì784. 
Stagno, diam. mill. 48. Getto. 
10. S. Giovanni Evangelista assiso e voHo a destra ad una gloria d' angeli ; 
sta per iscrivere e l' aquila gli è appresso. 

Bov. SUA . lUBA — TUENT1BU8 — SODALITmH 1786. 

Bronzo, ^iam. mill. 55. Getto ritoccato. 
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11. n Santo di faccia, un po' inclinato a sinistra, tiene nella dritta la pen- 

na, nella sinistra il libro ; V aquila gli sta appresso. 
Rov. La Reliquia della SS. Croce. 

Argento, diam. mill. 58. Getto ben ritoceatq a bulino. 

12. 8 . ioANNEs . BYANOBLiBTA. Il Sauto asslso di frouto, in atto di accingersi 

a scrivere nel libro che posa sopra un tavolo dove soorgesi altresì un 
calamaio ed un calice ; ai piedi gli sta l' aquila. 
Rov. Il consueto Reliquiere, e V anno 1795. 

Argento dorato, diam. mill. 45. Getto ritoccato a bulinò. 

13. PATRONI . coELESTi . 80DALBS. Il Sauto assìso sopra una rupe ed inclinato 

verso la dritta, tiene sollevata la penna, e nella sinistra il libro. Da- 
vanti gli sta il calamaio, di dietro V aquila. Neil' esergo il nome del- 
l' artefice a . schabbl . p. 

RÓV. ABSIT . GLORIASI . NISI . IN . HAC . ANNO . I . CI3 . K)CC . XCT. Il RelÌqUÌe- 

re consueto. 
Argento, diam. mill. 40. Gonio dello Schabel. 

14. Simile nel diritto alla precedente n. 13. 

ROU. ■ . ce . LXI . IN . D . AP0LUNARI8 . ORTA AB . ■ . CCC . I . IN . D . IOANNIS . 

8TAT . AN . II. Edicola sorretta da quattro colonne, entro la quale altare 
con una figura. 
Argento, diam. mill. 40. Conio dello Schabel. 

15. Simile nel diritto al n. 13. 

Rov. lERUSALEH CANGBLLAR1T8 HANC INDE LATAM CRUCBM DAT 1369. Filippo 

di Mezières, assistito da un paggio, consegna a sette religiosi, tre dei 
quali genuflessi e quattro ritti, la Reliquia della SS. Croce. Neil' e- 
sergo AN : iii. 
Argento, diam. mill. 40. Conio dello Schabel. 

16. Diritto simile a quello del n. 13. 

Rov. OBTiA CUSTODI HERso cRUx BHiNET UNDI8. Il miracolo del Reliquiere 
della SS. Croce caduto nel canale di S. Lorenzo e ricuperato. Esergo 
AN : mi.^ 
Argento, diam. mill. 40. Conio dello Schabel. 

17. Simile alla medaglia descritta al n. 12, ma coli' anno 1800. 

Argento, diam. mill. 45. Getto ritoccato a bulino. 
B. N. Altra simile deve esisterne coli' anno 1788. 

18. Il Santo assiso in atto di accingersi a dettare il Vangelo ; dietro a lui 

r aquila, davanti calice ond' esce un serpe. Esergo, Colomba fra raggi 
con ramo d' ulivo. 
Rov. U Reliquiere consueto, e appiedi l' anno 1766. 

Argento, getto cesellato. Non è medaglia, ma placca da appendersi 
all'abito dei confratelli; misura in altezza millimetri 55 e in 
larghezza 40. . 



AL LETTORE. 



Nel primo capitolo del libro avevo promesso di 
aggiungere il nome de' fondatori della nuova confrater- 
nita e il catalogo dei soci. Non è colpa mia se non pos- 
so adempiere la promessa. 

Devo aggiungere che^ mentre si stampavano le ul- 
time pagine di questo libro^ mi fu riferito che esiste in 
Vienna uno statuto dei lapicidi o scarpellini di Venezia. 
Mi manca il tempo di fare indagini e procurarmene una 
copia per confrontarlo collo statuto del quale ho trat- 
to le parti principali sul volume originale favoritomi dal- 
la signora Vedova Giraldon. 

Cercherò avere copia del codice per darne con- 
to al pubblico, e se importante^ io lo darò in luce, o ne 
trarrò quelle notizie che potessero mancare a questo 
lavoro. 

Gennaro i857. 

A. Sagredo. 
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